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BELLINZONA E LE SUE MONETE 

EDITE ED INEDITE. 



(ORIGINE DEL CANTON TICINO.) 




È noto coustatato da una serie di documenti come, sin dalla 
prima metà del secolo XIV» il Ducato di Milano si estendesse per 
entro le più scoscese valli racchiuse tra le Alpi retiche e lepon- 
tiche, raggiungendo le separate sorgenti della Toce, del Ticino e 
dell'Adda, e signoreggiando quindi le fertili regioni dei sottoposti 
laghi; regioni e valli geograficamente ed etnograficamente con- 
giunte alla vasta pianura lombarda, perchè da molti secoli abi- 
tate e coltivate da lombarde popolazioni. 

Fra queste la valle Leventina colle minori confluenti e la con* 
tea di Bellinzona, sebbene alternamente e parzialmente infeudate 
al Vescovo, od al Comune di Como, al Capitolo Metropolitano, ai 
conti Rusca ed ai baroni di Sax signori di Mesocco e d* altre 
terre, erano però tributarie dei Visconti, signori di Milano, i 
quali ne custodivano gelosamente i sovrani diritti, considerandole 
quali potenti antemurali a difesa degli estremi loro confini; al 
qual uopo precipuamente erano destinati i castelli di Locarno, 
Bellinzona e Lugano che assicuravano il Ducato dalle frequenti 
irruzioni dei montanari svizzeri, chiudendo inespugnabilmente la 
via del S. Gottardo. 

D'altra parto il possesso, o almeno il libero uso di quel varco, 
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non era meno ardentemente conteso dai Cantoni alpini immediati, 
all'esistenza dei quali era indispensabile, non solo per la libera 
esportazione dei loro prodotti; soggetti a gravissime tasse ed a 
balzelli d*ogni maniera ;.m2vbfoi più per l'importazione dei grani 
e di quanto ò necessaria. alla.» vita, che assai difficilmente poteano 
procurarsi dagli opposti versanti. E poicbò sì le imposte che i 
dazj, i diritti di pedaggio ed altri balzelli divenivano talvolta 
insopportabili, non solo per le indiscrete pretese dei varii feuda-> 
tarli, ma ben più per le vessazioni ed ingordigia dei loro agenti 
nell'esazione delle medesime, cosi ripeteansi sovente parziali litigi, 
d'onde sommosse e ribellioni che nel volgere dei secoli XIV, XV 
e XYI insanguinarono la ridente regione dei laghi subalpini e 
finirono per tramutarne i posteriori destinL 

Restringendo ora le nostre osservazioni alla sola Contea di 
Bellinzona, della quale ci proponiamo illustrare e classificare i 
monumenti metallici, ossia le monete, premetteremo brevi cenni 
sulla sua origine, per procedere poscia a tracciarne le politiche vi- 
cende che valgono a chiarire i monumenti medesimi e che sono 
da questi alla loro volta documentate.^ 

Se dobbiamo prestar fede a Gregorio di Tours nefla sua Storia 
(Lib. X, Cap. 3.*), Bellinzona sin dal secolo VI era un castello 
appartenente alla città di Milano; nel volgere dei secoli succea» 
avi divenne capo di un Contado e ne fu assegnato il possesso al 
vescovo di Como il quale, per privilegio accordatogli dall'impe- 
ratore Lodovico Pio, vi esercitava giurisdizione e ne percepiva i 
tributi, i dazj, ecc., come da un diploma citato dal Muratori negli 
Annali^ e pubblicato dall' Ughelli e dal Tatti. Sembra però che 
una parte del Castello fosse in potere dei Reti, poichò il P. Tatti 
nella sua Storia produce un diploma del 25 marzo 1002 col quale 



* La storia di Bellinzona è oltre modo intrecciata nelle storie di Como» di 
Milano e della Repubblica eWetiea, al governo delle quali successivamente ed 
alternativamente appartenne, sicché a raccoglierne e districarne le varie fila 
inserite e sparse nell'una o nell* altra, per poi rannodarle ed ordirle in una 
sola tela separata, ci fu d*'uopo rintracciarle presso i più accreditati autori 
delle medesime, quali sono il Qiulini, il Verri ed il Rosmini per la storia di 
Milano, il Cantti ed il Monti per quella di Como, ed il Mùller per quella della 
Confederazione elvetica. Nd abbiamo preterite le speciali monografie del Lea 
e del Lavizzari sulto stesso argomenta 
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il re Arduino» ad istanza della regina Berta sua mogliei cedette 
al vescovo di Como, Pietro, eziandio quella parte di Castello con 
una porta che fin allora avea servito a pubblico uso. Lo stesso 
autore pubblicò pure un altro diploma dell'anno 1026, col quale 
il re Corrado II, ad istanza della regina Gisla, donava al vescovo 
Alberico l'intero contado di Mesocco con tutta quella vallo che 
fin allora era stata governata da nn Tedesco in nome dello stesso 
re.* Quindi scendendo ai secoli posteriori troviamo che quasi tutta 
la regione settentrionale dell'agro comasco, compresa Bellinzona, 
apparteneva al Comune ed alla Diocesi di Como, tranne le valli 
di Riviera, Elenio e Leventina che formavano parte della Diocesi 
e Comune di Milano. Questa vicinanza e più di tutto le gare delle 
fazioni provocarono frequenti conflitti tra Comaschi e Milane»; 
e nel 1242 questi ultimi sotto il comandò del loro podestà Luca 
Grimaldi tolsero ai primi Bellinzona, Lugano e Mendrisio ; ma ri- 
compostisi i Comaschi negli anni successivi e collegatisi con Lo- 
terio Rusca e coi Torriani nemici dell'arcivescovo Ottone, nel 1285 
riconquistarono Lugano e Bellinzona, impadronendosi ancora di 
Castel Seprio d' onde minacciavano Varese. Interpostisi allora al- 
cuni cittadini eminenti, indussero le due repubbliche a stringersi 
amichevolmente la mano, restando Ottone signor di Milano e 
Loterio Rusca signóre di Como. Il continuo agitarsi delle fazioni 
a quel tempo non accordava durata alle paci. Successo Matteo 
Visconti al governo di Milano e creato Vicario imperiale, rinnovd 
la guerra contro i Comaschi, ritogliendo loro Bellinzona e Lu- 
gano nel 1303 ed affidandone la custodia ai Rusconi. Questi nel 
1307 Tendettero il Castello di Bellinzona per 4000 lire ai Vitani 
loro nemici, gi& ritornati al governo della Repubblica. Venti anni 
dopo, sceso Lodovico il Bavaro in Italia, vendette ad Azzone Vi- 



* Ci asteDiamo dal riferire, percbA gratuite, altre donaziooi accennate dal 
Leu ali* articolo BelUns, secondo le quali giti aia dal principio deU*VIII se- 
colo il re longobardo Liutprando avrebbe donato la contea di Bellinzona a 
Deodato vescovo di Como, e più tardi Desiderio Tavrebbe confermata al ve* 
scovo Teodolfo. Similmente nel 078 T imperatore Ottone III Parrebbe accor- 
data al vescovo Adelgisio; e gli imperatori Enrico II e III T avrebbero coo- 
cossa ai vescovi successivi. Dal che potrebbesi per avventura arguire, che nei 
secoli di mezzo quella contea fu assai probabilmente usnfruttata dai vescovi 
di Como, sino ali* istituzione dei Comuni. 



\ 



8 BXLLCfZONA K LK 8US HONXTB EDITK KD INKDITS. 



sconti il Vicariato imperiale in Milano e quello di Como a Fran* 
chino Rosea, figlio di Loterio. Ben presto il primo usarpò la Si- 
gnoria di Milano, ed il secondo quella di Como, ricuperando così 
tutte le terre che ne dipendevano, compresa Bellinzona e le valli 
circostanti. Imbaldanzito dalla prospera fortuna, alleatosi con 
Azzone e Mastino della Scala, aspirò ad estendere il dominio, to- 
gliendo ai Grassi il borgo di Cantft ed imponendo come vescovo 
ai Comaschi il proprio fratello Valeriane, in onta all'interdetto 
del Pontefice. Disgustò il popolo, e la fazione dei Vitani risolle- 
vatasi lo ridiisse a tal partito, che nel 1335 dovette cedere la si- 
gnoria di Como all'astuto Azzone, accontentandosi di serbare per 
so il contado di Bellinzona, ove trascinò misera vita sino all' anno 
1339 in cui morL 

Nell'agosto dello stesso anno avendo cessato di vivere anclie 
Azzone Visconti, Loterio II Busca figlio di Franchino, malcon- 
tento d'essere ristretto alla sola signoria di Bellinzona ed im- 
paziente di ricuperare gli antichi possedimenti della sua famiglia, 
insorse nel febbraio del 1340 contro i fratelli Luchino e Gio- 
vanni Visconti successi ad Azzone. Questi inviarono tosto . un 
corpo di armati a reprimere quella ribellione; assediarono per 
ben due mesi il castello di Bellinzona, e finalmente, in via di 
transazione, gli zii di Loterio, in nome pure di tutti i mem- 
bri della loro famiglia, il 1 di maggio 1340 convennero di ce- 
dere Bellinzona colla sua fortezza nelle mani del cavaliere Gio- 
vanni Besoza allora podestà di Como, affinchè la reggesse in 
nome dei Visconti, nò avesse mai a consegnarla ad altri fuorché 
ai Rusconi. Cosi si acchetarono gli animi per alcuni anni, sinché 
questi ultimi, che non aveano mai abdicato ai propri diritti so 
quella contea, impotenti di redimerla da soli, li cedettero, o per 
patto nuziale, od altrimenti, al barone Alberto di Sax potente 
signore di Mesocco, Belmonte ed altri territori limitrofi, il quale 
ne assunse il governo non contrastato dai Visconti, troppo occu- 
pati allora in continue guerre coi vari principi italiani invidio^ 
dell'esteso loro dominio. Allorché divenne signore e duca di Mi- 
lano il potente ed ambizioso Gian Galeazzo, che ben riconosceva 
la somma importanza strategica di Bellinzona e delle valli circo- 
stanti, non tardò a rivendicarne il possesso, inducendo a cederlo 
Enrico di Sax figlio ed crede di Alberto, parte con blandizie, e 
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parte con generose promesse che poi non attenne. E perciò, come 
era a prevederti, alla sua morte avvenuta nell'anno 1402, più 
accanite si riaccesero le contese per la ricupera di quelle terre, 
i cui abitanti fremevano estenuati dalle ripetuto vessazioni degli 
anteriori governi 

A suscitare un conflitto che dovea per lunghi anni seminare di 
stragi quella pacifica regione, somministrò la prima scintilla una 
privata contesa. 

Appunto nell'autunno dell'anno 1402, alcuni pastori dei Can- 
toni Svizzeri di Uri e dell' Unterwalden, giusta il consueto, eransi 
recati col loro bestiame alla fiera di Varese ed ivi, essendo ve- 
nuti a contesa cogli agenti ducali per certi diritti di dazio e di 
pedaggio, furono loro confiscati buoi e cavalli dagli esattori del 
duca Giovanni Maria poco prima successo al padre. Irritati, do- 
vettero ritornarsene colle mani vuote ai loro monti, d'onde col 
mezzo di ripetute istanze e messaggi alla Corte ducale, pel corso 
di vari mesi tentarono invano di ottenere giustizia e congruo 
risarcimento dei danni sofferti. Risoluti di farsi giiutizia da sé 
medesimi sollevarono tutto il paese, e varcato il S. Gottardo, 
scesero d'improvviso armati ed invasero la valle Leventina sino 
ad Airolo, i di cui abitanti già da gran tempo malcontenti ed 
oppressi dalle angherie dei feudatari, di buon grado accolsero i 
nuovi ospiti e giurarono di sottomettersi ciUP atdorità di Uri e di 
Untertocdden, cP obbedire aJle loro leggio di ricevere e stipendiare % 
loro giudici^ di pagar loro il tributo che solcano pagare al Duca^ 
accordando loro libero passaggio esente da qualsiasi pedaggio^ di 
ospitare le loro truppe ausiliarie a spese déUa vàUe e d'osservare 
lealmente quél trattato sotto la responsabilità della propria vita e 
dei propri beni. Nò passò gran tempo che si unirono loro con 
egual giuramento anche i vicini abitanti di Abiasco appartenente 
alla valle di Riviera e dipendente da Bellinzona. Incoraggiti dal 
successo favorevole agli Svizzeri, anche i figli e successori di En- 
rico di Sax stimarono opportuna quell'occasione per ricuperare 
BelliQzona e per conseguirne ed assicurarsene il successivo pos- 
sesso, con formale trattato conchiuso nel 1406, si collegarono ai 
Cantoni di Uri ed Unterwalden i quali accordarono loro la con- 
cittadinanza alle seguenti condizioni: La picusea di BéUintfona 
dover essere aperta ai Cantoni e non poter passare in altre mani 
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senza U loro consenso. Inoltre i Signori di Sax sosterranno le 
sj^se d^anibasciata e di guerra dirette alla eoìtservasfione dei loro 
possedivientii pagheranno duecento fiorini annui ai due Cantonif 
custodiranno H passaggio^ mentre gli abUanti dei due Cantoni^ dd 
pari che i loro protetti di Orsera^ ddla Leventina e di Ahiasco 
non pagheranno ìiè pedaggio^ né diritti di dogana per le loro 
fnercL 

Per tal modo i fratelli Giovanni, Donato e Gaspare di Sax, si* 
gnori di Mesocco, ecc., creati landamanni di Uri e di Unterwaldea 
s'impadronirono di Bellinzona e terre dipendenti^ 

Era il duca Giovanni Maria troppo impacciato a quel tempo 
in serii conflitti coi principi italiani che gli contendeano le con- 
quiste fatte dal padre, per tentare la ricupera dì Bellinzona, 
alla quale rivolse più tardi le sue cure il fratello Filippo Mariai 
non appena si fu sbarazzato dai vari pretendenti sollevatisi in 
varie città lombarde. Da principio indusse astutamente con blan- 
dizie e promesse il conte Antonio Rusca, del ramo cadetto, a ce- 
dergli formalmente i propri diritti ereditari su Bellinzona* Indi, 
avendo il conte Loterio Rusca, al quale il Duca, per servigi pre- 
statigli, aveva accordato la valle di Lugano, cliiesta in isposa la 
figlia ed erede di Giovanni di Sax, questi gliela promise a con- 
dizione cbe il conte ottenesse dalla Corte ducale l'investitura di 
Bellinzonai al che di buon grado annuì V astuto Duca. Il contratto 
fu conchiuso; ma contro i patti d'^alleanza e contro la volontà 
dei due Cantoni i quali, ad impedirne l'esecuzione, ricorsero al- 
l'aiuto ed alla mediazione dei loro confederati di Schwitz e di 
Lucerna, non meno interessati alla conservazione di quel possesso, 
ed appunto col minaccioso loro intervento, transigendo, perven- 
nero ad acquistare da Giovanni di Sax al prezzo di 2400 fiorini 
la bella ed importante regione racchiusa tra lo sbocco della valle 
Leventina e le falde del monte Ceneri, compresa Bellinzona; e 
poiché trattavasi d'un feudo imperiale, si affrettarono ancora a 
conseguire la conferma di quel contratto dall'imperatore Sigis- 
mondo sceso nel 1413 in Italia. 

Deluso il Duca nei propri disegni, ma sempre più convinto della 
necessità di ricuperare Bellinzona per la sicurezza del proprio 
Stato, prima contrapose risolute minaccio di guerra, poi stimò 
più saggio e prudente partito offrire ai Cantoni confederati il 
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rimborso della somma da loro pagata e, ricevutone categorico 
rifiuto, sebbene risoluto di non rinunciare a quel riacquisto, si- 
mulò d'acquetarsi. A raggiungere peraltro il suo scopo impiegò 
dieciotto mesi nel fare apprestare considerevoli mezzi di guerra, 
mentre col mezzo di fidati agenti e dell'oro, stipulò segrete in- 
telligenze coi custodi del forte h della città di Bellinzona, e di 
improvviso» nell'anno 1422, inviò ad espugnarla Agnolo della Per- 
gola comandante delle milizie mercenarie il quale, parte per sor- 
presa e parte per tradimento, s'impossessò ben presto e senza 
grave resistenza dell'uno e dell'altra. Invadendo quindi le terre 
circostanti, respinse le sgominate milizie dei Confederati sin oltre 
al San Gottardo, per modo che, non solo riconquistò in pochi 
giorni tutta la contea di Bellinzona; ma altresì la superiore valle 
Leventina, i di cui abitanti esterrefatti giurarono tosto sommis- 
sione e fedeltà al governo ducale. 

È facile immaginare come un simile sfregio irritasse al colmo 
le sconfitte popolazioni di Uri e d' Unterwalden, le quali giurarono 
e meditarono pronta e solenne vendetta. A tal fino fecero tosto 
appello a tutti i Cantoni confederati, invitandoli a vendicare l'o- 
nore nazionale oltraggiato; ma questi, pur annuendo, risposero: 
che avrebbero bensì prestato il loro aiuto, ma solo sino ai confini 
prestabiliti nelle alleanze perpetue, entro ai quali Bellinzona non 
era compresa; richiesero inoltre, che i Cantoni di Uri ed Unter- 
walden dovessero sostenere il conveniente approvigionamento deAe 
rispettive milizie. Una tale risposta sconcertò l'aspettazione dei 
reclamanti, i quali non desistettero perciò dall' invocare l'assi- 
stenza dell'intera Confederazione in nome della giustizia, dell'in*» 
teresse comune e dell' onor nazionale. Infatti 6 ben meritevole di 
speciale considerazione l'arte oratoria colla quale i loro deputati 
nella dieta del 24 giugno dello stesso anno, impresero e riuscirono 
a persuadere i loro confratelli ad impegnar je proprie alabarde 
alla difesa della loro causa, rappresentandola come causa comune» 
" Sapevamcelo noi pure, dicevano, o cari Confederati, che i padri 
nostri, in più modesta condizione di fortuna, non fecero men- 
zione della signoria di Bellinzona nelle loro alleanze; ma ciò che 
ò nuovo per noi si ò, che amici, per un calcolo egoistico, non vo- 
gliano dare agli amici se non ciò che è loro rigorosamente do-* 
Yuto. Questo non Io abbiamo appreso dai nostri padri; noi cre- 
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devamo piuttosto ch'essi avrebbero ricouosciato nella nostra im* 
presa un interesse generale. Infatti Bellinzona, la Leventinai le 
valli d' Ossola impunemente conquistate, i vostri soldati ed i pò* 
stri scacciati senza resistenza, gli Svizzeri bloccati dietro il loro 
San Gottardo, l'antica Confederazione oltraggiata senza vendetta, 
tutto questo onora poco il nome vostro ed il nostro agli occhi 
degli Italiani. Quanto questi sono vili in faccia ad uomini arditi, 
altrettanto sono insolenti verso quelli che non hanno a temere. 
Come tratteranno essi noi, voi stessi, i vostri mercatanti? La 
loro audacia e la vostra pazienza sono manifeste agli occhi del 
mondo. Non v'illudete; la nostra gloria 6 il solo fondamento del 
nostro benessere. Chi si mostra timido non vive mai sicuro. Bel- 
linzona non 6 nei confini della Confederazione ; ma non per questo 
è meno naturale e necessario che quella regione sia svizzera; fa 
d' uopo che il nostro dominio si estenda sino lu confini delle no- 
stre Alpi e delle pianure lombarde. Quei forti passi occupati da 
un nemico ci esporrebbero a continui pericoli. I Signori e le 
città della Svevia, sovente ostili, proibiscono l'uscita dei grani; 
le biade non crescono nelle nostre montagne, e troppo scarsa- 
mente nelle vostre terre; laddove ìi\ paese al mezzogiorno del 
San Gottardo ò eccellente, ed apre la via ai mercati d'Italia. È 
inutile aggiunger motto. Considerate l'antica fede e pensate a voi 
stessi. 9 

Questo discorso persuase ed accese i Confederati in favore di 
Uri ed Unterwalden, e tutti, il solo Cantone di Berna eccettuato, 
si affrettarono ad apprestare il proprio contingente di armati i 
quali, risoluti a tutt' oltranza di vendicare il comune oltraggio,.' 
scesero precipiti sino ai piò del S. Gottardo, schierandosi tosto 
in ordine di battaglia. Il Duca dal canto suo, già preavvertito 
dell'imminente pericolo, avea mandato ad incontrarli Francesco 
Bussone di Carmagnola spalleggiato da Agnolo della Pergola con 
6000 cavalli e 18000 fanti. Il Carmagnola appena giunto, con 
ardito colpo di mano intercettò agli Svizzeri i bagagli e le prov- 
vigioni, sicchò furono costretti a rimandare uno stuolo d'armati 
a rintracciare di che supplirvi. Frattanto il 30 giugno 1422 ebbe 
luogo presso Arbedo l'attacco generale. La lotta fu accanita e 
sanguinosa e, dopo inaudite prove d'eroismo da parto dei Confe- 
derati, finì colla totale loro sconfitta, sicchò, disperando di poter 
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riordinarsi e tentare un nuovo assalto, poiché i precipui loro con- 
dottieri erano caduti sul campo con 400 combattenti, ritornarono 
frementi ai propri lari, risoluti di compierò a miglior occasione 
la loro vendetta. 

Siccome peraltro il Carmagnola, ritiratosi dopo il conflitto in 
BcUìnzona ondo restaurare lo proprio schiere dai molti e gravi 
danni sofferti nell'ostinato combattimento, non si curò di inse- 
guire i vinti nella loro ritirata, cosi questi rimasero nel tranquillo 
possesso della Leventina i di cui abitanti prestarono loro solle- 
citi soccorsi. 

Vani riuscirono in seguito i vari tentativi ripetuti da Uri, Un- 
terwaldcn e Lucerna per indurre gli altri Confederati alla rivincita, 
sicchò trecento giovani valorosi di Schwitz, riunitisi con altri due- 
cento arditi di varie terrò sotto la condotta dell'intrepido Peter- 
mann Rysig, meditarono e giurarono di rivendicare da soli e per 
altre vie Toner nazionale. Varcata la sommiti del S. Gottardo 
per inospiti sentieri a traverso i monti, piegarono a destra per 
tentare un disperato colpo di mano contro i mercenari del Duca 
difensori dell'Ossola. Salendo infatti silenziosi di notte la valle 
della Toce, sorpresero con improvviso assalto i mercenari lombardi 
che sgomentati fuggirono abbandonando in loro balla Domo, ca- 
poluogo dell'Ossola e tutta la vallo che tosto posero a contribu- 
zione. A tale annunzio il Duca riunì in fretta e spedi lo milizie 
cittadine ad assediare gli invasori in Domo, ciò che indusse fi- 
nalmente i Cantoni confederati, sin allora riluttanti, a mandare 
per la via del Vallese e del S. Gottardo potenti soccorsi ai con- 
ratclli pericolanti; e impadronendosi del secondo forte e minac- 
ciando in numero considerevole, sparsero il terrore nelle schiere 
lombarde. 

Il Visconti a quel tempo era minacciato, dalla segreta lega che 
i Veneziani incoraggiti dal Carmagnola, esiliato per sospetti dal 
Duca» aveano stipulato a' suoi danni con Amedeo Vili di Savoja, 
con Firenze ed altri Stati italiani, sicché reputò gran ventura 
poter conchiudere un trattato di pace, rinunziando ai sette Can- 
toni confederati* il possesso della valle dell'Ossola, rìserbandosi a 



* Brao questi i Cantoni di Lucerna, Uri, (Jnterwalden, Zarìgo, Schwiis, 
Zag e Giana. 
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rivendicarla a tempi migliori. Infatti non tardò molto Tastato ciam- 
bellano Ottorino Zoppo, ambasciatore del Duca presso la Confede- 
razione elvetica, a riscattare con una Capitolazione, nel 1426, non 
solo la valle dell' Ossola, ma altresì la contea di Bellinzona e la 
Leventina al prezzo di 31201 fiorini che furono in equa propor- 
zione ripartiti fra i sette Cantoni mentovati; più F esenzione da 
alcuni tributi livellari, dalle tasse dei loro mercatanti per la du- 
rata di dieci anni e la diminuzione delle medesime per egual du- 
rata; più un moderato limite alle tasse di dogana e di pedaggio 
spettanti alla Camera ducale, e finalmente il libero passaggio ad 
uomini armati stipendiati da esteri Stati, sino al numero di ses- 
santa. Stipularono Inoltre che T amministrazione della Giustizia 
spettasse ai tribunali di Bellinzona e di Altorf, e per le cause di 
minor importanza a quelli di Airolo e di Hospital nella valle di 
Orsera. 

Era facile a prevedersi che questa pace non avrebbe avuto 
lunga durata, finchd sussistevano le cause dell' originale conflitto. 
Lo dissero chiaramente e senza ambagi i deputati dei due Can- 
toni alla Dieta di Lucerna: BeUinzona non è nei confini della 
Confedercufione^ ma non per qiiesto è meno naturale e necessario 
che qudla regione sia svizgera; e lo dimostrarono. Nò meno strin- 
genti e ineluttabili erano gli argomenti sui quali il Duca e i suoi 
ministri fondavano l'opposta sentenza: La contea di Bdlinsona e 
volli adiacenti sono terre lombarde^ avita proprietà legittima e 
parte integrante del Ducato ; Bellinzona poi col suo castèllo è pre- 
cipuo baluardo indispensàbile alla difesa dei confini déUo Stato 
dalle irruzioni di stranieri invasori Essa mi appartiene e devo 
conservarla ad ogni costo. Da ciò è manifesto che bastava il mi- 
nimo pretesto per riaccendere un conflitto che non poteva risol- 
versi se non colla forza. Infatti neiranno 1439 alcuni abitanti di 
Orsera in litigio per privati interessi con alcuni Milanesi, non 
avendo ottenuto quella giustizia che pretendevano a norma della 
Convenzione, nò dal tribunale di Airolo nò da quello di Bellin- 
zona, ricorsero ai Confederati di Uri onde conseguirla colla forza. 
Questi, già pentiti d'aver dovuto cedere la Leventina ed impa- 
zienti di ricuperare il libero passaggio col possesso di Bellinzona, 
colsero di buon grado la propizia occasione, ed unitisi a bel 
numero d'altri alleati circonvicini, scesero d'improvviso dal San 
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Gottardo e sMmpadronirono della Tallo Leventina ben disposta ad 
ospitarli, dichiarando che roccupayano a pegno e guarentigia 
delle loro pretese; e poiché non trovarono valida resistenza, pro- 
seguirono la loro marcia irrompente, sinché giunsero ad iropos- 
sessarsi ancora una volta di Bellinzona divenuta perciò loro prò* 
cipuo baluardo. 

Il Duca Filippo Maria, come abbiamo avvertito, era allora im- 
pegnato in una guerra disastrosa contro la lega dei Veneziani con 
altri principi italiani, sorretti dallo Sforza del quale erasi alienato 
l'animo, e quindi si affrettò a chiedere una tregua di sci mesi, 
dopo i quali col mezzo de' suoi ambasciatori riesd a comperare 
ancora una volta la pace con Uri e suoi confederati alla dieta 
di Lucerna, ed a riscattare Bellinzona al prezzo di tremila du- 
cati, pagandone mille all'atto della convenzione, a patto del pronto 
sgombro del paese da parte degli Svizzeri, e promettendo il pa- 
gamento dei rimanenti duemila in sei anni; frattanto lasciava 
in pegno al governo di Uri V amministrazione della Leventina seb- 
bene, come abbiamo altrove avvertito, fosse infeudata al Capìtolo 
metropolitano. Accordò inoltre agli Svizzeri assoluta libertà di 
commercio d'ogni sorta, il solo sale eccettuato, e completa fran- 
chigia di pedaggio sino alle porte di Milano a tutti i Confede- 
rati. Al termine però del sesto anno, compiuto il pagamento 
promesso, gli Svizzeri doveano restituire fedelmente la Leventina 
al Duca, come infatti gli fu restituita. 

Tanto oro e tanto sangue versato doveva essere inutilmente 
sprecato con altrettanto oro ed altrettanto sangue pift tardi pro- 
fuso dai Duchi per la conservazione di quell'importante propu- 
gnacolo; dappoiché non appena il duca Filippo Maria cessò di 
vivere nell'agosto 1447, che gli abitanti di Uri approfittando 
dello scompiglio suscitato in Milano da alcuni oligarchi col pre- 
testo di ricostituire la Repubblica, varcato il San Gottardo, in- 
vasero la valle Leventina i di cui abitanti rinnovarono di buon 
grado il giuramento di fedeltà loro prestato 45 anni addietro. 
Bellinzona resistette ; ma la Repubblica male amministrata fu ben 
presto rovesciata dal Generale medesimo che aveva eletto a di- 
fenderla. Francesco Sforza, pretestando i diritti della moglie 
Bianca Maria di successione al padre Fih'ppo Maria, si fé pro- 
clamare duca di Milano, e col braccio di Roberto Sanseverino 
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e di Franchino Rusca conte di Lugano, costrinse Bellinzona ad 
arrendersi, lasciando agli Svizzeri il tranquillo possesso della Le* 
ventina. Gbò anzi allo scopo di prevenire ulteriori molestie e di 
cattivarsi meglio la loro amicizia, accordò loro il libero accesso 
al mercato principale di Varese, lungo la strada maggiore e sino 
al fossato della capitale. Con tal mezzo mantenne sempre ami- 
chevoli relazioni per tutta la durata del suo regno, e queste fu- 
rono conservate dopo la sua morte avvenuta nel 1466, e sug- 
gellate dal figlio minorenne Galeazzo Maria sotto la reggenza della 
madre Bianca Maria colla solenne capitolazione stipulata in Lu- 
cerna dall'astuto diplomatico Antonio Besana, nel gennaio del 
1467. Con questo il Duca cedeva per sempre al governo di Uri 
il possesso della Leventina alle condizioni seguenti: siccome del 
sovrano diritto sulla medesima era investito il Capitolo metro- 
politano, co^ il Duca ne avrebbe ricevuto l'investitura dalla 
Chiesa, per trasmetterla poi agli abitanti di Uri che avrebbero 
mandato ogni anno a Milano quattro avoltoi ed una balista ih 
segno di Tassallaggio. Inoltre alcuni arbitri, scelti da ambo le 
parti, ayrebbero determinate le rendite spettanti alla Corte ed 
i compensi a darsi al Capitolo. Sarebbe poi confermata a tutti 
i Confederati l'esenzione dai pedaggi per tutte le vie dirette al 
Ducato, piena libertà di commercio, pronta e buona giustizia ed 
in caso di bisogno scambievole aiuto. 

Quest'ultimo patto non piacque agli abitanti di Uri i quali 
non volevano impegnarsi nelle future guerre del Duca, e special- 
mente li offese la pretesa premessa dell'investitura della Chiesa. 
Siccome poi si sentivano forti dell'appoggio dei loro Confederati, 
cosi non esitarono a rifiutare quelle condizioni, dicendo: Cofne 
c'entra qui il Capitcloì Noi abbiamo conquistata e tolta al Duca 
la Leventina cól nostro braccio; non si dia pena éP indagare se 
con ciò abbiamo peccato ; egli stesso prese ed usufrutto questa vàUe 
a danno della Chiesa. Chi è che ci accusa d^ ingiustizia? Colui 
che in nome d^una bastarda occupò U seggio dei Vtscontu Tanto 
erano divenuti insolenti di mano in mano che pel mal governo 
dei Duchi vedeano affievolirsi le loro forze. La Convenzione in- 
fatti venne modificata a loro talento e conchiusa, e fu poi rin- 
novata dieci anni più tardi da Cicco Simonetta, ministro di Bona 
di Savoja, tutrice di Giovanni Galeazzo figlio del trucidato Ga- 
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leazzo Maria, la quale inviò a Lucerna Pier Francesco Visconti a 
stipularla. Ma pur troppo non ebbe lunga durata, dappoiché nel- 
l'anno seguente, 1478, una privata contesa porse agli Urani il 
pretesto di rinnovare le ostilità. Aveano alcuni taglialegna lom* 
bardi atterrate alquante piante di un bosco che i Leventinesi 
pretendeano di loro proprietà; querelatisi questi ultimi presso il 
governo di Uri, promossero una immediata intimazione di guerra 
contro Milano, guerra alla qualo aveva allora tentato, sebbene 
inutilmente, di sospingere l'intera Confederazione elvetica, il pon- 
tefice Sisto IV. Invano la duchessa Bona e suo figlio inviarono 
ad Uri lettere concilianti; invano il prudente loro ministro prò* 
pose di sottomettere la questione ad un'inchiesta giudiziaria e 
pacifica, dichiarandosi pronto a dare l'indennità che fosse giudi- 
cata; il Governo federale svincolato, per mezzo del legato pon- 
tificio, dal giuramento poco innanzi prestato di non^mai combat- 
tere contro il Duca, gli spedi una energica dichiarazione di 
guerra, alla quale con pari energia e severa dignità rispose il Si- 
monetta. " Potenti Signori, rispondeva questo fedele e sventurato 
ministro, noi ci aspettavamo migliore senno da Voi che non 
dal popolo alpino, la di cui stravaganza e rozzezza ci son troppo 
note; ma ci accorgiamo che presso Voi non v'ha differenza fra 
la città e la campagna. Che cosa abbiamo noi fatto, a Voi, o ai 
vostri mercatanti, perchè un anno dopo la pace, a caro prezzo 
rinnovata, abbiate ad assalire i nostri sudditi con una forte ar- 
mata? La sola avarizia vi spinge; un'avarizia cieca, una sete in- 
saziabile dei beni altrui ; ma non sarà soddisfatta. Noi abbiamo 
con noi Dio e la giustizia; abbiamo anche noi soldati, ed all'uopo 
possiamo sostituirvene altri. Se Uri ha dei confederati, noi pure 
ne abbiamo.* Accettiamo la vostra dichiarazione. Questa risposta 
vi sarà consegnata dal vostro messaggio, al quale non abbiamo 
infrante le braccia^ come fecero al nostro le genti di Uri viola- 
trici d'ogni diritto e d'ogni lealtà. 9 Dopo ciò spedi il- conte 
Marsilio Torello, Dorelle, con oltre 15 mila armali a difendere 
con forte presidio Bellinzona ed i confini. Gli Elvezj dal canto 
loro, in numero di oltre dieci mila, sfidando i rigori ed i pericoli 



* n Daea avea stretta alleanza coi Fiorentini e coi Veneziani, mentre al 
Cantone di Uri eranM associati quelli di Zurigo e di Berna. 

Afck, Stitr, A0W1&. — An. VI. •* 
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della stagione invernale, scesero minacciosi e» sebbene da. prin- 
cipio respinti con gravi perdite e fugati, terminarono quel san- 
guinoso conflitto colla totale sconfitta delle schiere del Duca il 
quale fu costretto a chiedere e comperare la pace. Fu questa 
conchiusa per mediazione di Bertrand de Brosses, ambasciatore 
di Luigi XI» che se ne fece mallevadore alle condizioni seguenti : 
Uri riceveva dal Capitolo di Milano, a titolo di feudo ereditario 
e perpetuo, la Leventina, compresa la valle di Brugiasca, col- 
r obbligo di dare ogni anno a pegno di riconoscerne la sovranità 
un cereo del peso di tre libre; conservava il possesso della fo- 
resta di castani e dei pascoli alpestri in litigio, del villaggio di 
Abiasco e di quanto avea potuto conquistare lungo la riviera di 
Blenio. 

Fu questo l'ultimo Atto conchiuso nel 1480 dall'infelice Simo- 
netta, perocché subentrato all'amministrazione dello Stato Lodo- 
vico Sforza» zio del minorenne, questi credette in sai principio 
di poter sottrarsi alla prima convenzione cogli Svizzeri, massime 
per quanto spettava alla esenzione dei pedaggi; ma vedendosi 
minacciato da varie parti e mal sicuro in seggio, desistette, o 
rinnovò il 16 settembre 1483 in Lucerna la Convenzione mede- 
sima. Dopo ciò l'ambizioso zio, ottenuta l'investitura di duca 
dall'imperatore Massimiliano a danno del nipote, ed invitato il 
re di Francia, Carlo YIII, alla conquista del reame di Napoli, 
si trovò ben presto di fronte Lodovico duca d'Orléans, che qual 
discendente da Valentina signoreggiava la città d'Asti e meditava 
la ricupera del Ducato di Milano, cui pel patto nuziale della mede- 
sima pretendeva. Invitò quindi a coadiuvarlo in quell'impresa i 
mercenari elvetici, promettendo loro Bellinzona, Locamo e Lugano, 
se col loro aiuto avesse ricuperato il Ducato; ma frattanto ritor- 
nando Carlo deluso dall'infelice spedizione di Napoli nel luglio 
del 1495, avea conchiuso un trattato di pace collo Sforza, sicché 
fu d' uopo rimandare gli Svizzeri, eh' erano accorsi in buon numero 
a quell'invito, alle case loro e congedare eziandio i reduci dalla fal- 
lita spedizione di Napoli. E gli uni e gli altri tumultuarono, recla- 
mando il pagamento di 300 mila corone loro dovute per tre mesi 
arretrati di stipendio. Ad acchetare quella sommossa s'interpose 
il conte di Mesocco e, pacificatili, mediante ostaggi e cambiali, si 
ritirarono ai loro monti saccheggiando e depredando i paesi nel 
loro passaggio. 
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Dae anni dopo, morto Carlo e successo al trono di Francia il 
giovane duca d'Orléans Lodovico XII, avido di conquiste, s* ap- 
prestò immantinente alla ricupera del Ducato di Milano, e sceso 
con forte armata e valenti generali dall'Alpi, non tardò infatti 
ad impadronirsene, nel mese di settembre del 1499. Caduta Mi- 
lano, Como si diede spontaneamente al maresciallo Gian Giacomo 
Trivulzio; Lugano, Bellinzona, le tre Pievi, dopo breve resistenza 
si arresero ai Francesi che vi stabilirono forti presidi. Allora i 
mercenari dei tre Cantoni primitivi che avevano somministrato 
buon contingente a quell'impresa, memori della promessa loro 
fatta da Lodovico quand'era duca di Orléans, ne reclamarono 
r adempimento chiedendo il possesso di Bellinzona ; ma dopo vane 
lusinghe dovettero accontentarsi di poche terre limitrofe. 

Frattanto Io Sforza che, abbandonato lo Stato, erasi rifuggito 
appo l'imperatore Massimiliano a chiedere soccorsi, ritornava da 
Germania con una mano di lanzichenecchi, ed assoldati ottomila 
Svizzeri e 500 Borgognoni| fidando nell'aiuto degli antichi suoi 
sudditi, sperava ricuperare colle proprie forze lo Stato perduto. 
Nò mal s'apponeva, chò il suo ritorno fu un continuo trionfo. 
Tutta la Valtellina, le popolazioni del Lario, Como e Milano, an- 
teriormente sollevate contro i Francesi, lo accolsero festose. Anche 
gli abitanti di Bellinzona, irritati dalle prepotenze e soprusi dei 
Francesi, ne malmenarono e scacciarono il presidio. Sgomentate 
dall'inaspettata apparizione del Duca e dall'insurrezione delle 
popolazioni, le truppe reali si ritirarono onde riordinarsi oltre il 
Ticino, e lo Sforza incoraggiato si accinse ad inseguirle; onde 
eccitare poi i mercenari svizzeri al periglioso conflitto, prometteva 
loro il saccheggio di Vigevano e poi quello di Novara, se perve- 
nivano ad espugnarle e scacciarne il nemico, e ancora una volta 
la cessione di BeHinzona e di Lugano, se lo avessero coadiuvato 
a ricuperare il Ducato. Vane promesse ed inutili speranze! La 
fortuna lo aveva decisamente abbandonato; entrò ben^ in Vige- 
vano ed in Novara senza grave resistenza, sicchd gli orrori del 
saccheggio furono risparmiati a gran dispetto dei mercenari avidi 
di bottino; ma poi tradito, o dal nemico, o dai mercenari mede- 
simi, da tutti ix^ieme, cadde prigioniero nelle mani del re di 
Francia il settembre del 1499, divenuto per tal modo assoluto pa- 
drone di tutto il Ducato milanese. Allora i mercenari di Urì e 
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di Unterwalden, ai ^uali eransi già associati quelli di Svitto, delusi 
nelle loro speranze di bottino e costretti a tìtornarsene a mani 
vuote, rammentarono al Re l'antica sua promessa, ed avutone un 
reciso rifiuto, irritati partirono tumultuando, derubarono per via 
e s'Impadronirono colla forza di Bellinzona, i di cui abitanti che 
temevano le giuste rappresaglie del vincitore contro cui eransi 
ribellati, li accolsero spontanei, preferendo il governo dei Tede- 
schi al gi& esperimentato dei Francesi. Anche i mercenari degli 
altri Cantoni che reclamavano gli arretrati stipendi non mai sod- 
disfatti, unirono le proprie querele a quelle dei tre Cantoni pri- 
mitivi, e non ottenendo pronta soddisfazione, scesero armati in 
parecchie migliaia dal San Gottardo ed, unitisi a quei di Bellin- 
zona, progredirono per la Riviera contro Locamo, indi contro 
Lugano prendendo d'assalto il castello; saccheggiarono, incendia- 
rono ovunque, sinché stanchi e carichi di bottino ritornarono 
soddisfatti ai loro monti. 

Non istimò il Re opportuno il momento per ricorrere tosto al- 
l' armi onde scacciare gli invasori da Bellinzona e vendicare i 
sofferti oltraggi, perchò troppo occupato nel' riordinamento della 
fatta conquista, ed apprezzando in parte le giuste pretese dei 
Confederati, si appigliò al prudente consiglio di patteggiare, ri- 
mettendo a miglior tempo il vendicare i propri diritti. Accordò 
quindi ai tre Cantoni primitivi l'occupazione di Bellinzona e sue 
dipendenze per soli due anni, come pure le chieste franchigie, 
a condizione però che dovessero soddisfare alle pretese dei re- 
clamanti loro confederati, le quali infatti più tardi, per decreto 
della Dieta federale, furono determinate nella somma di 40 mila 
fiorini. Con ciò furono acchetate le eterne querele e data tregua 
pel momento alle stragi perpetrate pel possesso di quell'estremo 
baluardo del milanese Ducato, vera chiave dells nostra penisola; 
ma la tregua fu di breve durata, chò anzi da quel tempo ebbero, 
pur troppo, principio gli estremi guai e le interminabili sventure 
d' Italia divenuta il campo di battaglia sul quale, per tre secoli e 
mezzo, scesero poi baldanzosi gli stranieri a disputarsene le spoglie. 

Ritornato Lodovico XII in Italia nel luglio del 1502, insistette 
per la restituzione di Bellinzona, al che opponendosi i Confederati, 
onde risparmiare un nuovo conflitto, inviò alla Dieta il vescovo di 
Rennes e l'arcivescovo di Sensi quali allegarono come Bellinzona 
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sin dal 1396 era stata dall'imperatore Venceslao infeudata al 
ducato milanese; come colla convenzione del 1426 venisse riscat- 
tata dal Visconti con altre terre, fra le quali la Leventina, all' in- 
gente prezzo di 31201 fiorini; come più tardi lo stesso Duca la 
riscattasse una seconda volta al prezzo di 3000 ducati, e ne fosse 
confermato il possesso nella convenzione del 1480 colla quale fu 
ceduta ai Confederati la Leventina; convenzione clie fu rinnovata 
da Lodovico Sforza nel 1483. Ma i deputati dei tre Cantoni risposero : 
^ che il Re per opera loro aveva conquistato il ducato e ne pretende- 
vano quindi in ricompensa Bellinzona loro più volte promessa; che 
bastava a giustificare i loro diritti la spontanea dedizione dei Bel- 
linzonesi; che d'altronde non riconoscevano altro diritto fuor- 
ché quello delle loro alabarde, e che ne avrebbero difeso il pos- 
sesso contro* tutti. , Invano la Dieta federale tentò ritardare il 
conflitto, inducendoli con promesse ad una tregua di tre anni; 
che, avendo il Re per rappresaglia vietato il trasporto dei viveri 
alla volta di Bellinzona, e concessa l'impunità a chiunque uccidesse 
un Bellinzonese nel regio Stato, i tre Cantoni invitarono tuttì i 
Confederati alla vendetta; ed unitisi ai Grigioni ed ai Vallesani 
irruppero dal S. Gottardo in numero di oltre 14 mila combattenti; 
da Bellinzona per le gole della Val Maggia A gettarono contro 
Locamo, ponendone in fuga ed uccidendone i difensori italiani e 
francesi. Convinti di non poter espugnarne il castello senza arti- 
glierie, molestarono e depredarono altre terre lungo il lago Mag- 
giore, e minacciando invadere il Milanese, le cui popolazioni erano 
esacerbate dalle violenti vessazioni della soldatesca, indussero Lo- 
dovico a trattar della pace. Questa fu conchiusa in Arena il 10 di 
aprile del 1503 e ratificata il 24 di maggio successivo tra Lodo- 
vico e i tre Cantoni alleati ; con essa il Re cedeva ai tre Cantoni 
suddetti il dominio di Bellinzona, più i due villaggi di Isone e di 
Medelìa posti al di là del monte Ceneri; e furono ristabiliti gli 
amichevoli rapporti antecedenti col governo milanese. Con Dellin- 
zona poi gli Svizzeri rimasero padroni altresì delle valli di Elenio 
e di Riviera. 

Assicurate per tal modo stabili e sode radici alla porta delle 
loro montagne e signori della fertile regione circostante, quegli 
irrequieti predoni attesero, ben più che a conservare, ad estendere 
il loro dominio, approfittando d'ogni occasione e d* ogni pretesto 
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per invadere e spogliare ì paesi limitrofi. Nò le occasioni ed i pre- 
testi mancarono in mezzo alla generale agitazione, sicché appro- 
fittando del malcontento delle popolazioni irritate dalla brutale 
licenza degli stranieri, e col pretesto di vendicare antichi torti, 
8* impadronirono in breve tempo delle giurisdizioni di Locamo, 
Yalmaggia, Lugano, Mendrisio, Balerna e Luino, non che delle 
valli Travaglia e di Marchirolo, eccetto i siti fortificati Lodovico, 
vista la malparata, tentò riconciliarsi colla Dieta elvetica, offrendo 
per mezzo del La Tremouille le fortezze di Locamo e di Lugano ; ma 
l'offerta venne sdegnosamente respinta, e sopraffatto dairinterna 
ribellione, debellato dagli stessi Elvetici nei campi di Novara, do- 
vette ritirarsi, cedendo nel 1513 il Ducato all'imbelle Massimi- 
liano Sforza primogenito dell'infelice Lodovico. Durante il breve 
regno di quest'ultimo non cessarono gli Svizzeri dal taglieggiargli 
la borsa e mettere a ruba le terre del Comasco parteggianti per 
la Francia, rafforzandosi nelle fatte conquiste. 

Morto il re Lodovico nel gennaio 1515, Francesco di Valois 
che gli successe, impaziente di ricuperare il Ducato perduto, scese 
in Italia con un esercito di 50 mila combattenti, e sconfitti gli 
Svizzeri a Marignano, si rese d' un tratto padrone del Ducato. Sic- 
come però sin dall'anno 1512, mentre gli Elvezj confederati eransi 
impossessati delle podesterie comasche, i Grigioni aveano invasa la 
Valtellina e la contea di Ghiavenna, occupando altresì le Tre Pievi 
ed altre terre del Lario, cosi il re francese desideroso di conservare 
il ducato e di stabilire amichevoli rapporti con tutti gli Elvezj, 
venne a patteggiare con loro e stipulò il 27 novembre del 1516 
coi dodici Cantoni che allora componevano l'Elvezia e coi Grigioni, 
in Friburgo un solenne trattato» ossia la famosa pace perpetua, 
che sopì tutti gli antichi rancori fra le due nazioni. Con questo 
fu stabilito : che i Cantoni confederati serbassero in deposito per 
un anno le podesterie di Locamo, Valmaggia, Lugano e Mendri- 
sio, dette i quattro bàliagi^ onde poi risolvessero, se preferivano 
conservarle a perpetuità, o restituirle mediante il prezzo di tre- 
cento mila scudi d' oro ; che del pari le leghe grigie serbassero per 
un anno la Valtellina e la contea di Chiavenna, per poi decidere 
se preferivano conservarle, o restituirle al prezzo di cento cin- 
quanta mila scudi d'oro; che finalmente i Cantoni di Uri, Svitto 
ed Unterwald serbassero a perpetuità il pieno dominio della città 
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e contado di Bellinzona. E gli uni e gli altri dichiararono poi che 
preferivano al prezzo di riscatto 1* assoluto possesso delle rispet- 
tive regioni che conservarono infatti sino al cadere del secolo XVIII, 
in onta alle tristi vicissitudini del Ducato milanese alternamente 
invaso da Imperiali, da Francesi, da Spagnuoli, e poi ancora da 
Imperiali e da Francesi. 

Il terribile uragano che, scoppiato sulle rive della Senna, in- 
vase colla rapidità del fulmine e sconvolse tutti i Governi e le 
antiche costituzioni d* Europa, non tardò a scompigliare eziandio 
quelle delle regioni settentrionali lombarde. Inaugurata in Lom- 
bardia la Repubblica Cisalpina, non lasciarono i reggitori della 
medesima di tentare ogni vìa per suscitare le popolazioni comasche 
suddite agli Svizzeri, a scuotere il giogo straniero per tM)ngiun- 
gersi seco loro. ^ E dovranno, dicevano, le nobili terre di Mendrì- 
sio, Lugano, Locamo e Bellinzona gemere ancora sotto 1* elvetico 
giogo? Che hanno mai esse di comune cogli Elvezj dai quali la 
provvida Natura le divise con inospite montagne, etemi ghiacci, 
lingua e costumi essenzialmente diversi ? Queste fertili valli lom- 
barde rese squallide e selvagge da lunga servitù risorgeranno a 
novella vita fatte libere e indipendenti. , Alle arti persuasive si 
tentò dai Cisalpini aggiungere ancora la forza delle armi per in- 
durre quelle popolazioni alla unione; ma quelle che erano state 
testimonj degli strazj ai quali avea sog^^iuto il Ducato nei se- 
coli addietro, per tanti successiri pretendenti, mentre esse al- 
l'ombra delle alpine foreste godettero vita pacifica e tranquilla, 
si commossero bensì alle grida di libertà e d'indipendenza; ma 
rifiutarono sdegnose ed opposero armata resistenza alla fratellanza 
cisalpina. Fu prima Lugano che innalzò V albero della libertà ; ma 
in luogo del berretto frigio vi sovrappose il cappello di Guglielmo 
Teli, dichiarando cosi che preferiva allearsi alla Svizzera. Ne se- 
gui l'esempio Mendrisio. Bellinzona proclamò pure la propria in- 
dipendenza dai Cantoni antichi, ergendo l'albero della libertà; ma 
indecisa a qual partito appigliarsi, vi sovrappose una bilancia. Lo- 
camo stette alquanto irresoluta ; ma quando il supremo comando 
della Lombardia rappresentato prima dal generale Berthier, e po- 
scia da Brun, invitò quelle popolazioni a dichiararsi, accordando 
loro libera facoltà di scegliere la forma di governo che preferivano, 
tutte unanimi protestarono di voler essere indipendenti, ma unite 
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alla Repubblica elvetica. I Cantoni sovrani, scorgendo impossibile 
''opporsi alla generale risoluzione e adescati dal fermo proposito 
dell'unione politica, precipuo scopo di tutte le passate loro imprese, 
rinuDziarono per sempre a tutti i loro diritti; e il Direttorio ese- 
cutivo della Repubblica cosi scriveva da Aarau il 26 maggio 1798 
ai fratelli italiani: " Il Direttorio vi ringrazia in nome dei citta- 
dini della Svizzera amici vostri e fratelli, cui vi congiungeste con 
nodi tanto saldi cbe non seppero disciogliere i nemici; vi ringrazia 
a nome dell'umana generazione perchè, in mezzo ai turbini delle 
politiche mutazioni, la libertà difendeste e la giustizia, e abbor- 
ristegli orrori bell'anarchia. Date ora ai cittadini l'esempio della 
virtù repubblicana e gioite per la gratitùdine di una patria di cui 
siete degni. „ Cosi fu suggellato l' irrevocabile destino di quelle 
terre lombarde, cui le* successive vicende non valsero a modificare. 

È noto che in quell'anno fu sciolta l'antica costituzione federale 
svizzera, alla quale venne sostituito un governo centrale detto 
unitario^ che spiacque a molti, masssime ai Cantoni democratici. 
Si creò quindi la Bcpubhlica rodanica^ costituita da soli cinque 
Cantoni, uno dei quali constava delle terre lombarde, ed ebbe 
Locamo a capitale. Durò sette giorni e vi fu surrogata la Bepub* 
blka una ed indivisibile composta di 22 Cantoni; due di questi 
erano italiani distinti col'nome delle rispettive capitali: il Can- 
tone di Lugano e quello di Bellinzona. Destò varj dissidj; altre 
costituzioni furono proposte negli anni 1801, 1802. I dissidj si 
convertirono in aperte ostilità, sicchò, allorquando il primo console 
Bonaparte reduce dall'Egitto, dopo aver confermata nel trattato 
di Luneville l' indipendenza della Repubblica elvetica, sedette ar- 
bitro al definitivo riordinamento della medesima, dettò il solenne 
atto della Mediazione 19 febbraio 1803, col quale ai quattordici 
principali Cantoni anteriori toglieva tutti i paesi loro soggetti per 
prerogative personali o ereditarie, creando con questi cinque nuovi 
Cantoni, e portandone quindi il numero a diciannove. Fu appunto 
uno dei' nuovi denominato allora CatUon Ticino dal fiume prin- 
cipale che r attraversa in parte ; abbracciava tutte le terre lom- 
barde anteriormente soggette ai Cantoni elvetici, che furono di- 
vise in otto distretti, e ne fu dichiarata capitale Bellinzona. 

Da queir anno sino ai nostri giorni, sebbene tutta l' Europa sia 
stata più volte sconvolta dal turbine dei politici avvenimenti e 
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minacciata altresì l'esistenza del Canton Ticino, tuttavia esso re- 
sistette all' urto di tutte le procelle che si addensarono sopra il 
suo angusto orizzonte, merco la ferma ed inconcussa volontà della 
sua popolazione' e Bellinzona continuò ad esserne la Capitale, 
prima da sola, poscia, per varie modificazioni introdotte nella Co- 
stituzione propria del Cantone,' diviso quell' onore alternamente di 
sei in sei anni con Lugano e con Locamo elevate al grado di città». 

Tali sono i principali fatti che specialmente riguardano le po- 
litiche vicissitudini della città di Bellinzona e del suo Contado. A 
documentarne appunto l'esattezza, oltre ad una serie di autentici 
diplomi già pubblicati ed illustrati in massima parte dagli storici 
italiani e stranieri, ci rimane ancora una serie di monumenti 
metallici, parte inediti e parte non abbastanza a nostro avviso 
chiariti, dei quali crediamo opportuno proporre, insieme colla de- 
scrizione, una razionale classificazione. 

Sono questi le monete che gli Urani, primi invasori di quelle 



' Noi riconosciamo e rispettiamo il santo principio, che ogni popolo ha pieno 
diritto di scegliersi la forma di governo che pih gli conviene ; ma Fostinata 
resistenza colla quale il popolo ticinese (italiano) rifiutò di unire i propri 
destini alla Repubblica italiana per congiongersi allo straniero, ci sembra 
coutraria al naturale istinto di ogni nazione. Salvochè si debba supporre, che 
presentisse la precarietà de]r italiana Repubblica, o meglio, che temesse la 
forte opposizione dei Confederati i quali difficilmente avrebbero annuito a 
spogliarsi dei sovrani diritti acquisiti collo spargimento di tanto sangue, co- 
me fecero di buon animo al patto di rimanere politicamente uniti. Infatti -il 
precipuo scopo degli sforzi de* loro antenati era egualmente raggiunto, poiché 
la porta d* Italia restava loro incontrastabilmente aperta. Che se dovessimo 
giudicare quella scelta dai posteriori eventi, saremmo costretti a convenire^ 
che il popolo ticinese fu inspirato da un Genio tutelare, poiché altrimenti 
un anno dopo avrebbe dovuto subire il giogo del dispotismo napoleonico, per 
poi passare sotto quello delP Austria. Lasciamo ai posteri il bilanciare i beni 
ed i mali che da queir atto derivarono al popolo ticinese ed ali* Italia^ Chec- 
ché ne sia, egli é certo che, se la cupidigia e la sfrenata ambizione da* no- 
stri duchi, anziché sprecare Toro italiano a stipendiare mercenaij stranieri 
per muover guerra agli Italiani e saccheggiare l'Italia, avessero meglio am- 
ministrati ed armati i propij sudditi alla difesa dei legittimi e naturali loro 
confini, tutte le terre costituenti T attuale Canton Ticino sarebbero rimaste 
sempre politicamente lombarde, come le creò Natura per comunanza di cielOi 
di lingua e di sangue. 
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terre, fecero coniare in Bellinzona in ogni metalloi associandosi 
ai Cantoni coi qaali ne condirisero il dominio. Di queste alcune 
portano inscritto il nome dei soli due Cantoni di Uri ed XJnter- 
wald; altre, in maggior numero, hanno congiunto a quei due 
anche il terzo di Sntto. Questa notevole differenza c'induce quindi 
a dividerle in due gruppi, massime èssendo manifesto che le prime 
sono anteriori di circa un secolo alle seconde, dovendosi attribuire 
al primo periodo del loro dominio in Bellinzona, quando cioè i due 
Cantoni suddetti si collegarono in mutua difesa coi signori di Sax 
possessori di Bellinzona, i quali la vendettero lóro al tenue prezzo 
di 2400 fiorini, temendo di non poter resistere alle pretese del Vi* 
sconti. E poiché a quel tempo, o più precisamente nel 1413, era sce- 
so in Italia Timperator Sigismondo, così ad assicurarsene e legitti- 
marne il possesso, ne chiesero ed ottennero l' investitura, trattandosi 
d*un feudo imperiale, ciò che s'affrettarono a documentare, ponendo 
sulle proprie monete i loro stemmi sotto T egida dell'aquila im- 
periale. Con ciò viene precisato altresì il tempo al quale quelle 
monete appartengono, ristretto fra Tanno 1413 ed il 1422 in cui 
il duca Filippo M. Visconti ricuperò coli* armi tutta quella re- 
gione, scacciandone gl'invasori. È poi evidente che quelle monete 
debbano attribuirà al primo periodo, in cui i soli Cantoni di Uri 
ed Unterwald condivisero il possesso di Bellinzona; mentre nel 
secondo la cessione di quel contado venne fatta dai re di Francia 
collettivamente ai tre Cantoni primitivi, compreso cioè quello di 
Svitto; nò questi avrebbe tollerata l'omissione del proprio nome 
sulle monete, condividendone la sovranità. 

Perciò le monete del secondo gruppo, col nome e cogli stemmi 
dei tre Cantoni, non ebbero principio se non dopo l'anno 1503, 
in cui il re Lodovico XII cedette loro la Signoria di Bellinzona, 
coUa pace di Arena, o meglio dopo l'anno 1513, in cui, respinti i 
Francesi oltr'alpe colla celebre vittoria di Novara, rimasero liberi 
ed assoluti padroni della medesima. 

Da quel tempo Bellinzona rimase in possesso dei medesimi, senza 
interruzione, sino alla creazione del Canton Ticino indipendente, 
mercè il mentovato atto di mediazione, quindi per tre secoli interi. 

Durante questo lungo periodo, a constatare la comune sovra- 
nità, i tre Cantoni riuniti coniarono monete in Bellinzona sul si- 
stema monetario del. Ducato di Milano sin verso la metà del se- 
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colo XVI, dopo la quale, arendo adottato il sistema imperiale co- 
mune ai Cantoni confederati, trasportarono oltr'alpe anche la 
zecca, ove continuarono a coniare in comune aurei scudi, tal- 
leri e monete divisionarie che, sebbene in continuazione delle mo- 
nete di Bellinzona, non appartengono punto alla sua zecca. 

Quanto alla divisione da noi proposta dei due gruppi, oltre che 
appare manifesta dallo schizzo storico più sopra tracciato, è al- 
tresì documentata dalle monete a ciascun gruppo rispettivamente 
appartenenti, delle quali le prime furono coniate giusta il sistema 
monetario contemporaneo del Ducato milanese, non solo, ma al- 
tresì a perfetta imitazione delle corrispondenti monete di Gio- 
vanni M. Visconti, introducendovi persino la biscia viscontea con 
qualche lieve modificazione; e le secondo invece furono coniate 
sul sistema riformato da Galeazzo Maria Sforza settant' anni circa 
più tardi e ad imitazione delle contemporanee. 

Quanto poi alla attribuzione di luogo, o di zecca, loro assegnata, 
questa ò ineluttabilmente comprovata, per le une, dall'iscrizione 
esplicita sovrappostavi: MONETA BELLIZONE; per le altre, dal- 
Tarte pura italiana colla quale furono apprestate, non che dal raf- 
fronto colle prime e colle contemporanee milanesi; mentre le po- 
steriori coniate oltr'alpe ne sono chiaramente distinte, così per lo 
stile, come pel sistema monetario al quale appartengono. 

Potrà per avventura taluno accagionarci di plagio, essendo state 
le monete cui accenniamo in maggior parte anteriormente pub- 
blicate da benemeriti nummografi, quali il Haller, Koehler, Àp- 
pel, d'Annone, Schulthess, Landolt* ed i compilatori di cataloghi 
speciali numismatici; ma non possiamo dispensarci dall' osservare, 
che nessuno sin' ora ha assunto il compito di indagarne l'origine 
ed il tempo rispettivo; nessuno quello di ordinarle e chiarirne i 
varj tipi; ed aggiungeremo che talune o furono sin' ora affatto 
ignote, o per lo meno non pubblicate; ed appunto perciò abbiamo 
avuto cura d'indicare, dopo la descrizione di ciascuna moneta, 
l'autore che la illustrò, o la collezione in cui si trova. 



* Haller G. E , Schweiierisches Mùnz und Medaitlen^Kabinet besehrUben* 
Bern, 1780. — Koehler J. T., VolUtàndiges Dueaten-Kabinet^ ecc. Hanno- 
ver, 1759. — Appel J., Mtìnjfen und MedaiUcn der Republihen^ ecc. WIen, 
1829. 
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Ciò promesso, ecco le monete fatte coniare dai dae Cantoni di 
Uri e di Unterwald in Bellinzona, dall'anno 1413 al 1422; e 
dai tre Cantoni riuniti dall'anno 1503 sino alla metà circa del 
secolo XYI. 

URI E UNTERVALD 
(1413-1422). 

• oso. 

1. D. + VRANIE. ET, VNDERVALDI- Scudo bipartito longitudi- 

nalmente cogli stemmi dei due Cantoni di Uri ed Untervald sor- 
montato dall'aquila bicipite coronata. 
R. + SALVE. CRUX, SANOTA. ET. BENEDICTA. Croce gì- 
gliata in un cerchietto di perle (O. R. F.).'' KoeUeri Haller 
(Scudo aureo). 

ABOESTO. 

2. D. 4- VRANIE. ET. VNTERVALD. Scudo bipartito come sopra. 
R. + MONETA. NOVA. BELLIZONE. Croce gigliata in un cer- 
chietto di perle. Or. 0,02 (O. R. T.). 

2 Ins. Altra similCi metà della precedente. 

3. D. + VRANIE. ET. VNTERVALDI. Due scudi appajati cogti 

stemmi dei due Cantonii sormontati dall'aquila bicipite coronata. 
R. + S. MARTINVS. EPISCOPVS. Il santo a cayallo a dritta 
che recide colla spada un lembo del mantello per coprire un 
poTero che gli sta innanzi. Or. 0,03 (Oab. Num. Mil.). Orosso. 

4. D. VRANI. VNDERVAL. Scudo bipartito come al N. 1. 

R. SANCT. MARTIN. H santo in piedi in veste episcopalei strin- 
gendo colla destra la spada e colla sinistra il bastone pastorale. 
Or. 0,02 (Appel). 

BIQLIOKE. 

5. D. VRAN. ET. VNDER. Biscia semplice in un cerchietto di perle. 
R. MONETA. Croce gigliata. Or 0,014 (O. N. M.). 



' Abbiamo indicato colle semplici iniziali i Medaglieri pubblici presso i 
quali le monete rispettivameute si conservano, e cioó: (G. R. F.) Gabinetto 
della Repubblica Francese ; (G R. T.) Gabinetto Reale Torinese; (G. N. M) 
Gabinetto Numismatico Milanese. Le opere degli Autori che le pubblicarono 
sono indicate in Note precedenti. 
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URI, SVITTO, UNTERVALD 
(1603-1560?). 

ORO. 

6. D. VRANIE. SVIT. ET. VNDERVALDI. Tre scudi separati, 

orizzontalmente disposti cogli stemmi dei tre Cantoni nominati, 
sormontati dall* aquila bicipite; e sopra questa le chiavi pontificie 
decussate. 
R. 8. MARTINVS. H santo a cavallo che recide un lembo del pro- 
prio mantello per coprire un povero ignudo che gli è d'appresso 
(Scudo aureo}. Koehler. 

7. D. M. AVREA. VRANIE. SVIT. VNDERV. Aquila imperiale bi- 

cipite coronata, sul petto della quale sta uno scudo tripartito co- 
gli stemmi di Uri e Svitto sopra e quello d*Untervald sotto. 
R. ^ SOLI. DEO. GLORIA. Croce fiorita con corona sulle quat- 
tro braccia* Appel (O. N. H.). * 

ABOBHTO. 

■ 

8. D. VRANIE. SVIT. ET. VNDERVALD. I tre scudi orizzonUI- 

mente disposti cogli stemmi dei tre Cantoni, sormontati dall* a- 
quila bicipite coronata. 
R. S. MARTINVS. EPISCOPUS. Il santo in piedi In veste mili- 
tare, che porta colla destra un vessillo, colla unistra la spada. 
Gr. 0,03 (G. N. M.)- Haller. Testone. 

9. D. mOÌKSiC^ DCCÓSOttC Aquila sveva nel campo con una 

piccola biscia sotto. 
R. UU3 — SU39 — UUDC — fiD2(f . Doppia croce ad otto braccia i 
delle quali quattro prolungate sino ali* orlo dividono F iscrizione 
nel modo sovr' indicato. Gr. 0,018 (G. R. T.). Appel. 

10. Altra simile alla precedente, senza la biscia sotto P aquila. Appel. 

11. D. + VRANIE 4-SVIT+ VNDERV A. I tre scudi disposH a guisa 

di trifoglio e sormontati ciascuno dall'aquila sverà. 
R. -K- SANCT. MARTIN. Il busto del santo in veste episcopale, 
a diritta col bastone pastorale. Gr. 0,03. Testone. Appel. 



* Haller ha pubblicato altro aureo collo stesso rovescio, più la data 69 (1569). 
Siccome, peraltro, così il diritto che il rovescio sono affatto identici ad un 
mezzo Basen di bìglione, così giova crederlo coniato in Isvizsera. 
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12. D. V— RA. SVV— ITZ. YNDB— RVALD. I tre scudi cogli sfemmi 

dei tre Cantonii disposti a trifoglio e sormontati ciascuno dal- 
l'aquila bicipite coronata che divide colie due teste IMscrizionei 
come sopra. 
R. S. MARTINYS. EPS~COPYS. Il santo a cavallo che recide 
colla spada un lembo del mantello per coprire un povero. Or. 0,028 
(G. N. M.> Appel. 

13. D. YRANIE. SYYIT. ET. YNDERYALDI. I tre scudi cogli 

stemmi dei tre Cantoni orizzontalmente disposti, sormontati dal- 
l' aquila bicipite coronata e dalle chiaTi pontificie decussate. 
R. YICTORIA^ELYECIORYM^. Soldato svizzero seduto sopra 
un'armatura a destra, colla spada nella destra ed un'accetta ed 
un elmo ai piedi. Or. 0,03 (O. K. M.). Appel. 

14. D. SANCTY— S^^PETRYS^. Protome di 8. Pietro a destra. 
R. + IN^LIBERTATE^SYMYS^. Cayallo sciolto senza freno 

a sinistra, montato da un fanciullo ignudo che sostiene colla 
destra alzata un pomo e colla sinistra una freccia. Or. 0,03 
(O. N. M.). Yergara, Cinagli, Promis, Fusco, Morel Fatio.* 

15. D. ^ YRANIE^ SYIT^ET^YNDER. I tre scudi disposti oriz- 

zontalmente, sormontati da un cavallo in libera corsa e senza 
freno a unistra. 
R. S. MARTIN. EPISCOPYS. Il santo seduto in piena veste 
epbcopale, colla destra alzata in atto di benedire e col pasto- 
rale nella sinistra. Or. 0,03 (O. R. F.)* Haller. Testone. 

16. D. NON. NOB-DNE. SED.—NO. TY. D. O. I tre scudi disposK 

a trifoglio, sormontati dall'aquila bicipite coronata che divide 
l'iscrizione nel giro, come sopra. 
R. S. MARTINYS. EP— IS— COPYS. H santo a cavallo come 
nelle monete precedenti; l'iscrizione è spezzata dalle gambe e 
dalla coda del cavallo artisticamente disegnato. Or. 0,028 (O. 
N. M.). 

17. D. + YRANIE-hSYIT+YNDERYALD. I tre scudi dispostì a tri- 

foglio nel campo. 



* Yergara, Monete del Regno di Napoli. Roma, 1715. — Cinaou, Monete 
dei Papi» Roma. — Probus, Monete della Zecca di Dezàna* Torino» 1863. — 
Fusco* Di una inedita moneta battuta in Roma Vanno 1528. Napoli, 1848. 
— Morel Patio, Bellinzona; Teeton anonyme frappé dans cette localilé par 
lei Cantone d^TJri, ete. Revne Numismatique Fran^aise, 1866. — La stessa 
moneta fu descrìtta altresì, sebbene erroneamente, nei Cataloghi delle colle- 
zioni del Reichel a s Pietroburgo, e dal principe Troubetzkoi venduta a Pii- 
rigi nel 1860. 
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R. 4- SOLI+DEOf GLORIA- Croce fiorita. Qr. 0,025 (Q. N. M.). 
Appel. 

18. D. 4- VRANIE. SVVIT. ET. VNDERVALDI. Croce gigliata. 
R. + 8. MARTIN VS. EPISCOPVS *. Boato del santo in atto 

di benedire colla destra, stringendo il pastorale colla sinistra. 
Or. 0,026 (G. N. M.). 

19. D. VRAN— SVIT-VNDERVA. I tre scudi cogli stemmi rispet- 

tivi disposti a trifoglio e sormontati dalP aquila bicipite che divide 
colla testa in tre parti F iscrizione. 
R. SANCT. MARTIN. EPI. Il santo seduto in trono di faccia, in 
piena Teste episcopale, tenendo colla destra F evangeliario, e il 
pastorale colla sinistra. Or. 0,03 (Testone). Ilaller. 

20. D. YRANIE. SYIT. YNDERYA. Scudo tripartito che racchiude 

nel segmento superiore i due scudi di Uri e Svitto, quello di 
Untervald nellMnferiore, ed è sormontato dall'aquila sTOva. 
R. SANCT. MARTIN. EPI. II busto del santo rivolto a destra, 
nimbato, con mitria e pastorale. Testone. Haller. 

21. Altro simile al precedente, colla sola differenza dell'iscrizione del 

rovescio, che è SANCTYS. MARTINYS. EPISCH. (Haller). 

22. D. VRANIE. SYIT. YNDERYA. I tre scudi disposti a trifoglio, 

sormontati dall'aquila aveva. 
R. SANCTYS. MARTINYS. EPISCH. Busto del santo come al 
N. 18 *« (Testone). Haller. 

BIOLIOHB, O BAXB. 

23. D. YRANIE +SYIT+YNDER. I tre scudi disposti a guisa di tri- 

foglio e tra l'uno e l'altro una foglia di' trifoglio. 
R. SOLIj)(.DEO^OLORIA«. Aquila bicipite nimbata e coronate 
che porta sul petto il globo colla cifra 3. Or. 0,025. Appel. 

24. D. YRANIE^SYI^T^YND. I tre scudi, orizzontalmente dispo- 

sti, sormontati dall'aquila bicipite coronata e rinchiusi in triplo 
cerchio. 

R. SANCTYS ^MARTIN j)(.. U santo in piedi In veste episcopale 
colla spada nella destra ed il pastorale nella sinistra. Or. 0,02. 
Appel. 
26. D. 4- YR. . lE. SYIT. YNDERY+. I tre scudi a guisa di tri- 
foglio. 

R. OL— IDEO~GL^-RIIA— . Doppia croce ad otto braccia, 
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Di questa moneta Haller pubblicò cinque varietà di conio di nessun rilievo. 
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quattro delle quali prolungate sino ali* orlo dividono 1* iscrizione 
nel modo indicato. Or. 0,018. Appel. 

26. D. -{- VRANIB. Z. VKDERVAL. Tre segni simili a V "«^ campo. 
R. ^ MONETA:-)(^NOYÀ.A:^:. Croce gigliata in un cerchietto. 

Or. 0,017 (G. N. M.). 

27. D. ^ YRANIE— B nel campo in un cerchietto di perle. 

R. ^ SYV : ET : YNDER. Croce gigliata in cerchietto di perle. 
Gr. 0,017 (G. N. M.). 

28. D. + YRA. SWIT. YNDER. Biscia semplice senza il putto tra le 

fauci in un cerchietto di perle. 
R. + MONETA. Croce gigliata in un cerchietto di perle, sirnile 
al N. 6 (G. N. M.). 



OSSERVAZIONI. 

Tutte le monete sin qui descritte son prive della data dell* anno 
in cui furono coniate, mentre la data non appare che verso la 
metà del secolo XVI sui talleri e sulle monete frazionarie battute 
sul sistema monetario germanico, dai tre Cantoni uniti sino alla 
fine dello stesso secolo. In seguito ciascun Cantone coniò separa* 
tamente ed in copia moneta propria autonoma in ogni metallo. 

Questa osservazione ci porge sufficiente criterio per coonestare 
la nostra attribuzione delle medesime ad epoche anteriori ; giacché 
sappiamo che Tuso di apporre la data sulle monete nell'Italia 
settentrionale non ebbe principio che nella seconda metà del se- 
colo XVI. Quanto al primo gruppo, ove si ràfTrontino quelle monete 
colle corrispondenti di Giovanni M. Visconti (1402-12), appare ma- 
nifesta la loro simiglianza, non solo pel valore rispettivo e per Io 
stile artistico; ma altresì per lo studio col quale si cercò di dare 
ai loro tipi un aspetto simigliante a quello delle monete milanesi, 
evidentemente allo scopo di agevolarne lo spaccio nel minuto com- 
mercio plateale. Tali sono: Io scudo bipartito dei N. 1, 2 e 4 ad 
imitazione dello scudo inquartato delle viscontee; il santo ora a 
cavallo, ora in veste episcopale col pastorale, ad imitazione del 
S. Ambrogio; le croci gigliate dei rovesci perfettamente identiche 
a quelle delle monete milanesi di quel tempo. 

Più evidente ancora ci si affaccia lo studio dell'imitazione e 
quasi della contraffazione nel N. 5 perfettamente simile nei tipi 
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alla moneta detta bissalo^ o bisciolo, di Gio. Maria, tranne che la 
biscia viscontea vi è rappresentata senza corona e senza il putto 
ignudo tra le fauci, onde evitare forse Taccusa di contraffazione. 

La stessa moneta fu poi riprodotta più tardi col nome dei tre 
Cantoni, da noi descritta al N. 28; come pure la biscia fu ap- 
posta sotto r aquila sveva del N. 9, forse come simbolo del du- 
cato milanese, sebbene i tipi di questa moneta nulla abbiano di 
comune colle viscontee ; ma siano perfettamente identici a quelli 
delle monete deirimperator Sigismondo come Conte del Tirolo, 
preferendo persino nelle iscrizioni i caratteri medioevali, detti go- 
tici, ai latini adoperati su tutte le altre monete. Siccome poi sul 
diritto della medesima la dichiararono MONETA. BELLIZONE, 
cosi è evidente, che intesero documentare con questa moneta la 
sovrana investitura ottenuta da quel Cesare dell'intero Contado 
nelFanno 1413, al quale appunto, ed ai successivi, stimiamo do- 
versi attribuire per più ragioni le monete del primo gruppo. 

Ciò non pertanto, osservando l'intera serie delle moneto com- 
ponenti il secondo gruppo, ò chiaro che sono informate sul si- 
stema monetario riformato da Galeazzo Maria Sforza e seguito dai 
re di Francia, corrispondendo esse alla lira milanese detta testone e 
alle sue frazioni, cosi pel modulo e peso, come pel modo di fab- 
bricazione. Ciò vale ad aggiungere sicura prova della loro poste- 
riorità di tempo rispetto alle prime, non potendo essere state co- 
niate prima della suddetta riforma, e quindi prima della formale 
cessione loro fatta dal re di Francia della Contea di Bellinzonii 
colla pace di Arena dell'anno 1503. Sebbene i Duchi di Milano, 
usurpando l'assoluto dominio, inquartassero nelle loro monete 
r aquila imperiale col proprio stemma, gli Elvezj la conservarono 
sulle proprie, ora semplice ed ora bicipite, come egida degli 
stemmi proprj ; che anzi avendo sempre aderito agli eccitamenti 
della Corte Pontificia sin dal tempo di Sisto IV, e preso tanta 
parte alla Lega Santa ordita da Giulio II, scacciando oltr'alpe 
r esercito francese colla celebre vittoria di Novara del 6 giugno 
1513, sovrapposero ancora le chiavi pontificie all'aquila imperiale 
sull'aureo rarissimo illustrato al N. 6, non che sulla moneta da 
noi descritta al N. 13, colla quale vollero appunto commemorare 
quella vittoria coli' iscrizione: VICTORIA. ELVECIORVM. Con 
ciò viene altresì precisato l'anno in cui quelle due monete furono 

Arch, Stor, Lomb. — An. VI. S 
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battute, giacché non potrebbe essere posteriore all'anno 1515, in 
cui gli Elvezj furono alla loro volta pienamente sconfitti nella ce- 
lebre battaglia di Marìgnano dall' esercito di Francesco I successo 
a Lodovico XII. 

A questa vittoria, se non alle anteriori colle quali pervennero 
ad impossessarsi di Bellinzona, alludono evidentemente i motti 
espressi e ripetuti su varie monete del secondo gruppo: SOLI. DEO. 
GLORIA — NON. NOBIS. DOMINE. SED. NOMINL TVO. D. G. 

n tipo più ripetuto dopo quello dei tre scudi variamente dispo- 
sti, come si vede, ò quello di San Martino, ora in veste episco' 
pale, ora in arnese militare a cavallo, essendo appunto quel santo 
patrono comune ai tre Cantoni. Solo Unterwald sostituì più tardi 
sulle proprie monete l'effigie del suo concittadino S. Nicolao de 
Flue; ma nei secoli posteriori, poiché Nicolao de Flue non fu ca* 
nonizzato dal pontefice Clemente IX se non nell'anno 1689. 

Trovasi peraltro anche la protome di S. Pietro, sopra un te- 
stone da noi descritto al n. 14 il quale, essendo perfettamente ano- 
nimo, ebbe le più disparate attribuzioni e prestò argomento ad 
erudite e serie dissertazioni. Esso fu pubblicato sin dal principio 
del passato secolo dal Yergara fra le monete del regno di Na- 
poli, ove lo attribuisce al tempo in cui alcuni baroni esuli s' uni- 
rono al pontefice Paolo IV ed al re di Francia Enrico II contro 
l'imperatore Filippo II, vale a dire tra l'anno 1555 ed il 1559. 
Anche nel Catalogo della collezione Troubetzkoi venduta a Parigi 
l'anno 1860 è attribuito alla rivolta dei baroni napoletani bensì, 
ma contro il Governo del re d'Aragona, cioè di circa un secolo 
anteriore (1461-63). La deficienza di prove e l'erroneo apprezza- 
mento del tipo nel quale ravvisava, il primo un cuore ed un dardo, 
il secondo un globo ed una foglia di palma, invece d'un pomo e 
d'una freccia nelle mani del putto, indussero più tardi il nummo- 
grafo G. M. Fusco a rigettare l'attribuzione del Vergara, conside- 
rando la stessa moneta come battuta in Roma sotto Clemente VII 
in commemorazione della liberazione di quella città, dopo il sac- 
cheggio subito dagli imperiali. 

Per buona ventura, pervenuto un esemplare del medesimo testone 
nelle mani del valente ed esperto nummografo Domenico Promis, 
non tardò a riconoscervi la perfetta identità, si per la squisitezza 
dell'arte e si per la bontà del metallo, colle monete milanesi cor- 
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rispondenti degli Sforza e dei re di Francia; nò esitò punto ad 
attribuirlo al nord dell* Italia; e poiché lo vide accennato altresì 
in una Grida del Duca di SaTOJa, Carlo II, dell'anno 1529 con 
altre monete dell' Italia settentrionale, ne constatò la data sul prin- 
cipio del secolo XVI. A confermare il giudizio del sagace num- 
mofilo torinese concorse ancora la descrizione d'altro esemplare 
della stessa moneta pubblicata nel Catalogo dell'esimia collezione 
del barone Reichel di Pietroburgo, nella quale sotto il cavallo fu 
avvertita una piccola testa di S. Ambrogio, improntatavi a guisa 
di contromarca; per cui la moneta stessa in quel Catalogo dicesi 
coniata in Milano dopo la morte dell'ultimo Sforza, e cioò dopo 
l'anno 1535, ciò che viene confutato dal fatto che trovasi men- 
tovata nella Grida del 1529. 

Il compito di risolvere questa importante questione assunse più 
tardi il non meno valente nummofilo Morel Patio in una erudita 
dissertazione inserita nella Bevue Numismatiqm frangaise del 
1866, nella quale, confutate con copia d'ineluttabili argomenti le 
due prime attribuzioni, tributa giuste lodi alla penetrante intui- 
zione del eh. Domenico Promis, e riconosce col medesimo che il 
mentovato testone appartiene indubbiamente all'Italia settentrio- 
nale; e quindi, procedendo nella disamina di tutti gli elementi ri- 
feribili al medesimo, tenta dimostrare con ona serie di nuove ar- 
gomentazioni, ch'esso fu battuto in Bellinzona per cura dei tre 
Cantoni primitivi nell'anno 1503. 

Sebbene non possiamo discostarci in fìtassima dalla fondata at- 
tribuzione del benemerito autore, pure sentiamo il debito di sog- 
giungere alcune considerazioni intorno ai tipi, al tempo e al luogo 
in cui quella moneta più ver isimil mente ci sembra coniata. Non 
v'ha alcun dubbio che il tipo del cavallo sciolto coi simboli evi- 
denti allusivi alla storia di Guglielmo Teli, fondatore dell'indipen- 
denza dei tre Cantoni primitivi, non permette di attribuire ad 
altri, fuorché ai medesimi, questa importante moneta; non ci sem- 
bra però abbastanza chiarito nò il tempo, nò il luogo in cui fu 
apprestata. Anzi tutto la protome di S. Pietro sul diritto della 
medesima non ha verun rapporto con Bellinzona, né col culto spe- 
ciale dei tre Cantoni, il cui patrono comune esclusivo fu sempre 
San ^lartino; sicché ci sembra affatto inverisimile che si astenes- 
sero dal rappresentarlo nella solenne circostanza dell' assoluta loro 
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liberazione, come fecero col non meno splendido testone da noi 
descritto al n.* 15, opportunamente raffrontato dalPÀ. al sam- 
mentovato ed assai probabilm^te coniato nella stessa circostanza. 
D'altronde la chiesa collegiale di Bellinzona sulla quale lo stesso 
A. fonda la propria attribuzione, valendosi appunto della protome 
di S. Pietro, ò dedicata ai SS. Stefano e Pietro, 076, come si vede, 
S. Pietro occupa il secondo posto, e quindi, anziché il Principe 
degli Apostoli, è forse uno dei molti Pietri santificati; e poi essa 
nell'anno 1503 non^ esisteva ancora, essendo stata eretta nell'anno 
1546 dair architetto Micheletti, come è chiaramente espresso con 
iscrizione posta sulla facciata della medesima. Non pud quindi 
considerarsi come attributo di Bellinzona la protome di S. Pietro, 
e fa d'uopo cercare nel fatto stesso cui si riferisce la ragione 
della sua produzione ^uUa moneta. 

In quella vece, se consideriamo che gli Elvezj non conseguirono 
l'assoluto e libero possesso della regione lombarda, se non dopo 
avere sconfitto sui campi di Novara e respinto oltr'alpe l'eser- 
cito francese, chiamati e stipendiati coli' oro della Santa Lega della 
quale era capo il Pontefice ; e che, avendo posto sul seggio paterno 
Massimiliano Sforza, questi donò loro in pegno di riconoscenza 
Lugano e le sue valli, e fece accompagnare sino a Bellinzona i 
loro legati ricolmi d'onori da duecento guardie a cavallo, appa- 
rirà più verisimile che in questa occasione, cioè solo sulla fine del 
1513, facessero battere il mentovato testone, producendovi la pro- 
tome di S. Pietro allusiva al Pontefice, sotto l'egida del quale 
aveano combattuto e vinto. Per la stessa ragione appunto abbiamo 
già visto sovrapposte le chiavi pontificie persino all' aquila impe* 
rìale sulle monete apprestate a commemorare la stessa' vittoria. 

Quanto poi al luogo in cui questo insigne cimelio potò essere 
confezionato, confessiamo francamente che,^ sia per la purezza del- 
l' arte, sia per la bontà del metallo, sia per la proprietà del con- 
cetto magistralmente espresso, siamo irresistibilmente trascinati a 
giudicarla lavoro della Zecca di Milano, fuorché non vogliasi 
supporre, che gli artisti milanesi i quali confezionarono le monete 
degli Sforza e di Lodovico XII abbiano trasportata a Bellinzona 
almeno in parte la propria officina. 

A compiere le nostre osservazioni sui tipi delle monete sopra 
descritte, ci resterebbero a chiarire i tre segni convenzionali in 
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forma di F che occupano il cjampo della piccola moneta al n.<^ 26 
e che non sappiamo interpretare, se non come intesi a simboleg- 
giare i tre cantoni. Essa, a quanto ci consta, non fu p eranco pub- 
blicata da alcuno, del pari che la seguente al n.* 27, della quale 
abbiamo prodotto un fedele disegno in capo alla presente disser- 
tazione. Non crediamo andare errati, interpretando la JB maju- 
scola che occupa il campo del diritto, come iniziale del luogo in 
cui fu battuta, cioè Bellinzona, giacché quello dei Signori è espresso 
in giro sulle due faccio della moneta. Essa ci parve perciò inte- 
ressante, perchè, ove si eccettuino le due rarissime d' argento sum- 
mentoyate, è la sola che accenni al luogo della zecca e ne attesti 
la continuazione sino alla metà circa del secolo XVI, giacché le 
posteriori con data appartengono forse ad altre zecche. Di questa, 
oltre all'esemplare esistente nel R. Gabinetto di Milano, cono- 
sciamo solo uno simile nella collezione dell'egregio cultore di pa- 
trii studj signor Ercole Gnocchi, e perciò siamo lieti di recarla a 
notizia degli studiosi. 

Mentre non abbiamo tralasciato di citare i nomi e le opere degli 
autori che pubblicarono ed illustrarono le monete sopra descritte, 
per quanto ci fu dato conoscerle, avremmo desiderato pubblicare 
altresì i disegni di quelle che crediamo tutt' ora inedite, quali sono 
le descritte si num.' 2, 3, 5, 16, 18, 26 e 28 esistenti nel R. Gabi- 
netto Numismatico milanese; ma oltreché difficilmente lo avrebbe 
consentito la natura di questo periodico, siamo ben lungi dal pre- 
sumere di aver raggiunto la completa enumerazione dei monu- 
menti spettanti a questa zecca, e quindi confidiamo che più dili- 
genti e più fortunati studiosi potranno in appresso, non solo riem- 
pire le nostre lacune e rettificare all'uopo le eventuali nostre 
inesattezze, ma compiere altresì con tavole fedelmente disegnate 
la illustrazione di questa zecca importante, non meno per l' arte 
che per la storia d'Italia. 

6. BlONDELLT. 
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Milano, Dieembrt 1878. 

Amico carissimo. 

Quando — per tuo consiglio e mercè la sempre liberale an- 
nuenza del possessore — io diedi mano, or fanno due anni, a 
trascrivere il Godicetto Trivulziano: Chroniche dd Marchese di 
Jllantova^ ove è narrato dei tempi che precedettero e sussegui- 
rono immediatamente la battaglia del Taro, era mia intenzione 
di pubblicarlo con note illustrative, dirette specialmente a porre 
in maggior luce la condotta — a dir vero un pochino obliqua 
— del nostro duca Ludovico verso i confederati, ed i suoi rap- 
porti coir invasore francese. 

La messe di notizie che si riferiscono a questo importantissimo 
periodo storico, mi era cresciuta a dismisura in mano, via via 
che andava raccogliendola, eppure io non aveva ancora toccati i 
filoni ricchissimi del nostro Archivio di Stato, di quello dei Erari, 
e dello storico Gonzaga di Mantova, i quali, per quanto ne sa- 
peva, contenevano documenti a josa. Al cospetto di un tesoro 
così esageratamente dovizioso e che era pure d' uopo — per non 
fare opera al tutto superficiale — rendere di pubblica ragione 
nella sua maggior parte, io stetti un pezzo assai dubbioso sul da 
farsi, paventando che le Chroniche in luogo di esserne illustrate 
ne andassero soffocate; ma a togliermi da questa, ormai troppo 
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lunga incertezzai Talsè la notizia avuta di questi giornii che altri 
stèsse lavorando, presso di noi, intorno alle relazioni tra Ludo- 
vico Sforza e Carlo Vili. Non volendo, come dicono i Veneziani, 
vogar sul remo a nessuno, e molto meno poi ad un confratello 
straniero, che farà certamente meglio di quanto io avrei potuto 
presumere di fare, presi una energica risoluzione e misi note ed 
appunti nel cestino. 

Ma se ho rinunziato senza rimpianti al lauro dell' illustratore, 
altrettanto non mi riesce di fare — guarda un po' dove va a 
ficcarsi l'amor proprio — per la fatica dell'amanuense, ed è per 
questo che io ti mando il manoscritto delle Chroniche, affinchò 
Voi giudichiate se, cosi come ò senza schiarimenti, esso possa 
egualmente tornare gradito ai lettori del nostro Archivio. 

La sola notizia che avrei proprio voluto dare, era intorno al- 
l' autore delle Chroniche, ma stava scritto che anche su questo 
punto non mi dovesse sorridere la fortuna. Tutte le indagini fatte 
^ da me, e quelle clie per compiacermi si tolse la briga di fare a 
Mantova, con cortesia e diligenza somma, il chiarissimo profes- 
sore Ferrato, direttore di quell'Archivio Gonzaga, approdarono 
a nulla. Il lavoro rimane dunque — per ora almeno — anonimo. 
Solo dal testo delle Cliroìxiche^ là dove sul principio dice: Non- 
dimeno essendo staio io sempre dogni tua fatiga fidel testimonio^ 
impariamo che l' autore fu certamente qualche segretario o fidato 
del marchese Francesco, e che le cose narrate lo sono da un te- 
stimonio oculare, il che non potrà spiacere almeno a quelli che 
tanto nell'arte quanto nella scienza, al quadro d'invenzione pre- 
feriscono il bozzetto dal vero. 

Ti stringo la mano. 

Tuo Carlo E. Visconti. 



Al conte Gìtdio Porro Lamhertenghi^ 
Fresidente della Società Storica Lombarda. 

Milano. 
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Non se potrìa facilmente cum penna exprimere, Excellentissimo 
Principe, quanta laude et gloria, sopra ognaltro, d'ogni tuo pre- 
claro gesto reporti precipuamente per la grane impresa contro 
Karolo Vili, magnanimo re de Franza, et de lo acquisto dil 
Regno Neapolitano, non senza obligo immortale da latini, doue 
non pur li alti et pellegrini inzegni che bora se retrouano resta- 
rieno confusi. Ma la resonante tromba dil tuo gran poeta a pena 
compitamente haueria potuto satisfare perhocbe più presto diyine 
chei, humane da ogni benigno inditio justissimamente potrieno es- 
sere indicate. Nondimeno essendo stato io sempre degni tua fa- 
tiga fidel testimonio, non perchè me persuada potere extollere 
le tue supreme laude quale da lor medesime insino al ciel rim- 
bombano, ma per remembranza de le cose passate et non meno 
per exemplo de le future, scio non te sera molesto che in questa 
carta ne sij sinceramente da me facta mentione, si come Orpheo 
d'essere laudato da la balbuciente lingua dil fanciullo Greco non 
bebé sdegno, maximamente essendo da vero amore et non da 
ostentatione causato, unde comò li facti tei singulari a te mede- 
simo dedicare ho determinato, comò ad quello che per virtù et 
per fatale dispositione solo a triumphi et acquistare amplissimi 
Regni sei destinato, così non l'opera ma l'animo mio integerrimo 
cum serena fronte acceptarai. 

Stete alquanto quieta Italia, doppoi el stabilimento de Ferdi- 
nando primo Re de Sicilia expulso Jeanne ducha Andagaviehse 
dal regno Neapolitano hauendo Francesco Sforza inclito ducha de 
Milano data per mogliere Hippolyta sua figliola, ad Alphonso 
ducha de Calabria, primogenito de Ferdinando, la quale fu de 
tanta virtù che non solamente da li Nobili Neapolitani, ma da 
tutto el Regno era reputata piissima madre. Questa donna pru-' 
dente per corroborare l' amici tia de quello Re col Stato de Mi- 
lano operò fosse data per mogliere Isabella sua figliola ad Joann. 
Galeaz duca, suo nepote, parendogli douesse essere causa de 
perpetua pace et publica salute, et benché el pensiero suo pa- 
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resse pieno de ogni prudentia et circumspectione » nondimeno 
come volse el fato successe de directo contrario perhoche non 
più presto condutta a alitano venne in controversia cum Beatrice 
Duchessa de Barri, essendo Ludovico Sforza suo marito, tutore 
et Gouernatore de quello Stato che Joann Galeaz era molto gio* 
uene et poche apto a dominare, et tanto crebbe Podio et Tam- 
bitione fra loro che Àlphonso per uendicare lo ingiurie de la fi- 
gliola cercaua deponere Ludovico dal Gouerno, et che Isabella 
fosse nera Duchessa de Milano; undo Ludovico accorgendose dil 
traete, dubitando molto de Àlphonso, determinò de preuenire et 
Gazarlo prima del Regno, che essere priuo del suo loco, et tanto 
seppe fare che Earlo Vili, Re de Franza, in persona fece uenire 
in Italia subvenendolo de gran somma de dinari, circa 200 mila 
ducati, et de alcune zentedarme. Per il che Àlphonso fu costretto 
a fugire et renuntiare la corona a Ferdinando II suo figliolo, el 
quale essendo ad un tracto tradito da li populi et da le zente* 
darme fu forza cedere ala fortuna; ma auanti so partise usando 
la consueta sua gratitudine restituie Thomagio et juramento de 
la fideUd. al populo de Napoli, aciochò senza loro caricho potes- 
seno disponere de la cit& secondo il tempo ricerchaua, et lui se 
redusse al Isola de Ischia doue non restaua molestare il Regno, 
tenendo impedito per mare la via da Roma ad Napoli, che non 
si posseua sicuramente nauigare et anche taluolta Ferrante quando 
Karlo se retrouaua a Napoli nel colmo de la sua felicità, dismon- 
tana in terra al Gaudo, VII miglia lontano da la cit& andando 
a piacere a caza per demostrare che anchora ch*el cielo et la 
fortuna gli hauesse tolto el suo Regno non gli haueuano possuto 
leuare l'animo de uendicarse et recuperarlo cum la virtù cum 
magiore sua gloria, et benché Earlo comò Re libéralissimo più 
uolte uolesse fare apontamento de restituirli el Regno cum al- 
cuni pacti perho de superiorità. Ferrante sempre il recusò, di- 
cendo più presto uolere essere libero et non hauere cosa, alcuna 
che possedere milli Regni cum subiectione: et perchè anchora il 
tempo non gli pareua apto a fare lo effecto desideraua, partisse 
da Ischia et se redusse in l'Isola de Sicilia senza denari nò sub- 
stantia alcuna, perho che le robbe parte ne erano state portate 
dal padre, et il resto in presentia sua forno messe a sacho in 
Castelnovo, doue non possete patire uedendo menare via alcuni 
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nobili caualli che in persona non uscisse fora a la cauallerizza II 
Ticina a retorli per forza a quelli che li menauano; et ultra 
questo, come spesso suole iuteruenire in simile calamità, essendo 
manchato a Ferrante li populi li quali come cupidi de cose ndue 
et in parte sfastiditi da li grauamenti de l'auo et dil padre, spe- 
rando ricevere megliori tractamenti da Franzesi, tutti se rebello- 
rno in un traete; le zentedarme se misero in fuga, et li capi- 
taneii et principali conducterii se acostorno al vincitore Re: in- 
aino alli servi et allevi soi, non gli restando alcuno amico al 
mondo, excepto Francesco IV principe Mantuano, quale et per 
l'antiqua obseruantia uerso la casa de Aragona et per la parti- 
cular affectione che portaua a Ferrante sempre gli fo amoreuole 
et affectionato, et quanto se retrouaua in magiore miseria, tanto 
gli si dimostraua più caldo et più disposto, senza hauere rispecto 
a Earlo, a Ludovico né a persona dil mondo, et in fino al prin- 
cipio quando esso Ferrante se ritrouaua in Romagna al contrasto 
de li Franzesi, essendo alhora Ducha di Calabria, non possendo 
andare personalmente a li presidii soi per obligo haueua cnm Ve- 
netiani, lo subuene de nobili caualli, arteglierie, moni tiene et de 
ogni altra cosa necessaria. ' 

Sopragiunse in el principio de la venuta de Karlo in Italia la 
morte de Johan Galeaz ducha de Milano per la quale Ludovico 
col fauore de alcuni nobili se insignorite di quello Stato, et ob- 
tenelo senza alcun contrasto et poi subbito el titulo, Y inuestitura 
da Maximiliano Re de Romani per lui et per li figlioli; unde 
peruenuto Ludovico a quello grado che tanto haueua desiderato, 
recordandose che la perdita del Reame in mano de un si gran 
Re non era bene al proposito de Italia né dil stato suo ; adgiunto 
anche che Karlo non gli haueua uoluto concedere el Principato 
de Taranto et altre cose a lui promisse incominciò ad uenire in 
controversia seco, pensando sempre cum qual modo et uia pos- 
sesso prouedere al errore commisso et expellere Karlo dal Regno 
grattandoli assai anchora uedere Ferdinando Re suo nepote, homo 
de tanta virtù caciato indebitamente dal suo Regno: et perchè 
questo se tractaua de l'interesse publico la Signoria de Yenetia 
de la quale Angustino Barbadico era Principe come prudente fa- 
cilmente concorse in la medesima opinione de Ludovico, quali 
senza tropo tardare fecero liga l'uno et l'altro cum Alexandre VI 
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Summo Pontifice, et Maximiliano Re de Bomani et Ferdinando 
et Isabella Re et Regina de Spagna centra Re de Pranza et non 
più presto stabilita, che Ludovico de AloeSi Ducba Àurliense 
quale se ritrouaua in Aste cum intelligentia et fauore de Karlo, 
per tractato obteno la cita de Nouara; de che impaurito Ludo- 
vico Sforza non sapeua qual partito doucsse pigliare, cognoscen- 
dose mal sufficiente a resistere a Karlo (qual era già partito da 
Napoli, uenendo mal disposto contro lui) nò prouedere al caso de 
Nouara, doue el Ducha Aurellense era intanto cum 12 mila per- 
sone. Tandem inanimito da Yenetiani gli mandò centra Galeaz 
da Sanseuerino suo capitarne cum tal numero de gente che se 
ben non lo posseua expugnare, almen obstava che l'inimici non 
posseuano procedere più oltra a li damni sei, et Karlo seguitando 
'^1 camino suo uerso Lombardia, potentissimo et inflato per lo 
aquisto del Regno de Napoli, Yenetiani, corno sapientissimi, co- 
noscendo che comò più presto se unisse cum el Ducha de Aure- 
liense, obtenaria tutto el Stato de Milano determinorno prouedere 
celeramente al bisogno: li quali anchora che uedessero Francesco 
Marchese de Man tea assai giouene, cognoscendolo d'animo gene- 
roso, fidele et cupido de honore, lo constituite Gouernatore di 
tutto lor exercito, designandoli appresso proueditori: Luca Pisani 
et Merchion Trivisani homini ueterani et di bona reputatone, 
mandandoli la lettera Duchale bollata d'arzente di tal tenore: 

Angustino Barbadico per la gratia de Dio, Ducha de Yenetia. 
La nobiltà dil sangue, la perìtia et virtù militare et la imma- 
culata fede cum intrepida forza d'animo de la quale lo Illustrìs- 
simo et potentissimo Francesco da Gonzaga, Marchese de Man- 
toua, figliolo nostro carissimo cum grandissimo splendore ò ornato, 
meritamente ne hanno indutti anci costretti, non solamente ad 
amare la Excellencia sua, ma anchora cum beniuolentia non vul- 
gare magnificarla et farne singulare estimatione. linde per dimo- 
strare efiecto de la disposinone nostra bona uerso lui, aciochò de 
tutti nostri militi sii ferma colonna et capo, et che cum magiore 
lume r auctorità sua resplenda et in V amore se augumenti, epso 
figliolo nostro amantissimo per Senato Consulto sopra tutte le 
zentedarme nostre habiamo electo in Gouernatore Generale, co- 
gnoscendo chiaramente tal dono essere concesso ad homo pre- 
stantissimo, in el quale hauemo summa fede. Per la qual cosa a 
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tutti li prefecti de zentedarme, conductieri, stipendiarij d' ogni 
qualità in qualunche modo nominati commandamo che ad Epso 
niustrissimo Gubernatorè nostro Generale gli rendano debita re- 
verentia l'obedischano et recognoschano comò ad tale ofiitio se 
conuene et sono obligati per vinculo de militia. 

Dato in el nostro duchale palatio 
XXI de Giugno MCCCCLXXXXV. 

Io. Dedo. cancellano. 

Et in quella medesima bora scripse a Francesco che inconti- 
nenti se douesse transferire in Brexana in su la ripa del fiume 
de Oglio ad un loco chiamato Senigai et li douesse fare la massa 
de le zentedarme, et uno ponte fra Seniga et Labina et passare 
in Parmesana ad unirse cum Jean Francesco Conte de Cayaza et 
cum l'altre zente Ducale per possere trouarse alFopposito del Re 
de Franza nel suo passare, et cosi se mise in ordine per andare 
cum ogni presteza la persona sua cum una parte de la compagnia 
et l'altra parte per più commodo mandò a la via de -Viadana, 
conducendo cum seco circa 250 prò visionati eletti per la guardia 
de la persona sua. Ma retrouandose Francesco bavere mandato 
per r ordine de la Signoria de Venetia pochi giorni auanti Jean 
Michele Bandello et Alexio Beccacuto soi prefecti cum cento ba- 
lestrieri a cauallo et cento altri Stratiotti per guardia del Pon- 
tifico, ol qual per pagura de He Karlo se era leuatd da Roma et 
andato a Perosa, li scripse subito douessero retornare drizzandosi 
a la uolta de Parmesana doue luy serra. 

Ad ogni bora cum lettere da Venetia et da Milano, Francesco 
era sollicitato a non interponere tempo intendendose che Karlo 
seguiua el camino suo cum celerità, dubitandose che se prima de 
lui fusse arriuato in el Stato de Milano li populi non hauessero 
a fare novità, et Francesco che ben conosceua la importantia de 
l'impresa cum ogni festinantia se mise in camino da Mantoa cum 
felice auspitio a li XIIII de Zugno 1495, drizandose a la uolta de 
Seniga doue ritrouò Melchion Trivisano proueditore et Francesco 
Bernardino Vesconte, mandato da Ludovico ducha de Milano per 
fare construere el ponte sopra al fiume et prouedere a tutte le 
cose necessarie per il bisogno de l'impresa; doue fu necessario 
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aspectare alquanto le zentedarme, sollicitando Francesco ogniuno 
cum lettere et messi ad uenire tutti al loco designato, andando 
lui ad allogiare a la campagna a costo al ponte, et per antici* 
pare tempo mandò Rodolpho da Gonzaga suo patruo et il Conte 
Bernardino Fortebracio conductiero veneto, a prouedere l'altro 
allogiamento in Cremonese a la Giarda de Boscij, et li Francesco 
elesse li Capi de li Colonelli et quatro Marescalchi dil campo, 
homini pratichi et de auctorità, quali hauessero ad intendere 
tutte le differente de li soldati et prouedere al precio de le vie- 
.tuarie, cioè: Phebo da Gonzaga, Marche da Martinengo, el Conte 
Joan Francesco da Gambara et il Conte Alovisio Auogadro. 

Essendo in procinto de leuarse cum lo exercito uenne nona 
come el castello de Nouara era perduto, dubitandose molto de 
Yegeuani, et anche pareua che Cremona et molte altre terre dil 
Stato de Milano titubassero, per il che Francesco restrecto col 
Proueditore et principali Conductieri fece consiglio de quello se 
douesse fare, et se per tale nona se hauesse ad aspectare con- 
sulta da Yenetia onero partirse secondo la prima commissione, 
doue fo parlato uariamente, dicendo alcuni che se l'impresa se 
doueua vincere conueneua se preucnisse lo inimico Re et non 
aspectare che giungesse nel Stato de Milano, perho che essendo 
li populi mal disposti saria periculo che non se uoltassero a la 
uoglia sua, et che quando fosse successo, mal se gli potria fare 
remedio. Alcuni altri diceuano che se douesse mandare ad uedere 
et intendere bene inante se partissero de là in che termine se 
ritrouauano le cose del Stato de ^lilano, et quello faceua el 
Ducha Aureliense, et se fosse tempo posserli prouedere ad bora 
se douesse andare, altramente pareua che fosse meglio ad restare. 
Altri et per la maggior parte concorreuano che mal seria levarse 
senza nona commissione da Yenetia, perchè la salute del Stato 
de Yenetiani consisteua solo in quello exercito cKe quando fosse 
passato il Po in Parmesana, et chel Stato de Milano se perdesse 
seria difficile a posserlo recuperare; et cust discutendo questo 
caso, Francesco disse ch'el conosceua che magiore periculo era il 
uenire de Karlo in lo dominio Ducale per la mala contenteza de 
li populi, doue che udendo aspectare de scriuere et hauere ri- 
sposta da Yenetia, fra lo andare, consultare et hauere la resola- 
tiene non gli andana mancò de sei giorni ; dubitava che in questo 
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tempo Io inimico non uenisse tanto ultra (hauendo già hayuto 
nona che Tera giunto ad Viterbo) che non fosse possibile arriuare 
si presto che non fosse intanto nel Stato de Milano, el seria pe- 
riculo evidentissimo de la rebellione et perdita de quello. Ma 
ariuando a tempo anchora che el Duca Aureliense hauesse facto 
magior damno che non se intendeuai reparato al magiore seria 
commodo prouedere ad tutto el restante et per questo gli pareua 
che senza perdere più tempo so douesse passare el fiume et in- 
viarse al camino designato et tanto più quanto che in tutte le 
lettere de la Signoria de Venetia se conteneua che giunto ch'el 
fusse in su la ripa de Oglio et facto la massa douesse passare in 
Parmesana, et ih tal modo se ueniua ad un traete a prouedere 
a lo urgentissimo bisogno de 1* impresa la quale per perduta se 
posseua mettere quando non fosse ariuato a tempo in contro al 
Be et meteuase in executione la commissione de li superiori corno 
per multiplicate lettere gli era stata data, subgiungendo anche: 
quando tutti li partiti dil mondo fossero uenuti al meno, che gli 
basta uà l'animo per la via dil Stato suo, recondure lo esercito 
in el medesimo loco a saluamento, et cosi conoscendose le rasone 
de Francesco molto bone et efficace, lo Proueditore et tutti li 
i^tri concorsero ne la medesima sententia, non possendosele con- 
tradire in parte alcuna. , 

Passò el fiume Francesco a li XXII de zugno et giunse a la 
Giarola de Bosci assai tardo, si perchè la giornata era stata al- 
quanto longa, non se possendo deminuire per il bisogno de l'aque, 
comò anche perchò tempo assai corse nel passare dil ponte, et 
il giorno seguente a le Fontanelle et poi al ponte a Tarro doue 
rìtrouò el Conte de Gayaza cum alcune zente ducale, et li aspectò 
infine che giunsero le zente de Don Àlphonso da Este, Hannibale 
Bentiyoglio, Giberto da Carpi de la Mirandola, li Stratiotti et 
alcuni altri Conductieri del Duca de Milano designati a l'impresa, 
mandando in quel mezo Rodolpho da Gonzaga et lo Conte de 
Gayaza a prouedere un'altro ^llogiamento ad un loco chiamato 
Fomouo, per fare cum quello molti boni effecti a beneficio de 
l'impresa; primo fauorire Pontremulo doue se era mandato poco 
prima da Francesco alcuni fanti ; li Marchesi Malaspina de Lune- 
sana recomandati al Duca de Milano ; alla cita et tutta la Ri vera 
de Genova, et anche fare stare suspeso lo inimico Re, quando 
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liauesse facto pensiero declinare per la via de Borgo de Valdetaro 
et terminare in Piacentina et in Tortonese, anchora che se in- 
tendesse che Pontremtilo et li Marchesi do Lunesana et molti altri 
lochi tenevano pratiche col Re, non essendoli stato provisto de 
zente, che loro medesimi non erano sufficienti potere resistere, 
et questo non senza scientia et partccipatione de Ludovico per 
il menore male. Et perchè era dubio a qual camino el Re si do- 
uesse drizare se mandò 500 fanti a Genoua et mille fra Fornouo 
e Pretacosa sopra la cresta dil monte Apenino, loco molto im- 
portante per el passo del Borgo de Val de Taro. 

Retornati Rodolpho et il Conte de Cayazà rcfersino che an- 
chora che lo allogiamento de Fornouo fosse molto al proposito 
per le rasone allegate, nondimeno per essere il paese assai sterile 
se prouide de un'altro allogiamento poche distante ad un loco 
habile et de reputatone chiamato l'Abbadia de la Giarola che 
suppliria a fare el medesimo effecto et seruiria per dare fauore 
ad altri lochi essendo seguito in quello instante la perdita di Pon- 
tremulo e dil Borgo de Val de Taro. 

^lontato a cauallo Francesco cum lo exercito ordinatamente 
per andare a lo allogiamento designato, al primo de Luglio, uenne 
noua corno Joan Jacobo Trivulcio era anelato a Fornouo cum 
II mila persone per prouederc allogia«iiento, unde per non per- 
dere si degna oportuniti\ determinò andare a trouarlo, et messo 
ordine ad tutto se drizò a la uolta sua, mandando inanti li Stra- 
tiotti et Caualli legieri, commettendo che le zentedarme et fan- 
tarie de mano in mano lo douessero seguire. 

Giunti li Stratiotti forno a le mano cum l'Inimici et in conti- 
nente li misero in fuga et ne amazarno alcuni et molti ne presero 
et ferirne, et de quelli de Francesco solo uno ne manchò de ar- 
tigliaria, ne pur uno ne fo ferito, cum grande terrore de l'inimici 
et se la via non fosse stata si longa, che le zentedarme et fan- 
tarie li hauessero possuti seguitare infino nel campo, era judicio 
che indubitatamente l'hauerieno rotti; ma per che il viagio era 
molto lontano, et le zentedarme strache parendoli per un tracto 
hauere facto assai, se retirò a lo allogiamento designato a la 
Giarola cura tal animo che non altro desiderauano che uenire a 
le mano cum l'inimici. 

Dapoi li franzesi unitamente calorno giù a Fornouo demostrando 



■ *a»w«v^ 






48 CnOXICHE DEL MARCHESE DI MANTOVA. 

uolere andare a retrouare Io exercito llarchionalei et Francesco 
subito consultato ben il caso cum li Proueditori, Capitanio Ducale 
et cum li principali Conductieri et messo ad ordine le zeutOi li 
aspectava cum franche animo ; ma non calando gioso non gli parse 
de prouocarli, perho che il loco forte doue loro se ritrouauano 
noi rechiedeua, parendoli el stare fermo II, fare lo effecto cVel 
desideraua per obuiare a li dui partiti ch'el Re posseua pigliare 
cioò ritornare indrieto al Borgo de Val de Taro per andare uerso 
Piacentina et Tortonese onero fare pensiero passare per forza et 
uenire a la giornata cum lui, determinando Francesco udendo 
retomare uerso el Borgo de seguitarlo et quando uolesse' uenire 
a le mano cum seco mostrarli el uolto, unde stando l'uno et 
r altro sopra de sé, parse a Francesco mandarli li Stratiotti et 
Gaualli legieri li quali ualentemente se attacorno cum loro et re- 
portorno . non meno honore che se hauessero facto la prima uolta, 
ferendoli, amazandone, portando le teste in susso le lanze,* gua- 
dagnando una bandera, caualli, presoni et molte altre cose ; de li 
soi fo morto un solo stratiotto de una botta de lanza et pochi 
feriti; la qual cosa agiunse tanto T animo et vigore a lo exercito 
Marchionale che ad ognuno pareua non possere perdere cum 
franzesi. 

Considerando Francesco che necessario seria uenire al facto 
d'arme col Re, per non lassarlo passare, consultò maturamente 
il caso cum li Proueditori, Conte de Gayaza et cum tutti li 
Conductieri del campo determinorno il modo se hauesse a tenere 
per ogni via donde se drizassero li nimici, a Colonello per Colo- 
nello, et primo Pietro Duodo Proueditore et Capitanio de li Stra- 
tiotti Greci a man stancha uerso la collina cum 800 caualli 
poche inante a le bataglie cum li Balestrieri del Marchese et li 
altri Caualli legieri del Marchese a paro de li altri; le artigliarle 
per il mezo; el Conte de Cayaza et Hannibale Bentivoglio cum 
580 homini d'arme a man stancha col Colonello de Francesco 
Rodolpho • da Gonzaga, Ranutio dal Farnese et il Conte Alovisio 
Àuogadro cum 492 homini d'arme; a man dritta el Conte An- 
tonio da Monte Feltro et il Conte Joanfraucesco da Gambara 
cum 407 homini d'armej dreto a la bataglia di mezo el Conte 
Bernardino Fortebracio et Marche da Martinengo cum 352 ho- 
mini d'arme; per il basso Tadeo da la Motella et Alexandre 
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Coglione cum 243 homìni d' arme ; per il basso pur Conte Karlo da 
Pian de Meleto et Talian de rij cum 305 homini d*arme; Co- 
lonello de fantarie a la prima bataglia de la zentedarme dil Conte 
da Cayazo, a man dritta, tutti li Ducheschi et Alamani, fanti 
2000; a la secondo Piero Scbiauo cum la guardia dil Marchese, 
fanti 1000 et Jean Slatto cum quelli de preso del monte, fanti 
1000; et a la quarta Gorlino cum 1000 altri fanti. 

Col quale ordine Francesco, la matìna seguente, VI de Luglio 
essendoli acostato Karlo cum tutto lo suo exercito, cum animo et 
ordine de fare facto d' arme, determinò, udendo probibirli il passo 
comò gli era stato imposto et comò el bisogno recercbaua, uenire 
a le mano cum lui. Ma perchè in questo caso consisteua lo inte- 
resse de tutta Italia, anchora che da Venetia et da Milano ha- 
uesse liavuto libertà ampia de fare quanto conoscesse cedere a 
benefitio de la impresa, uedendose manifestamente che comò più 
presto Karlo fosse passato, Ludovico seria expulso dil Stato suo, 
essendo già perduta tutta la Riuera de Leuante da Genoua a 
Pontremulo, el Borgo de Val de Taro, tutti li lochi de li Mar- 
chesi de Malaspina, et già Parmesani apertamente diceuano che 
comò più presto se hauessero uolte le spalle o che Karlo . fosse 
comparso che loro seguiriano le insegne Franzese, chiamò a se li 
Proueditori et ultra le rasone allegate et discusse fra loro infi- 
nite uolte, gli mostrò le zente de Karlo insino doue erano con- 
ducte et il periculo doue se ritrouaua, domandandogli quello che 
uoleuano che lui hauesse a fare, et che se persuadessero ch'el 
morire per la salute publica et per servitio et honore de la Si- 
gnoria de Venetia non gli era puncto molesto perhochò gli seria 
inserta anche la gloria sua; doue li Proueditori conoscendo che 
questa era grande somma a le spalle loro, impauriti de tanto nu- 
mero de zente et dal rumore de le artigliane che appresso de 
loro traheuano, resposero che conoscendolo sopra ogni altra per- 
sona desideroso de publico et particular benefitio de San Marche, 
douesse fare quello judicaua il meglio per il comune bene et sa- 
lute; et perchè questo non satisfaceva a Francesco, per leuare 
ogni calunnia et imputatione che se li hauesse per alcun tempo 
possuto dare, disse che lui non uoleva assummere tal peso, et 
perchè il tempo era breue et conueniua fare facti se doùessero 
resoluere, et loro che haueuano Tauctorità amplissima gli doues- 

Arck, Star. Lamh, — Aa. W. 4 



\ 



50 CROXICHE DEL MARCHESE DI 31ANT0VA« 

sero declarare et comandare expressamente quello douesse fare 
coutra Io inimico Se, et cosi infine epst gli imposero da parte 
de la Signorìa de Venetia che col nome de Dio et de San Mar- 
cilo se douesse ataccare cum Karlo et sforzarse cum tutte le forze 
vincere. Francesco havuto tal licentia et comandamento, hauendo 
già me^o tutto lo esercito, a li lochi designati secondo V ordine 
soprascripto, andando ad uedere hor in un loco, hor in un altro 
cum animo minucto, confortando tutti li militi a dimostrare in 
quello puncto la generosità et uirtù loro et l'amore portauano a 
lui et non meno per la gloria dil nome latino, che gli prometteua 
la uictorìa certa; ordinato per publico bando ala pena de la testa 
non si douesse pigliare presoni, né toro cosa alcuna, ma se at- 
tendesse a mazare homini et caualli insino che gli nimici fossero 
rotti, et poi douesse essere ogni cosa a butino, facendo intendere 
a tutti li sei soldati che a qualunche accadeua che in el facto 
d'arme fosse morto cauallo sotto, douesse tore uno de li sei cor* 
sieri, et facto tale offitio cum tutti et ordinato a quelli de le ar- 
tigliane in qual loco douesse ro trare, et facto attento ogniuno 
corno l'hauesse a seguire, retornò al loco suo, et come gli parse 
tempo, lui auanti, tutti li altri col suo Colonello afrontò intre- 
pidamente li nimici al retroguardia doue se ritrouaua la persona 
dil Be, rompendo la lanza sua in la persona de un caualliere 
franzese et percutendo hor questo et hor quello et simelmente li 
militi sol cum tale impeto che anchor che li franzesi gagliarda- 
mente per un pezzo facessero grande resistenza, dando anchor 
loro a li Italiani et a Francesco medesimo et gli passò el collo 
dil suo cauallo da un canto a l'altro, finalmente forno constrecti 
ad uoltare le spalle doue gran numero ne forno morti et molti 
de li principali feriti et presi, et maxime il grande Bastardo de 
Borbone, qual pigliò a la presentia de Francesco un suo aleno; 
hauendo conosciuto il Marchese a le superbe et riche fogie se 
arese a lui, et se li Franzesi hauessero saputo donde possere fu- 
gire che fussero stati securi non haucrìeno aspectato, et già el 
Conte de Petigliano et Virginio Ursino se partirne da li Franzesi 
donde erano presoni et uenero da Francesco. Ma corno là fortuna 
uolse uedendo questo li Stratiotti Greci cupidi de guadagno se 
leuomo da lo qrdine loro et uoltose a li cariagij de francesi, quali 
rìchì et de gran numero erano, attendendo solo a robare non se 
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curorno fare quollo gli era stato imposto et per magiore errore 
li Capitanci et Conductieri italiani o per paura o per altra causa 
non se spinsero secondo era ordinato, et el bisogno rechiedeua 
solamente a robare et le fantarie a fugire, successe che li Fran- 
zesi se restrinsero insieme corno desperati, conoscendose morti 
dettero tutti adesso a quelli de Francesco che baueuano passato 
el fiume dil Taro et li amazorno quasi tutti non possendo retor- 
nare indreto essendo cresciuto el fiume per la piogia che in quello 
instante era supcruenuta, per forma che Francesco a pena pos- 
sete reuscire saluo, essendoli morto apresso Rodolpbo Ranutio, 
Jean Maria da Gonzaga et tutti quelli erano cum lui, da dui o 
tre infora. Et per questo molti et infiniti soldati impauriti, an- 
chora che non fossero cazati da persona se ne fugiuano et non 
sapeuano doue andare, et Francesco ben che fosse stracho et 
ultra modo adolorato per il disordine seguito et per la morte de 
. tanti ualenthomini dil sangue proprio, alevi et servitori sei no- 
bilissimi, non mancbando mai dil suo animo generoso subito prò- 
uide che fece fermare ogniuno et poi li fecie uenire ordinatamente 
al suo loco, donde haueria possuto essere offeso, et li in persona 
stette tutta la nocte aciochè magior scandalo non seguesse, fa- 
cendo le prouisione necessarie, confortando ogniuno a stare de 
bono animo, et benchò molti de li principali Io exhortassero a 
leuarse et retirarse uerso Parma, lui mai gli uolse consentire, co- 
noscendo che se pur un passo fosse tornato indreto li Franzesi 
bauerieno preso animo et se seria perduto Io esercito et il Stato 
ad un tempo. Li Franzesi da l'altro canto stauano cum magior 
paura, nò sapeuano quello fare, ne dove andare che fo solo la 
salueza loro; sopragiungendo la nocte alogiorno 11 vicino ad un 
monticello acosto al fiume cum grande sinistro et disconcio, ha- 
uendo ultra la perdita de tanti homini perduto li cariagij et non 
baueuano tende et poche pane da mangiare. La matina seguente 
el Re mandò a dire a Francesco per Monsignore Axzentone che 
uolentieri pigliaria apunctamento et comprometteria. le cose dil 
Reame, et lui lo farla el primo homo de Italia, de stato et de 
condictione, cercando cum instantia de fare triegua, aciochè se- 
curamente se ne possesso andare al viagio suo. A cbe Francesca 
respose che lui non haueua ordine né commissione da li superiori 
di tractare di tale cose, quale per essere aliene dal offitio suo non 
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intendeua impazarsene et che stato ne condictione non acceptarla 
da epso, per non manchare de la consueta sua fede et che pen- 
sasse ad altro perho che mai assentirla de fare triegna nò apunc- 
tamento alcuno cum sua Maestà, a la quale se ben come priuato 
Marchese de Mantoa gli portasse reuerentia et gli era seruitore, 
corno soldato in questo caso intendeua fare il debito suo. 

L'altro giorno il Re, a li Vili de Luglio se leuo a bonhora 
assai male conducto, facendose guidare ad Jean Jacomo da Tri* 
Tulcio, comò ben conscio dil paese donde haueua assai amici de 
la factione sua Guelfa, a chi Francesco non possendoli andare 
dreto con el campo per el fiume che era cresciuto, gli mandò a 
le coste el Conte de Gayaza cum li caualli legieri, pizigandolo 
continuamente; et lui poi l'altro giorno cum lo exercito ordina- 
tamente lo andò seguitando, aduertendo ad quale mano se driz- 
zasse per prouedere che non se andasse ad unire a Nouara col 
Duca Aureliense et anche che non cerchasse occupare in el tran- 
sito qualche loco dil Stato de Milano, et considerando Francesco 
eh' él He per la perdita de li homini, caualli et cariagij che ha- 
ueua facto nel facto d'arme, douendo passare molte giornate per 
le terre del Duca de Milano, facilmente se gli potria fare danno 
et uergogna et minarlo in tutto, consultato prima il caso comò 
era suo costume cum li Proueditori et cum li altri principali de 
lo exercito, determinò andarlo a trouare cum 500 homini darme 
cum li corpi de le corazze solamente et cum li Stratiotti et Ca- 
ualli legieri et assaltarlo a la Stradella ad un certo passo stretto 
in Piacentina, che se posseua mettere per spazato hauendone iacto 
attento li homini del paese li quali per il guadagno che ne aspec- 
tauano, molto lo desiderauano. Essendo montato a cauallo et in- 
niatose per andare a fare lo effecto, parse a quelli che erano per 
il Duca de Milano che se douesse desistere, dicendo che assai gli 
bastaua che li nimici se ne andassero, anci gli pareua che se gli 
douesse fare un ponte de arzente aciò che cum prestezza sgom- 
brassero el suo terreno et non dargli materia de fermarsegli et 
farli fare pensiero de magior male, dubitando la mala contenteza 
de li populi essere de sorte che non fosse per modo alcuno de 
tentare la fortuna et cosi se restò de mandarli. 

Francesco comò conueniua al. offitio suo, previde a tutte le 
compagnie a le quali erano manchati li capi in darli persone 
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apte et sufficiente a gouernarle reasseptandole tutte, dando par- 
ticulare notitia a la Signoria de Venetìa de quelli erano manchati 
et feriti et quali se erano portati ualorosamente, recomandando 
efficacemente li figlioli et posteri de quelli erano morti in seruitio 
suo in un caso tanto importante per il beneficio dil Stato et sa- 
lute de tutta Italia, confortandola a fare prouisione de altri lio- 
mini et restaurare lo exercito aciochè se possesso reportare uic- 
toria de la impresa. 

Giunto ad Caseto a li X de Luglio ucnne noua comò Tarmata 
Franzese era stata rotta a Rapallo da la zente del Ducha de 
Milano et da li Gouernatori de Genoua, et guadagnato la magiore 
parte de le spoglie che li Franzesi riportauano in Franza, tolte 
nel Keame, insino a le artigliane. 

Et uolendo Francesco procedere cum prudontia dubitando che 
li Franzesi cum qualche loro insidie non cerchassero per il mezo 
de Baptistino da Campofregoso o de altro mal contento distur- 
bare le cose de Genoua, o altro loco dil Stato de stilano, o uero 
temptare de soccorrere Nouara, per il primo determinò mandare 
alcune fantarie et caualli in Genouese, che suppleriano se qualche 
reliquia fosse restata che fosse scampata de l'armata Franzese, 
et lui cum lo exercito se fermò a San Zorzo in el territorio de 
Pavia in mezo de Derdona et Nouara per essere presto a proae- 
der^ a qual uia il Re se drizasse, facendo leuare il ponte dal 
fiume del Po doue era passato al porto de li Dossi et retirarlo 
indrieto a Bassignano per dare fauore a la citft de Dertona ha- 
uendogli a passare li nimici: et in quel tempo che conueneua 
aspectare confidandose molto dil Conte de Petigliano per essere 
homo ueterano et bene experto in le arme et non meno de li 
modi de Franzesi, lo mandò da Galeaz da San Seuerino qual se 
ritrouaua apresso Nouara centra el Ducha Aureliense per uedere 
el loco et lo allogiamento, quando connenisse unirse insieme et 
intendere quanto occorreua per sapere meglio come se hauesse in 
ogni caso a gouernare; doue intendendo Francesco poi li nimici 
inuiàrse a la uolta de Aste, mandò ducente caualli legieri ad Va- 
lenza per fare stare sopra de so Maria Marchesana de Monfer- 
rato, la quale sempre per sua naturale inclinatione era stata 
franzese, ma dissimulando incontinente mandò Galeotto dal Car- 
reto suo camerero a Francesco recomandandoseli molto, pregan- 
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dolo per l'antiqua beneaolentia loro non uolesse patire che li 
subditi sei fussero offesi da le zente mandate a Valenza nò per 
altra uia. Ad che Francesco respose che gli baueria sempre con- 
digno rispecto, confortandola ad hauere quella reuerentia a la 
Signoria de Yenetia et al Ducha de villano che conueniua ; porbo 
che da loro dependeua el beneficio et salute dil Stato del Mar- 
chese suo figliolo, altramente se reputasse hauere centra lui cum 
tutto el suo exercito; et per magiore .efiicacia gli mandò Jacomo 
Suardo suo ambassiatore, homo discreto et accepto a la Marche- 
sana a fine de redurla a la dcuotione et adherentia de Yenetia 
et Milano, et non meno per intendere per quella uia li andamenti 
de li nimici, li quali intendcndose essere ariuati in Aste, Fran- 
cesco se drizò a la uia de Nouara, accampandose ad una forteza 
uicina a la cita chiamata Casallogiano per stringere meglio il 
luoco quale obtene subito a discretione mettendola a sachomano, 
et in quello medesimo giorno se hebero Bulgari et Cammariana 
facendola fornire ben de zente per essere uicini tre miglia a 
Yerceglio. Et Galeaz cum zente ducale erano de V altro lato ad 
un loco chiamato Megnogne, molto al proposito in su la uia mae- 
stra per prohibire l'intrare de le uictuarie in Nouara da Yerce- 
glio, doue in el giorno anchora che arriuò Francesco per causa 
de una femina uenne in differenza fra li fanti italiani et alemani, 
quali unitamente andorno ad assaltare li Italiani et forno a le 
mano in manera che fra Funa parte et T altra gli ne morimo 
molti et se non fosse stato che a casu Francesco se gli ritrouò, 
che incontinente fece armare le zentedarme et metterle a le fron- 
tiere et una parte mandandole uerso la cita et lui se intromise 
et cum bone parole et doni li acquietomo, era periculo de gran- 
dissimo scandalo et forse la mina de quel exercito; et aciò che 
per r auenire non seguisse tale inconueniente, li fece altogiare se- 
paratamente et mandare le uictuarie dal canto loro per non darli 
causa de non praticare insieme; et ultra di questo quel giorno 
li Stracotti greci sdignati da* li mali tractamenti de Piero Duodo 
loro Proueditore, determinarono alcuni de loro amazarlo, ma re- 
correndo li capi a Francesco, comò a principale superiore de 
tutti, a chi summa reuerencia portauano, facendo la scusa loro, 
dicendo che haueano deliberato andarsene più presto che stare 
ala obedientia de esso Proueditore, Francesco li exhortò cum bon 
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modo per amore suo a stare fermi, dandoli denari et mandòli 
biaua insino a li loro allogiamenti et per accarezarli retinendo 
alcuni Capi a cena seco, per forma che li quietaro et se li fece 
tanto afifectionati che più posseua disponere de loro che de li mi- 
liti et semi soi medesimi. 

Subito che Ludovico intese la giunta de Francesco apresso No- 
uara et obtenuto Casallogiano, scripse a Galeaz suo Capitano 
che gli pareva tempo se douesse stringere la terra et metterli le 
bombarde allegando molte rasone che lo induceua. Unde facen- 
dolo intendere a Francesco a la presentia de li Proueditori, del 
Conte de Petigliano, Virginio Ursino et del Conte de Gayaza, 
discutendo bene il caso tutti forno de 'contrario parere, dicendo 
che quando hauessero poste le bombarde a la terra et el He de- 
terminasse soccorrerla, corno ogni rasone uoleua, essendoli dentro 
da >VII mila Vili mila persone foresteri, giunto che li nimici 
fossero a Po, doueiidogli andò re in contro, soriano necessitati, 
auanti se partissero leuarle uia cum carricho et damno grandis- 
simo, et il Re uenerìa a conseguire lo effecto ch'el desidera de 
hauerla soccorsa; excepto Galeaz quale se sforzaua substentare 
la proposta del Ducha de Milano, dicendo che inante la uenuta 
del Re se obteneria la cita per. essere pocha uictuaria drentro 
et perchè el Ducha Àureliense haueua promesso consignare ne le 
mano a li homini de la terra, Yegeuani et molti altri lochi li vi- 
cini, et datoli ad intendere che in el facto d*arme erano restati 
superiori li Franzesi, et che epsi lo soccorreriano; unde vedendoli 
manchare tutte queste cose, credeua se douessero rendere, et che 
il leuare de le bombarde non reputaua grande carricho andando 
contro li nimici. Gli fo repplicato per FraAcesco eh' el mesterò de 
Tarme se manteneua cum la reputatione de la quale lui per ho- 
nere suo et per beneficio de l'impresa non uoleua manchare, et 
che assai se faceua a stare 11, che ultra il prohibire le uictuarìe 
non intrassino in Nouara se faceva stare li nimici sopra de loro 
et non fare altro, et anche la Marchesana de Monferrato; indi- 
cando che fosse bene ad uedere li progressi del Re et secondo li 
andamenti soi, cusi gouernarse, parendoli bene in questo mezo 
mettere in ordine le bombarde et fare uenire in un loco nicino, 
aciò che fossero apparechiate sempre che occorresse la opporta* 
nit&, et anche fortificare el campo de fossi, et bastioni intorno 
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et cosi 86 restò in conclusione, la qual fo molto laudata et com- 
mendata poi da Ludovico. 

Intèndendose pur ch'el Re determinaua soccorrere Nouara per' 
non lassare in preda in Italia Io Ducha Aureliense cum quelle 
zeute, subito Francesco pensò che la più utile et necessaria pro- 
lusione che se possesso fare seria de fornire Yerceglio et assecu» 
rarse una uolta, perho che anchora che la Duchessa de Sauoya 
tenesse bona amicitia col Ducha de Milano et che più per neces* 
sita che per naturale inclinatione taluolta se adherrisse a la parte 
franzese per essere la terra debile conosceua seria necessitato 
dare recepto et uictuarie al Re, doue assecurandosene lui et for- 
nendola de zente, bene cum animo de non leuarla a la Duchessa, 
li nimici poche potriano per altra u'a nocere a lo exercìto et 
manche soccorso dare a Nouara; el che factolo intendere a Lu- 
dovico respuose che per modo alcuno noi douesse fare, perho chò 
hauendo optima intelligentia cum epsa non uoleua prouocarsela 
per inimica, sapendo da lei non receuaria mai nocumento; immo 
se douesse commandare a tutti quelli de lo exercito che hauessera 
reguardo a li subditi et lochi soi, comò a quelli del Stato mede- 
simo, doue Francesco per non contradire al Ducha mandò un suo 
ad uisitarla et confortarla a perseuerare in bona intelligentia cum 
la Signoria de Yenetia et cum Ludovico promettendogli hauere 
non solamente condigno reguardo al Stato suo', ma anchora se gli 
offeriua cum tutto lo exercito ad ogni cosa che cedesse in bene- 
ficio et salute sua, et lei ringratiandolo per il simile respuose 
essere prompta a fare ogni cosa che fosse ad honore de la Si- 
gnoria de Yenetia, dil Ducha de Milano et non meno de luy, et 
che se altra publica demostratione non ne faceua in quelli tempi 
sapesse che era centra l'animo suo et per non prouocarse il Re 
aperto inimico. 

Cum Earlo se retrouauano molti signori li quali desiderauano 
ultra modo ritornare in Franza, et come interuenire suole molto 
excitauano il Re ad fare la pace et lassare stare il Ducha Aure- 
liense comò meritaua, essendo poche beneuolo a la sua Maestà 
hauendo preso Nouara senza consulta sua. Alcuni altri diceuano 
il contrario et che grandissimo carricho gli seria a lassarlo in 
preda de Italiani et de li nimici soi, essendo pure dil sangue reale 
et suo seruitore et in queste uariatione retrouandose essere capi» 
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tato lì uno Trombetto de Francesco, Monsignor de Argentone 
per lui, gli mandò a rechiedere un saluoconducto per 40 caualli 
cum r animo de seguire la pratica comenzata a la Giarola, el che 
incontinente Francesco lo fece intendere a li Proueditori, dicendo 
che Toffitio suo era de fare guerra, ma che se gU pareua ch'el 
còncederglilo fosse a proposito de la Signoria de Yenetia et de 
la impresa lo douesse fare che lui non uoleua essere motore de 
simile cose. 

Quelli de Nouara per essere circundati da due bande da li due 
campi pateuano assai, perho chò cum difficultà gli intrauano uic- 
tuarie et spesso usciuano et scaramuzauano gagliardamente cum 
quelli de fora et per fare ogni remedio oportuno che non gli an- 
dasse refrescamento de zente, nò de 6osa alcuna, non essendo al 
proposito per dubio de la uenuta de li nimici/ andarli più acosto; 
Francesco mandò Taliano de Pii cum 100 homini d'arme et Joan 
Matteo et Paulo Albanese cum 300 fanti ad un loco 11 distante 
VI miglia chiamato Castellatio et fece allogiare Paris da Ladrone 
cum la sua compagnia de fanti uicino a la cita, a lo monasterie 
de Sancta Marta et mandò a Tricha 300 homini d'arme et 70& 
fanti aciò che per uia alcuna non se gli possesso intrare cono* 
scendesse manifestamente ch'el Re determinaua soccorrere No* 
uara hauendose aduiso de la giunta in Aste de Monsignor de 
Bressa et de Ibletto de Fiescho et hauere facto prouisione de 
ly mila Alamani et mese dentro de Verceglio 1000 fanti, Fran- 
cesco consultato cum li Proueditori et Capitanio duchale faceua 
pensiero, lassando forniti tutti li lochi circumstanti intorno a la 
cita, andare incontro a li nimici et allogiare ad un loco forte et 
importante fra Borgari et Cameriana doue quando gli fosse parso 
cum auantagio affrontarli Thauesse possuto fare senza periculo 
de receuere offensione, et quando gli fosse stato meglio firmarse 
fosse stato in facultà sua, et per fare tale effecto fece la mostra 
de tutto el campo armato, aciò che uedesse de quanto se posseua 
ualere senza inganno alcuno; ma ueduto che le zente non erano 
sufficiente a fare tante cose et habandonare la terra doue era 
tanto numero de zente, che saltando fora potriano impedire le 
uictuarie al campo, et essere causa de grande danno: per il me^ 
nere male determinò stare, non partirse et fortificarsi bene in- 
tomo de fossi et bastioni, aciò che uenendo el Re gli possesse 
rispondere et non essere offeso da quelli de la terra. 
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Non troppo poi intendendosi quelli de la liga dil Bo et il Ve* 
scouo di Yallese (quale il Ducha de Milano affermaua essere col- 
ligati cum lui) descendeuano cum quatro millia homini in fauore 
dil Re et la Duchessa de Sauoya et la Marchesana de Monfer- 
rato essere discoperte a la diuotione de franzesi et receptato in 
Yerceglio Monsignor de Foys cum mille Atamani, dette gran ter- 
rore a lo exercito et molto da pensare a Francesco uedendose 
ingannato da chi non doueua, pur facendo bono animo a tutti 
et bona prouisione li aspectaua franchamente. 

Era Francesco cum ogni suo ingegno intento al beneficio de 
l'impresa, quando sopragiunse nona a li XXYII de Luglio comò 
la Signoria de Yenetia, ueduto cum quanta francheza de animo 
se era portato nel facto d' arme centra el Be de Franza V haueua 
creato suo Capitanio Generale cum la condictione et stipendio a 
tale dignità condecente cum adiuncta de X millia ducati et sub- 
uentione dil danno che la Compagnia haueua recevuto nel con- 
flicto. El che a Francesco fo tanto più grato, quanto che de lor 
propria uolontà senza alcuna sua prattica T haueua promosso cum 
uniuersale sattisfactione de lo exercito, per forma che non seria 
possuto accadere in quello tempo cosa che gli hauesse data ma- 
giore allegreza et consolatione, andando ogniuno a congratular- 
sene cum seco parendoli ch*el douesse essere causa de publico 
benefitio et indubitata uictoria, mandandoli la lettera patente col 
bollo d*oro de tale continentia: 

Angustino Barbadico^ per Dio gratia Duca de Yenetia. 

S' el gouemo de T alte imprese et le optime administratione 
de le cose grande meritano essere exaitate et hanere degna re* 
muneratione de li ueri et boni Principi, certamente le excellenti 
uirtù et gloriosi facti de lo Illustrissimo et Celleberrima Fran- ' 
inesco Marchese de Mantoa che cum singulare splendore de fama 
hanno rendute clarissima luce, non indicamo senza esserne facto 
altro conto de demostratione da Noi debano trapassare imperho 
che essendo lui Gubernatore del nostro exercito ad Fornouo, uè- 
nendo a le mano cum Karlo YIII Re de Franza, lo quale ha- 
uendo subjugato de qua dal mare il Regno de Sicilia, inflato per 
la uictoria conducendo, a le parte de Toschana et Lombardia un 
grande exercito magnanimamente rompette et mise in fuga quel 
inimico dil grande nome latino. El quale exemplo singulare de 
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aSmiranda forteza et fedo uerso noi, ha facto che per decreto 
del Senato nostro, al figliolo nostro carissimo giuntò ad immor- 
tale gloria, hauemo donato el titulo amplissimo de l'imperio mi- 
litare et celeberrima generale prefectura, cum quella plenaria 
podestà che li soi incliti antecessori nostri Capitanei generali 
sono stati insigniti, sì che de qua in dreto Imperatore generale 
de tutto lo exercito Venetiano s5j nominato, adjungendoli a Tor- 
dinaria sua prouisione per magiore suo honore ducati duemillia 
ogni • anno, et col medesimo honore mille ducati a la Illustrissima 
sua consorte figlia nostra dilectissima. Ad tutti adunque Prefectì, 
Conductieri, Stìpendiarij et ad ogni altra sorte de militanti no- 
stri, comandamo che habiano et recognoscano lo Illustrissimo no- 
stro figliolo per Capitaneo generale et Duca et rendanli obedientia 
come a tale offitio debitamente se conuiene et comò al benepla- 
cito nostro decreto ò piaciuto. 

Dato in el Ducale palatio nostro XXYII de Julio, 
indictione XIII, MCCCCLXXXXV. 

Io. Dodo Cahcellario. 

a 

\ 

Simelemente Yenetiani corno gratissimi per non desistere dal 
loro consueto et per seguire li amorevoli: recordi de Francesco de- 
terminarono de fare conveniente dimostratione verso tutti quelli 
se erano ben portati nel facto d' arme secondo la relatione havuta 
da lui, crescendo conducta al Conte Bernardino Fortebracio et a 
molti altri che erano stati feriti. A la donna et figlioli de Bo- 
dolpho da Gonzaga statuirne mille ducati V anno de provisione et 
comò Paula fusse in 'tempo nubile da darli dota ben condecente 
et secondo il grado de tutti li altri manchati nel confiicto, così gli 
fo ordinata degna provisione per dare animo ad ogniuno che gli 
havessero ad servire bene et fidelmente che potrano essere certi 
de non perdere le fatiche loro. 

Essendo anchora a la divotione de Franzesi un loco del torri- 

« 

torio Novarese chiamato Briona de grande importantia, Francesco 
gli mandò alcune sue gente et obtenella a li XXYIIII de luglio, in- 
sieme cum la Rocha quale era molto forte et bene fornita. 

Non restando Francesco de investigare li andamenti de li ni- 
mici, da ogni canto bebé notitia comò il Re perseverava in far 
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provisione de soccorrere Novara, facendo prattica per il mezo dil 
Yeschovo di Yallese et cum quelli de la liga del Bo havere in- 
sino XII mila fanti, et de la via de Franza aspectava el Principe 
di Urange et el figliolo de Monsignor de Libretto cum molte altre 
zente per forma che adunato che ne havesse un grandissimo nu- 
mero voleva andare ad afrontare Francesco et vedere de liberare 
el Duca Àureliense dal duro assedio dove se retrovava, et così il 
Marchese conoscendo che a la potentia de un tanto Re non era 
impossibile, anci ogni rasone voleva eh' el' dovesse fare per salveza 
di l'honor suo, non restava cum lettere et cum ambassiatori sol* 
licitare la Signoria de Yenetia et il Duca de Milano a doverli fare 
conveniente provisione, acio che non se havesse a recevere ver* 
gogna et damno, facendogli intendere che retrovandose lui cum lo 
esercito in mezo de Nuara, dove erano più di X mila homini da facti, 
et ad Yerceglio do ve. era la persona dil Re cum tanto numero de 
zente cum lo favore de li Stati de Savoya et de Monferrato, non 
era da perdere tempo ad ingrossarse talmente che se havesse causa 
de possere resistere ad ogni impeto loro, persuadendoli a fare per 
dui mesi uno gagliardo sforzo per assecurarse da ogni periculo 
perho che in questo tempo o che se vincerla overo se farla la pace 
honorevole; ad che sempre gli respondevano che non dubitasse 
che se farla oportuna provisione al tutto, et il Duca affirmava ha- 
vere tale intelligentia cum li Svizari et maxime cum el Yeschovo 
de Yallese et cum liga del Bo, che T inimici non se potriano va- 
lere in parte alcuna. 

Molte consulte fece Francesco cum li Procuratori^ Capitanei et 
principali de lo exercito circa la causa de mutare allogiamento 
per prevenire et essere in loco forte et al proposito, quando il Re 
se facesse inante, dove chi diceva doverse andare ad Tricha, et 
chi ad Gammeriana parlandosene variamente, et ultimamente es- 
sendo venuto in campo la persona de Ludovico et Beatrice sua 
mogliere, [di novo fo consultato questo caso come cosa importan- 
tissima in la quale consisteva la salute et la mina de V impresa ; 
infine fo eoncluso non partirse de là : anci unirse cum la zente Du- 
cale che erano a le Megnone, et fortificarse bene in torno et te- 
nire bene forniti li lochi li vicini a la terra et non meno Gam- 
meriana, dove fo mandato el Crasso cum fanti a ciò che quando 
li franzesi se facessero inanti, fosse in suo arbitrio de poterli an- 
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dare contra et simelmente brasare Bolgari col borgo arante che 
r inimici gli havessero ad andare ad allogiarCi perho cbo cum 
grandissima difficult& se potria tenere, et perchò gli forono al- 
cuni che a la presentia del Duca dissero che per secureza de lo 
exercito, facendose arante el Re seria bene retirarse indreto, lui 
respuose et non senza indignatione, che ad questo non consente- 
ria mai, perho che era certo che ne seguirla la mina dil Stato 
suo, et successivamente dil resto, et in questo caso inanti elege- 
ria lui cum li soi solamente fare facto d'arme col Re et morire 
.Duca de Milano che perdere el Stato, persuadendose quando 
quello exercito se retirasse un passo indreto che li nimici potriano 
andare insino su le porte de Milano senza obstaculo alcuno; unde 
retrovandose le cose a bon termine et sufficienti a resisterli pro- 
yedendosi de guastatori et de ogni altra cosa 'necessaria et re- 
stringendo la terra che non gli possesso andare victuarie, sperava 
in breve obtenerla. 

Intendendose pure che in la cit& era grandissima penuria de 
viveri, Francesco proveduto gran numero de sacomani et guasta- 
tori fece tagliare et dare il guasto intorno per forma che quelli 
dentro non se poterò più valere de alcuna cosa. 

Havendo desiderio Ludovico et Beatrice sua mugliera vedere a 
cavallo tutte le zente de lo*^ exercito, comise Francesco che senza 
sachomani ogniuno a V ordine suo se dovesse retrovare in la com- 
pagnia li contingua et li factoli discendere, el Duca essendo an- 
chora lui armato, andò a vedere particolarmente ad uno per uno 
che gli parse grande cosa et poi giunta la Duchessa gli le fece 
passare inanti a colonello per colonello incomenzando ^a li cavalli 
legieri Alamani et Italiani, poi le zentedarme et drieto ad epsi 
le Fantarie et ultimamente la persona sua acompagnata dal Duca 
et da li Capitanei soi, cum Fanti degni homini et tornamenti 
che fo cosa stupenda ad vederli, affirmando ogniuno che dal tempo 
de Romani in qua mai fo veduto el magior numero né le meglio 
in ordine de zentedarme. 

In questo tempo el Conte Beltramo Rosso retrovandose in con- 
tumatia cum Ludovico per esserse accostato al Re in el transito 
per li lochi soi, conosccndose che più per necessità et pagura che 
per mala voluntà haveva errato, Francesco se gli interpuose et 
col favore de Beatrice gli fece perdonare. 
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Per disturbare Francesco li designi del Re cum quelli de la 
Liga del.Bo et dil YescboYO di Vallese^ cum ordine et consulta 
de la Signoria de Yenetia mandò Zorzo da Petrapiana homo molto 
valoroso et de grandissimo credito fra li Atamani per condure 
fantarie in campo, el quale ritornato cum li fanti per che li de* 
nari non erano anchora venuti de Yenetia, per non perdere el 
credito fece tore Francesco ad interesse a Milano IH.'' ducati 
ultra li UH."' che V haveva dato a Zorzo in V andata sua de li 
soi, et alchuni altri che prima haveva facto dare a li fanti ve- 
nuti dal campo de li nimici, non curando spendere et pagare in- . 
teresso dil suo per provedere al bisogno del campo, et per tenerli 
ben contenti Francesco li favoriva et andava a li loro allogiamenti 
menando spesso li principali ad mangiare seco: et qualche volta 
retrovandose in 1* ordinanza dismontava a piede armato a la fogia . 
loro, donandoli danaro et vino per dimostrare che gli portava 
amore per farseli amici et posserne valere a li bisogni ; et questo 
medesimo faceva cum li Stratiotti greci li quali molte volte per 
causa de pagamenti et per l'odio che portavano al Proveditore 
se ne sariano andati via se non fosse stato la singulare reverencia . 
che gli portavano, unde poi essendo chiamato a Yenetia Pietro 
Duodo, fo constituito proveditore generale in suo loco Bernardo 
Contarono homo che molto valeva de inzegno et de la persona et 
conscio de la lingua greca chefo bene al proposito de la compagnia. 
Et per non lassare Francesco de fare cosa alcuna che fosse a 
beneficio de la Signoria de Yenetia et il consueto suo de grati- 
ficare ogni persona: conoscendo il Conte de Petigliano, homo pru- 
dente experto in le arme operò in maniera cum li amici soi che 
lo stabilite. a li servitii de Yenetiani cum onorevole stipendio et 
cum titulo de Governatore de le zente d* arme. 

Non giunse più presto eh' el desiderio de Francesco la felice 
nova ch'el glorióso Re Ferdinando II, haveva per propria virtù, 
doppo tante fluctuatione intrato in Napoli a li YIII di luglio pre- 
cedente, et non ne preso manche consolatione et leticia, che se 
fusse il dolore et affanno de le preterite infelicità sue comò quello - 
che lo amava et venerava sopra ogni altra persona corno quello 
che reputava de ogni fortuna essere partecipe, unde congratulan- 
dose gli scripse una lettera di tal tenore: 
Sacra Regia Maiestas. Credo che la Yostra Maestà in le sue tur- 
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bacione habia havuto pochi amici più yeri et che de la lactara sua 
pigliasse più affanno de mi, de che ne pò essere in grande parte la 
Illustrissima Signoria de Yenetitf, cam chi ho sempre efficacemente 
operato volesse provedere de non lassarla perire cum proponerli il 
modo et via se havesse a servare offerendome andare personalmente 
a condure zen te valorose in sao favore: testimonio ne d anche el 
Duca de Milano, prima et poi facta V ultima liga : et non manche il 
He de Franza cum chi ho usato termini et modi come se tutti li danni 
de Vostra lilaesUi fossero posti eopra de mi et ch'el sii il vero: 
al tempo del facto d'arme se bene epso Re se retrovava havere 
più zente utile, conoscendo che in quel puncto gli andava V inte* 
resse de Vostra ]Maestà et de tutta Italia, con quella francheza 
d'animo che conveniva desideroso de vindicarme di tante ingiurie 
gli andai contro et senza respecto alcuno et feci quello che è 
noto et che recerchava el debito mio, non recordandome del stato,, 
de figlioli ne de cosa alcuna, nd pur de la propria salute, la quale 
ad evidentissimo periculo expuosi : excepto de Vostra Maestà osti- 
mando quella dovere essere la giornata apta a farla recuperare 
compitamente el suo regno et il tempo de dimostrarli cum effecto 
la vera fede che sempre gli ho portata: dove la cosa successe 
comò ad epsa non debe essere incognito, cum honore et repu- 
tacione dal canto nostro, et se ben per altrui colpa il caso fa 
sanguinolento et crudo per haverli lassato molti degni et valorosi 
homiui de li più chari et dil sangue proprio che me darà da do* 
lere sempre. Considerando che sono manchati gloriosamente per la 
pubblica salute de Italia et beneficio de Vostra Maestà lo tollero pa* 
cientcmente et per taleimportantia non mesaria rincresciuto, quando 
li fosse restata la persona mia. Questo transcorso non ho facto per 
che la voglia applaudere et persuaderli eh' io habia facto grande 
cose per lei per rendermela più benivole perho che el debito mio 
non recerchava altramente et lo accesso mio desiderio me spronava 
a fare questo et magiore cosa, comò haveria anche facto quando 
ad altri non fusse stato obligato: ma me movo sol per denotarli 
per tale evidente rasone che se fora de. modo me dolse la infeli- 
cità et descructione sua, che tanto più mi alegro de la felicissima 
et gloriosissima nova de la ritornata in el suo Regno, cum tanto 
amore et dimostratione da li populi sei, de che tal contento et sa* 
tisfactione ne reco ve l'animo mio che difficilmente cum la lingua. 
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«e potria exprimere nò so più da qaal canto debia incomintiare 
ad congratalarme cum la Alteza Vostra; el cLe intendo supplire 
cum mei Ambassiatori ìnsino a tanto cbe me sera concesso fare 
personalmente tale offitio, non me parendo che mai giunga quella 
hora che la possa vedere in la sua Regale sedia cum quella pace 
et gloria che epsa medesma desidera. La Maestà vostra per divino 
pronostico per una sua de XXIII del passato se allegra cum mi 
dil grado dil Capitaneato generale che in la Illustrissima Signoria 
de Venetia il giorno poi scripta la sua lettera senza mia opera me 
concesse et ha gran rasone perho che essendoli io talmente affec- 
lionato che ogni honore et esaltatione che me se agiunge cede in 
magiore gloria et beneficio de Vostra Maestà a la quale non of- 
ferisco altramente quello che tanto tempo fa gli ho dedicato per 
non darglili nova possessione ; ma la supplico per mio summo con- 
tento et favore se voglia valere et disponere de mi etde le facultà 
mie continuamente molto pia che non ha facto per lo passato, pe- 
rho che mai me trovare satio servirla in tutte le cose a mi possibili ; 
recomandandome a la sua bona gratià, comò quello che tanto se 
extima quanto conosce de lei veramente essere amato. Ex felicis- 
simis Castris serenissime lige apud Casallogianum Vili Augusti 
MCCCCLXXXXV. 

Ja. Adrìac. 

Dopo questo havendo inteso Francesco la venuta de Petro Mar- 
cello et de Zorzo Emo Ambassiatori Veneti, quali gli portavano 
il bastone et stendardo de San Marche secondo che ricercha il 
grado del Capitaniato ad epso concesso; essendo lui devotissimo 
de la Vergine gli scripse confortandoli a retrovarse in campo a li 
XIIII dil mese a fine che la matina de la festa ad hora de messa 
gli li possessero consignare : dove gli Ambassiatori per satisfarlo ve- 
nero la sera apresso al campo ad un loco chiamato Vespolato et la 
matina a bonhorà infino là. Francesco gli mandò Jeanne da Gonzaga 
suo fratello, Hanibale Bentivoglio et Jean Petro da Oonzaga cum 
molti zentilhomini per honorarli et farli la scorta, et alhora de- 
bita poi, lui cum li Capitanei, Conductieri et Nobili de lo exercito 
gli andò in contro» retrovandoli circa un miglio e mezo lontano, 
accompagnandoli in campo cum lo stendardo spiegato et col ba- 
stone avanti; et giunti a li allogiamenti de FrancescOi dismon- 
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tati al Paviglione grande de la guardia, quale tutto era ornato de 
drappi de yelluto cum lettere et ziglii d'oro de la camera de Ile 
Karlo, guadagnati al facto d*arme. Fo celebrata una messa solemue 
cum cantori et musici clecti et corno più presto fo finita, perchè 
el bastone et stendardo in Yenetia erano stati benedicti, li Ambas- 
siatori li fecero intendere comò la Signoria non essendoli puncto 
mancLàta la aspectacione baveva havuta in* lui, veduto cum quanta 
prudentia et generosità d' animo se era portato nel facto d' arme 
non estimando periculo alcuno per Thonore et beneficio loro, gli 
era parso per parte de li meriti soi constituirlo Capitarne Generale 
de lo exercito et de tutte le zentedarme loro et donarli quelle glo- 
riose insegne, remettendo liberamente la importantia del Stato ne 
le sue mano, sapendo che in migliore loco non potria essere collo- 
cato cum speranza ferma per mezo suo dovere recevere sempre 
Victoria; et cosi gli dettero in mano il bastone et il sten- 
dardo, li quali Francesco accepto cum lieto et gratissimo ani- 
mo, ringraziandone molto la Illustrissima Signoria dicendo: che 
se bene conosceva ch'el fosse peso grave a le giovenile forze 
sue, se sforzaria de supplire cum la sua consueta fede et far- 
gline sempre honore a gloria et exaltatione de quello inclito Do- 
minio, et cosi per memoria de tale solennitade fece Cavallieri 
Phebo et Alexandre de Gonzaga et Heronymo Stangha suo Com- 
missario de le zentedarme, facendo allogiare commodamente li Am- 
bassiatorì cum circa sesanta zentilhomini gioveni Venetiani venuti 
per honorare le felice insegne et per vedere quello potentissimo 
exercito, facendoli le spese a tutti Francesco, non meno honore- 
volmente che se fosse stato a Mantoa: a li quali in la partita loro 
feci molti doni. 

Retrovandose Earlo quando a Turino et quando a Cheri ina- 
morato de una bellissima donna da Solerò, Anna nominata, molti 
Principidela Corte sua desideravano retornarsene in Franzaanchora 
che continuamente se facesse provisione de zente per soccorrere No- 
vara, cerchando per vie indirecte de attachare la practica de la pace; 
et fra V altre volte el Cardinale de Samalo allogiato in Yerceglio 
in casa del Comi te de Savoya pare che ne rasonasse largamente 
cum lui dicendo che quando se potesse fare cum honore dil He, 
lui gli daria la voce sua: el che pervenendo a noticia de la Du- 
chessa de Savoya, lei comò desiderosa eh* el seguisse ad effecto in 
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continente per un suo messo ne dete noticia a Francesco el qual 
secondo il consueto Io comunicò cum li Proveditori a fin che lo 
scrìvessero a la Signoria de Venetia et che facessero quello ju- 
dicavano essere il meglio, dubitando sempre che li Franzesi astu- 
tamente non fingessero tal pratiche per adormentare Yenetiani et 
Ludovico a non fare altre provisione per coglierli a IMroproviso; 
et corno quello che haveva il principale carigo de lo exercìto, con- 
siderando la possanza de Io inimico et per il periculoso loco dove 
se ritrovava, cupido di honore sempre arìcordava a la illustris- 
sima Signoria et al Duca de Milano che dovessero provedere de 
magiore numero de zente et maxime de fantarie, intendendose per 
ogni via che P animo dil Re era de seguire F impresa, a ciò che 
se gli possesso resistere^ et ben che continuamente da Tuno et 
r altro gli fosse risposto de farlo, nondimeno la cosa andava in 
longo et ritornando alcuni Trombetti che erano andati ad com- 
pagnare un Ambassiatore dil Pontifico referirno che in Campo dil 
Ite erano giunti monsignor de Legni, monsignor de la Tremoya 
et alcuni altri cum circa Vili milla fanti alamani; ultra monsi- 
gnor de Foys, Jean Jacomo Triulcio che li erano prima, il che 
pervenendo a noticia de Yenetiani et de Ludovico incomenzorno 
a temere, dolendosi non bavere facto più conto de li continui boni 
recordi de Francesco, lo quale havendo dato ordine de segni de fochi 
et de botte de artigliarle a li loci circumstanti per sapere ogni mo- 
mento de li nimici, accadete a li XXII de Augusto che quelli de 
Cammariana trassero alcune botte, et Francesco che sempre stava 
vigile dormendo vestito et una parte de li soi cavalli havendo sem- 
pre le selle, montò a cavallo subito cum circa 500 Stratiotti et 
cum la guardia del Campo, et avviatosi fora vene una de le scolte 
da Cammariana notificandoli come il rumore se era levato dreto a 
molti cavalli che facevano la scorta a le victuarie che se condu- 
cevano in Novara, de li quali ne erano presi alcuni, undo spin- 
gendose Francesco col conte de Cayaza verso Monticelli et man- 
dando lo conte de Petigliano et Pandulfo de Rimine a la via de 
Granozo et Casaline presero molti cavalli cum le victuarie et tri 
de quelli che li guidavano, de li quali dui per exemplo de li al- 
tri fecero impichare, uno appresso Yerceglio et T altro verso 
Novara, 
Per le grande et continue vigilie che Francesco pateva essendo 
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lìocte et giorno a cavallo gli sopragiunse una discorrentia di corpo 
di mala natura, per forma che la Signoria de Venetia scripse che 
60 dovesse levare de campo et andare in qual loco più gli pia- 
cesse ad guarire; ma lui che conosceva la partita sua dovere es- 
sere danno et disfavore a l' impresa, determinò stare fermo, anci 
mai volse desistere per grande male che havesse da cavalchare et 
faro quello conveniva a Toffitio suo: et essendo li fanti Alamani 
che erano al soldo de Venetiani per diffcrentia do una femina a 
di XXIII de Augusto venuti a Io mano cum li Italiani non po- 
tendosi andarli si presto, molti ne forno morti fra V una parte et 
l'altra: et mettendose in continente li altri Alamani, dal canto dil 
Duca de Milano, in arme, tolto per forza alcuni pezi de artegltaria 
se mossero per aiutare quelli de la loro natione : dove Francesco 
cum celerità provide mettendo a le frontiere le zéntedarme; la 
persona sua andò da loro et sedò il rumore et fece fare la pace 
insieme, pagando perho lui la collatione de certe boto de vino. 

Essendose poche avanti scoperta la Duchessa de Savoya in fa- 
vore dil Re, Francesco mandò Jeanne da Gonzaga suo fratello et 
Gaspar da S. Severino a fare una correria in el paese de Verce- 
glio donde menomo grande buttino et molti presoni et missero a 
sacche alcuni sei castelli. 

Ilaveva Francesco grandissima cura che in Novara non intras- 
sero victuario nò freschamento di sorte alcuna, perhp che essen- 
doli dentro zeute assai, estimava longo tempb non poteriano resi- 
stere ; et per fare tale effecto ultra le guardie poste intomo et 
a tutti li passi et lochi oportuni, per exemplo de li altri| molte 
nocte lui in pei*sona gli andò; et finalmente havuto per spia che 
la nocte a li XXVI de Augusto li Franzesi havevano determinato 
andar li cum 200 homini d'arme et IIII milla Alamani et metterli 
victuarie, in continente fece gagliarde provisione cum radoppiare 
le guardie et maximamente dal canto dove haveva magiore suspecto 
et lui cum dui colonelli de zéntedarme et circa mille cavalli le- 
gieri et V milla Alamani si mise in la strada de Verceglio in loco 
donde posse va dare aiuto a quelli liaveria mandato a l'altri passi, 
per forma che a le VII bore per la via de Monticelli et da le 
Magnane vcneno li ni mici col numero antedicto, cum bestie ca- 
rige de victuarie; li assaltò ed in continenti li mise tutti in fuga 
et per sorte tochò al Colonello Coglionescho quali presero più de 
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200 cavalli et grande quantità de victuaria et più de 400 bo- 
mini dapede; molte spie de li nimici forono prese, le quali esa- 
minate inanti li Proveditorì et per la magiore parte confessavano 
le pratiche che li nimici bavevano in le terre ducale et non meno 
in el campo et cum molti de li principali, per forma ch*el Mar- 
chese molto dubitava de V insidie loro et continuamente gli stava 
cum li ochi aperti. 

In quel medesimo tempo la Duchessa de Savoja mandò da Fran- 
cesco a dolerse comò le zente sue gli bavevano messo a saccho 
Castelli, presi bestiami et menati presoni, parendoli che Tamicicia 
che haveva havuta cum la Liga et in specie col Stato de Milano 
non lo recerchasse, pregandolo volesse provedere per Tavenire 
che non gli fosse facto despiacere et restituirli le robe tolte. A le 
quale respuose che quello era facto non era stato principalmente 
per offendere lei, quale per ogni rispecto voria compiacere et de- 
fendere contra qualuncbe persona, ma sol per il favore dava a li 
nimici, confortandola a perseverare in la benivolentia cum la Si- 
gnoria de Yenetia et col Duca de Milano, che li prometteva che 
per l'avenire seria riguardata corno epsa medesima desiderava et 
poi consultatamente per non exasperare Bernesi et li altri lochi 
confini de Svizari che erano in liga cum lei, per publico bando 
to commisso che dovesse essere tractati li subditi et lochi soi co- 
mò boni amici. 

(Continua^ 
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Nella guerra avvenuta tra il duca di Milano Filippo Maria Vi- 
sconti e la lega dei Veneziani e dei Fiorentini negli anni 1436 a 
37, ò degna di osservazione una singolare controversia nata tra 
Francesco Sforza capitan generale della lega e la Signorìa di Ve- 
nezia a proposito di un certo obbligo fatto allo Sforza di passare 
il Po, sulla quale spandono molta luce i tre suindicati documentL 
Per mostrarne Timportanjza^ è necessario far precedere una breve 
esposizione dei fatti a cui si riferiscono. 

Verso la fine del 1436 Nicoli^ Piccinino stava per invadere la 
Toscana, in apparenza per conto proprio, ma effettivamente per se- 
greto incarico avuto dal duca di Milano. Lo Sforza, assunto allora 
a capitan generale della lega, ne intravide il disegno e venne ad 
accamparsi presso FArno per impedirgliene il passo, finché colto 
il momento opportuno assali il suo emulo presso il castello di Barga 
sul Serchio e lo pose in piena rotta, ritogliendogli anche le castella 
eh' esso aveva occupato a danno dei Fiorentini nel Pisano e nella 
Lunigiana. Dopo questo fatto lo Sforza andò a stringere d'assedio 
la città di Lucca, alleata di Filippo, e di cui i Fiorentini desidera- 
vano da gran tempo d'insignorirsi. • 

Intanto però ch'esso si travagliava intorno a questa città, il Pic- 
cinino richiamato da Filippo in Lombardia dava una grande sconfitta 
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presso Medolago d'Adda al marcbose di Mantova, condottiero dei 
Veneziani, alla quale ne teneva dietro poco dopo una seconda a 
Calcinate presso TOglio. I Veneziani attribuirono queste sconfitte 
a mala volontà del condottiero, quasi sentisse g.elosia del loro in- 
grandimento, ond*egli, irritato da quel sospetto, depose il comando 
deir esercito, nò più volle riassumerlo* per quante preghiere gliene 
fossero fatte. I Veneziani, messi alle strette dai progressi del Picci- 
nino, pregarono allora il governo di Firenze che inviasse a loro di- 
fesa lo Sforza. Ma i Fiorentini, i quali ben vedovano che la partenza 
dello Sforza importava T abbandono dell* asse dio di Lucca, rifluta- 
reno di aderire a queir invito, e ne fecero vive rimostranze lagnan- 
dosi che Venezia non pensasse che air utile proprio e che, mentro 
essa a spese della lega s*ora di tanto ingrandita in Lombardia col- 
r acquisto di Bergamo e Brescia, invidiasse loro nel possesso di 
Lucca runico compenso a cui aspiravano da tanto tempo. £ già tra 
il voler dell* una e lo schermirsi dell* altra cominciavano a raffred- 
darsi le loro relazioni, quando Venezia per far decidere 1* alleata, le 
fece comprendere che, se persistesse nel suo rifiuto, avrebbe pen- 
sato a far da sola la pace con Filippo. Una tale minaccia bastò a far 
piegare i* animo dei Fiorentini; se non che quando tutto pareva ac- 
comodato, sorse Francesco Sforza a protestare eh* esso non avrebbe 
mai portato le armi contro Filippo al di là del Po, richiamandosene 
ai patti della convenzione stipulata colla lega il 27 novembre 1436. 
n motivo per cui lo Sforza riOutavasi di passare il Po ò facile ad 
indovinarsi. Sperando sempre di avere la mano di Bianca Maria, mal- 
grado le ripetute perfidie usate da Filippo contro di lui, egli voleva 
bensì tenersi in autorità ed incutergli timore acciò non gli disdi- 
cesse la promessa che gli aveva fatta, ma non avrebbe voluto col- 
rassalu'lo nel suo proprio Ducato porgergli egli stesso un giusto 
motivo di venire a questa deliberazione. 

Ma ciò che ò più curioso si ò che alla stessa convenziono del 27 
novembre si appoggiavano anche i Veneziani per sostenere che lo 
Sforza si era esplicitamente obbligato a passare il fiume ad ogni 
loro richiesta; e perciò insistevano presso i Fiorentini acciocché lo 
inducessero a mantenere i suoi inipognì. Dopo lunghe irallative 
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fti convenuto privatamente tra i Fiorentini e Io Sforma cho questi 
scrivesse una lettera alla Signoria di Firenze in cui promettesse di 
assoggettarsi alla volontà di Venezia, la quale contentandosi di 
questa sua dichiarazione, gli avrebbe poi usato ogni riguardo per 
non coniprometterlo col Duca più di quello eh* egli volesse; inten- 
dendosi del resto che uno scritto privato non avrebbe mai avuto 
forza di distruggere T effetto di un atto pubblico ed utncialo quale 
era la convenziono del 27 novembre. L'espediente non era affatto 
onesto, nò molto sicuro perdìo fondato sopra una semplice con- 
gettura che i Veneziani avessero proprio a contenersi cosi come i 
Fiorentini supponevano; ma intanto pareva un vantaggio non pic- 
colo quello di rimuovere la causa di una prossima rottura tra lo 
due repubbliche. 

Lo Sforza passò allora gli Appennini e venne ad osteggiare il 
Piccinino che accampava tra questi e il Po. Ma avendo esso ben pre- 
sto rivarcato il fiume, ed i commissarii veneti intimato allo Sforza 
di seguirlo sull'altra riva e di portar la guerra in Lombardia, lo 
Sforza tornò ad opporre un reciso rifiuto. Venezia mandò al campo 
un apposito inviato, il conte Andrea Morosini, per rimuoverlo dal 
suo disegno, ma non avendo neppur esso nulla ottenuto, ricusò for- 
malmente di pagare al Conte i convenuti stipendi. Airudire questa 
notizia lo Sforza ri varcò l'Appennino e mandò a dire a Firenze che 
la sola paga fornitagli da essa non gli bastava a mantenere i proprj 
soldati, che s'ella non avesse indotto Venezia a continuargli lo 
paghe, si sarebbe acconciato col Duca ^ messo a' suoi servizii. Fi- 
renze promise di fare quanto fo Sforza voleva; ma intanto prega- 
valo di venire a rimettere l'assedio a Lucca. Essendosi Francesco 
rifiutato anche a questo. Ai spedito a Venezia con tutta sollecitudine 
Cosimo de' Medici, perchè corcasse ogni via di far piegare quella 
repubblica ai voleri dello Sforza. Ma nò questa ambasciata, nò due 
altro che le succedettero, nò i buoni offici interposti dal Papa ad 
istanza degli stessi Fiorentini poterono rimuovere il Senato dal suo 
proposito. 

La conseguenza di tutto ciò si fti che lo Sforza non solo si tolse 
dal servizio della Ioga con buona licenza dello stesso governo di 
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Firenze e si riconciliò col Duca, ma riuscì anche a concbiudere una 
pace particolare tra i) duca e Firenze, lasciando soli nella lotta i 
Veneziani. Gli è bensì vero cbe né la riconciliazione di Filippo 
collo Sforza, nò la sua pace con Firenze furono di lunga durata, e 
non lo potevano essere per la mala fede che Filippo aveva posto in 
quelle negoziazioni; ma ciò che avvenne dappoi non ha più nulla a 
cbe fare col nostro argomento. 

Gò che a noi importa è di rispondere alla domanda che probabii* 
mente i lettori avranno fatto a sé medesimi nel leggere queste po- 
che linee, cioò se la ragione stava per lo Sforza che sosteneva di 
non essere obbligato a passare il Po, o pei Veneziani che asseri- 
vano il contrario, basandosi sulla stessa convenzione alla qualo 
s* appoggiava lo Sforza per legittimare il suo rifiuto. Gli storici e 
le cronache contemporanee, seguite anche dalla massima parte 
degli scrittori moderni, sembrano dar ragione allo Sforza, ma senza 
allogare fatti o documenti che vengano in appoggio della loro opi- 
nione e senza darci alcuna spiegazione della patente contraddi- 
zione che esisteva nei due diversi modi dMnterpretare la medesima 
convenzione. 

Desiderando, per certi miei studi su Francesco Sforza, di chia- 
rire questa questione, che non parevami affatto senza importanza, 
scrissi al signor Cesare Paoli, profossore di paleografia presso gli 
Archivi di Firenze, pregandolo a volermi comunicare copia di 
tutte le convenzioni militari esistenti negli Archivi di quella città, 
stipulate ti*a lo Sforza ed i Fiorentini. Esso rispose con somma 
compitezza al mio invito e mi trasmise, tra gli altri, tre docu- 
menti tutti in data del 27 novembre 1436. Il primo cavato dal- 
l' originale in carta membranacea e con sigillo aderente, contiene 
i capitoli della condotta. Il Conte ò assoldato per cinque anni con 
1000 lance e 1000 fanti contro il pagamento di 14,000 fiorini d*oro 
ogni mese da pagarsi per sei decimi da Firenze e quattro decimi 
dalla repubblica di Venezia. Esso assume il titolo di Capitan' ge- 
nerale della lega con piena giurisdizione su tutti i capitani, con- 
dottieri e genti d'arme dello due repubbliche, salvo il marchese di 
Mantova che gli sarà pari in dignità quando si combatta sulla si- 
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uisU*a del Po; ò dispensato dalla mostra» dal bollo o dal registro 
e può creare a suo talento marescialli ed altri ufllctali di campo. 
Gli è /aito obbligo di passare il Po ad ogni requisizione della Si* 
gnoria di Venezia, nel qual caso i sei decimi della spesa saranno 
a carìco dei Veneziani e i (juattro decimi a quello dei Fiorentini. La 
lega gli garantisco tutti i suoi possessi nella Marca, nel patrimo- 
nio di S. Pietro o nel temtorio di Todi, a difendere i quali egli può 
accon*ere con tutta la sua compagnia anche quando si trovi impe- 
gnato in qualche operazione di guerra per conto della lega.* A que- 
sto documento ne segue un secondo come appendice al primo pel 
quale si stabilisce che quando non siaVi guerra tra la lega ed i 
suoi nemici, 6 concesso al conte di recarsi dove vuole ed a servizio 
di chi vuole, purchò non sia contro la lega o i suoi alleati ed 
aderenti. 

^. Stando al primo di questi documenti 6 dunque indubitabile che 
lo Sforza era tenuto a portar la guerra anche sulla sinistra del Po, 
ad ogni richiesta dei Veneziani; ma un terzo atto Armato dagli stessi 
ambasciatori veneziani o fiorentini, in data dello stesso giórno 27 
novembre, dice a chiare note che « non obstante continentia capitul 
predicti sit in potestate, volumptato et arbitrio predicti comitis tran- 
sire et non transire de ultra padum, nec etiam posso astringi aut 
requiri vigore capituli predicti plusquam erit volumptatis predicti 
comitis... et hoc intelligatur durante tempore reflrme quinque anno- 
rum. » Per quale improvviso mutamento d'animi e di cose siansi po- 
tuti firmare nello stesso giorno duo atti così contrari io non lo sa- 
prei dire. Può darsi però benissimo che il secondo sia stato aggiunto 
senza il beneplacito della signoria di Venezia e che questa circo- 
stanza servisse a lei di pretesto per negargli valore o affettare di 
non conoscerlo; ma sta sempre il fatto che esso ATsteso e contras- 



^ìicìY Archivio Storico ital voi. XV, anno 1853, pag. 143, il Canestrini ha 
pubblicato, sotto la stessa data del 1430, una convenziono militare tra lo 
Sforza e la Lega, ma mancandovi i capitoli delia ferma e le sottoscrizioiii 
dei contraenti, è a ritenersi, e di qaesta opinione si è pure mostrato 11 si- 
gnor Paoli, ch'ossa non sia altro cbo la minuta del formulario generalo che 
doveva servire per la rcdnzionc solenne del capitolato. 
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sognato da' suoi iaviati muniti di pioni poteri, o che perciò Io Sforza 
aveva tutta la ragiono di farsi forte del medesimo per sostenere di 
non essere obbligato a passare il fiume. 

A conferma dei fatti e dei giudizi suesposti, si aggiungono i tre 
documenti nell* ordine con cui furono scritti, e che ci sembrano im- 
portanti anche per le mólte particolarità che contengono intorno 
aprii usi delle milizie di quei tempi. 

G. Riccardi. 



I. 

(Membranaceo, con sigillo aderente). 

In nomino domini nostri Ycbsa Cbristi Amen. Anno ab incarnatione 
èiusdem MGCGCXXXYI, Indictione XY, die vero XXYIJ^ mensis 
noTembris. Publice pateat qaod cam sii quod Illastris et Magnificas 
Dominns dominus Franciscusforlia Yicccomes Gotignole et Ariani Co- 
mes. Marchio Marchio Anconitane et Sancte Romano * Confulonerias 
qni bactenas ad stipendia efc servitia ^anctissimi domini domini Eugenij 
pape Quarti et Sante Romane Ecclesie Nec non cum certo numero 
gentium eqnestrium et pedestrium Illastrissime Lige Tidelicet Illustris- 
simi dacalis domimi Yenetiaram et Illastris ac Magnifico Comanitatis 
Florentie militayit et militat ad praesens, foret ad finem eius firme 
fecissetqae,reqairi dictos dominos Lige si illam amplias ad eorum sti- 
pendia Tellent et praelibatum Illastre dominiam Yenetiaram ad prae- 
sontiam praodicti Illastris Gomitis et Gonfaloncrii destinayerit Specta- 
bilem et generosum yiram dominam Zacbariam bembo in oratorem saam 
cum pieno et sufficienti mandato ut constat, Sindicatus instrumeuto 
facto et in publicam formam redacto Yenetfjs in ducali Palatio por 
Circamspectam viram Micbaelem de grassis quondam Ser Bartholoroei 
de Yenetijs publicnm Imperiali auctoritate notarium et Ducatus Yene- 
tiaram scribam in M<>GGGGXXXYJ' Indictione XIIIJ» dieXXYmen- 
BIS octobris a nobis Notarijs infrascrìptis tìso et lecto prò parte sua 
nec non Excelsa et Magnifica GomuDitas Florentie destinayerit Specta- 
biles et Egregios Yiros dominos Neriam gin! de caponibus Nicolaum 
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bartholomcl de Yalerìbus et Laurentium Jobannis de Medicis Orato* 
ras Buos cum pieno et sufficienti mandato facto et in publicam formam 
redacto prò parte Bua per Circamspectum virum Paulum Cini jaoobi 
notarium publicum florentinum ao scribam Magnifioorum dominomm 
Priorum Artium et Yexilliferi Justitie pepali et comunis Fiorentioi 
Acto Florentie in palacio prcfatorum Magni (icoruin dominorum in 
MCCCC XXXVJ* Indicìone XY^ die XXV J* noTombrig. Ipsi Orato- 
res Sindìci et procuratores nominibus quibus supra reconduxerunt et 
reaffirmaTerunt, Ad servitia et stipendia Lige videlicet Illustris Domi- 
nii Yenotiarum et Magnifice Gomunitatis Florentie prelibatum Hlustrem 
Gomitem Franciscum Sfortiam et Gonfalonerium prò so accoptantem et 
personaliter stipulantum cum infrascriptis modis conditionibus et capi« 
tulisy videlicet. 

Imprimis li prefati Ambasciadori et commissarii per nome e parte 
dcla liga cioè dola Signoria de Yenecia et de Fiorenza conducono alli 
loro sorritij lo profato Signor Conte con lanze mille et fanti mille per 
cinque anni continui proximi dayenire, Incominciando Io primo d\ de 
dicembre proximo che vera MGCGC^XXXYJ* et finiondo comò sequita 
et per un altro anno a beneplacito de la Liga, cioè de la Signoria de 
Yenecia et de Fiorenza con questo cbe quattro misi prima se fornisca 
la supradicta ferma de cinque anni e1 predicto Gente debbia essere re* 
chiesto dale diete Signorie del diete beneplacito, Et in caso ohe al 
tempo supradicto e1 Conte predicto non ne fosse rechiesto se intenda 
essere refermo del diete beneplacitO| con li supradicti Signori Yene- 
tiani et Fiorentini con quella conducta soldo prostanza, previsione, pacti 
et Capitoli di supra et de sucto scripti, Et che al prefato Conte «a 
licito prima che fornischala sua ferma deli dicfi Y annij OToro del* anno 
del beneplacito supradicto, avendo eflfecto, potere cercare, e, praticare 
li facti suoy con qualunque persona e signore li piacerà misi tre prima. 

Item li prefati Ambasciatori e Commissarii per nome e parte dote 
prefate Signorie promettono al prefato Conte dare e pagare realmente 
alluy OTcro ad altro con suo mandato per Io supradiote lance et fanti 
e per la provisione del prefato Conte de fiorini mille el mese, in tucto 
omnibus coroputatis, per ciaschuno mese fiorini doro de camera qua- 
tuordici milia de bone oro, e, insto peso, senza retencione alcuna non 
obstanto omne ordine et statuto et omne altra consuetudine che per 
qualunqua modo so fosse potesse venire in contrario. Et debiase fare 
Io diete pagamento al prefato Conte hoc modo, videlicot: che stando 
Io prefato Conte de qua da pò la prodicta Magnifica Comunità de 
Fiorenza debia pagare per lance sey cento de le supradicte lanoe 
mille et scy cento fanti deli supradicti mille fanti. Et la Illustro Da- 
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cale Signoria de Yeneoia debla pagare el resto cioè lance IIIJ^****^ et 
fanti qaartocento de la snpradicta conducta de mille lanze et mille 
fanti, Et se Io prefato Conte se trovasse de la da pò con le suo gente, 
per tocto et tempo stesse de la da pò la prefata signoria de Venezia 
lo debia pagare do la snpradicta conducta per lanze YJ<^<*°^) et fanti 
Yjc(«iio) Q^ ]|^ Magnifica Comunità de Fiorenza lo debia pagare per 
lanze IIIJ^"*-> e fanU U13J^ 

Item promettono li prefati Ambaxiadori et Commissari al profato 
Conte nominibus quibus supra che sera satisfatto e pagato integra* 
mente et realmente, de sopradicti fiorini doro de Camara XIIIJ ''<*"*> mese 
per mese senza exceptione et contrarietà alcuna non obstante omne 
usanza et ordine cbe fosse stato usato, e fatto per lo* passato, et pò- 
tessese fare per layenire in contrario. 

Item promettono li predicti Ambassiadori et commissarii al prefato 
Conte nominibus quibus supra dare e pagare per la prestanza dolo su- 
pradicte lanze e fanti, per questo presente anno fiorini doro de ca- 
mara quarantamilia li quali denari seranno pagati al prefato Conte, o, 
ad altri con suo mandato, per tucto el mese de Zenaro del predioto 
anno^ la quale prestanza se debia scontare infra tucto l' anno, cioè meèe 
per mese per rata. 

Item promettono li prefati Ambasciadori et commissari! nominibus 
quibus supra al prefato Conte cbe de li altri quattro anni avenire du- 
rante la dieta ferma se farà al prefato Conte per le supradicte lance» 
e fanti la prestanza de fiorini doro de Camara trénta milia, la qual pre- 
stanza sera continuamenfe pagata por tutto el mese de Zenaro de 
quellanno, Et cussi prometteno pagare, per Fanno del beneplacito, se 
ol diete beneplacito havero (sic) luoco. 

Item prometteno li predicti Ambassiadori et commissari nominibus 
quibus supra al prefato Conte essere contenti ex nunc cbe ad omne 
beneplacito e Yoluntà del prefato Conte se possa scriyere et intitu- 
lare Capitano generale dela liga, cioè de li Signori Yenetiani et Fio- 
rentini. Et ex nunc concedono al prefato Conte tucti quoUi bonori. di- 
gnità prebeminentie, cbe nessuno altro capitano generale, o, locotenente, 
o, altra maiore dignità de officio potesse avere. Et cussi li sia lecito, 
e, possa In campo et omne altro loco, cbel prefato Conte se trevasse, 
con la sua persona comandare a Capitani, Condncterj, gentedarme, et 
omne altra persona de qualunqua stato, grado, dignità, et prebeipinen- 
tia^ et condicione se sia, secundo li piacerà et parara de bisogno per 
lo stato de la liga, cioè do li sopradicti Signori Yenetiani et Fioren- 
tini, et cussi possa ol profato Conte corregere et gastigare in persona 
et in omne altro modo li piacerà tutti quelli cbe non fossero ubidienti| 



TUE DOCUMENTI INEDITI 'INTORNO A KHANCBSCO,! SFORZA. 77 

et cbo facessero cosa non fosse da fare. Et' comò superiorei ritrovan- 
dose il profato Conto in campo possa et debia fare Mareschalchi et 
omne altro officiale ohe bisognasse in campo, et tanto in campo quanto 
in omne altro loco che lo profato Conte se trovasse possa et debia fare 
Salviconducti et non altri. Excepto obe rìtroTandose lo Conto dola 
da pO| dove similemente se trovasse la persona del Illustro Signore Mos- 
ser lo Marcbese de Mantua, cbo lo profato Signor Conto et Io prefato 
Signore Misser lo Marcbesa tanto nele cose prenominate quanto in 
omne altra dignità e grado, per qualunqua modo se potesse intendere 
debiano essere equali et de par dignità. Et accadendo obe in soripture 
l'uno e l'altro se avesse ad scrìvere de loro antecedere et preire, se 
remagna a quello cbe si mostrara do laccordo altra volta facto. 

Item promettono Ambassiadorì et Commissari nominibus quibus su- 
pra al prefato Conte cbe dolo snpradiote lance mille et fanti mille du- 
rante la dieta ferma non soriverà né buHara, nò farà mostra per nes- 
sun modo nò ne sera richiesto o comandato. 

Item promettono li prefati Ambasciadori et Commessari nominibus 
quibus supra al profato Conte assecurare lo stato suo tanto nella Har- 
oha, quanto nel Ducato e Patrimonio et Todi col suo descricto e celiai- 
tre terre del Conte et suctoposte alluj circumstante a Todi| Io quali 
possiede al presente. Et da mb voglano li predicti Ambasciadori nomi- 
nibus quibus supra che lo stato del prefato Conte nelle supradicte Pro- 
vincie et luochi se intenda essere per loro assecurato da ogni persona 
da qualuncho stato, grado, e condicion se sia. Et so alcuno loffendesse 
Oy cercbasse offendere e mancbare della sua Jurisdictione come diete 
di supra, Al prefato Conte sia licito et possa trovandese in altro loco 
potere andare ad suo beneplacito, con tucta, o, parte della gente dola 
sua compagnia, tanto da cavallo quante da piede alla sua defensioneet 
dolo stato suo, et de li bomini et cose sue, e, della sua Jurisdictione, 
Et ale offese de qualunqua l'offendesse, o, volesselo offendere per lave- 
nire. Et pi& dicono li predicti Ambasciatori obe considerato cbe la San- 
tità de Nostro Signore papa Eugenio a offerto volere fare una bulla al 
prefato Conte, per assecuratione de lo stato suo, uolere dare opera con 
effecto che la prefata Santità farà la dieta bulla in buona et sufficiente 
forma. Siche el Conte se poterà oontentare, la quale sera assignata al 
prefato Conte, o, ad altri de li suoi per sua parte. 

Item cbe lo prefato Conte sia tenuto, e, debia passare de la da pò, ad 
ogni requisicione de la Signoria de Yenetla, et de la liga, cioò deli 
Signori Yenetiani et Fiorentini. Et si per caso lo prefato Conte fosse 
offeso nello stato suo, Anche se trovasse ali seryitij dola prefata liga, li 
sia licito e possa ritornare ale sue difese et offese come sera de bisogno. 
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Item promettono li prefati Ambasciadori et Commissari nominibas 
quibus sapra al prefato Cont6| cbo non obstante in qualunqua luocho 
se troyasso el Conte prefato, non essendo guerra per modo cbe fosse 
necessario el rimanere li sia ]icito et possa andare ale stantie nella 
Marcb'a e nel patrimonio secando sera piti de suo piacere. Et cussi possa 
fare stanciare le sue gente. 

Item promettono li prefati Ambasciadori et Commissari modo quo 
sapra al prefato Signor Conto che qaalunqua errore, o, fallo facesse 
0, commettessOi qualunqua fosse del e gente del prefato Conte tanto 
da cavallo quanto da piede, o, qualunqua stato et condicione se fosse, 
et in qualunqua luoco se ritroyasse, non la babia a revedere ne ga- 
stigare altro che lo prefato Conte. 

Item promettono li prefati Ambassiadori et commissari nominibus 
quibus Bupra al prefato Signor Conte, che nissuno de la compagnia 
sua, do qualunqua stato et condicion se sia, non poterà essere con* 
venuto ne astricto né li sera facta altra molestia, ovvero impedimento 
per ninno debito vecchio. Et cussi sera sicuro ogni altra persona dela 
dieta compagnia, non obstante «omne condempnacione che si trovasse 
hauero per qualunqua modo et casone se fosse facta, Ezcepto se fosse 
rebello. 

Item promettono li prefati Ambassiadori et commissari nominibus 
quibus supra al prefato Conte che quando bisognasse stanciare 11 so* 
ranno date le stancie senza pagamento^ et cussi li sarà dato Io strame 
et ligna a sachomanno. 

Item promettono li prcifati Ambassiadori et comissarij ut supra al 
prefato Conte che la Signoria sua per nissuno modo ne per nissuna 
caxono sera tenuto dividere le genti sue più che voglia lo prefato 
Conte. 

Item li prefati Ambassadorì et commissari nominibus quibus supra 
promettono al prefato Conte che non sera tenuto per nissuno debito 
che suoi compagni et famigli, o, altri dela sua compagnia facesseno, 
né gli ne possa essere facta retenciono alcuna, Excepto de quelli de- 
biti che fussero facti do Yolunta et licentia del prefato Conte. 

Item lo prefato signor Conte promette ali prefati Ambasciadori no- 
minibus ut supra che fornito lo tempo dela sua conducta per la qual- 
cosa se venisse a partire dali serviti] de la liga, non offendere la pro- 
dieta liga, cioè li predicti Signori Yenetiani et Fiorontini né loro 
subditi, né ricomandati, né colligati, per spacio de sey mesi, de puoj 
che hauera fornita la sua dieta ferma. 

Item Io prefato Conte promette a li prefati Ambasciadori nomine 
ut supra servire bene et ìialmente senza fraudo né inganno alcuno. Et 
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cavalcare con le gente obligate a la Iiga, et con la persona aecondo 
fosse de bisogno et fare centra ciascbuno de qaalunqua condicione et- 
sere si Teglia, come per la liga, o^ per li deputati da quella gli sarà 
comandato. 

Quo omnia et singola suprascripta in dictis capitulis et quolibet eo- 
rum contenta, sopradicto partesi bino inde solempnibus stipulacionibut 
observatiSy nomlnibus qnibus supra, promiscrunt et conYonerunt ad in- 
vicem et Tieissim actendoroi obscrvare, et adimplere, et qnod acten- 
dontur, adimplebuntur, et observabuntur a dominijs suprascriptisi Et 
prefato domino ComitOi realiter et oum effectU| et in nullo contrafa* 
cero Tel TonirOi aliqua rationo toI causa, de Jure Tel de facto, sub Ipo- 
teca et obligatione omnium bonorum ipsius domini Comitis et ipsorum 
dominorum Yonetiarum et Florentie presentium et futurorum. Qui do- 
minus Comes suo proprio nomine et Oratores ao Comissarij prefati nò- 
minibus quibus supra renuutiaverunt exceptioni rei non rie geste, et 
omnium predictorum non sic factorum gestorum et promissorum nec 
sic solepniter celebrati contractns. Et generaliter omnia alia legum Ju- 
rium statutorum ac constitutionum auxilio. Et Juridicenti generalem 
rcnumptiationem non Talere. Mandantes nobis Notarijs infrascriptisi ut 
publicis personis recipientibus et stipulantibus prò Tice et nomine pre- 
fatorum domini Comitis et Dominij Yonetiarum et Florentie quatenns 
de predictis omnibus et singulis conficeremus publioa instrumenta, unum 
ot plura, cum clausulis consuetis ut necessarium et oportunum fnerit. 
Actum in loco Sancte Tocunde Tulgariter in Sancta Gonda, in ter- 
ritorio Sancti Miniatis, proTincie Tusce, presontibns. Magnifico et.Stre- 
nuo armornm Capitaneo Taliano quondam Antonij Furlani| Strenuia 
Yiris Troylo rogerij de muro de Rossano proTincie Calabrie, et tho- 
maxio petrucij de nioastro de Carulo, ao Egregijs Yiris iuris Guflidmo 
pieri de udimaribus de Florentia et Angelo Simonecta de Policastro 
Provincie Calabrie. Suprascripti domini Comitis Secretano | Oontueio 
de maleis de canaria, proTincie ducati Spoletani, Bocbacino de alama- 
nis do Florentia, testibus ad beo babitis Tocatis et rogatis, prestito ju- 
ramento partibns predictis prò observatione premissorum. 

Ego Faugustinns Bartbolomej de Rodolfinis de Namia publicns apo- 
stolica Imperiali ac per totum regnum Sicilie Beginali auctoritate No- 
tarius, ac dicti Illustr. domini Comitis Canccllarius quia predictis omni- 
bus ot singulis per partes predictas, sic agerentur interfuj. Et ea seri- 
bere una cum Bgregijs Yiris Ser Jacobo Micbaele de Yenetijs et Il- 
lustrissimi Dominij Yonetiarum Secretano, et Ser Antbonio pagni Hd- 
cbioris de Florentia notarijs publicis infrascriptis, Rogatus eztiti, per 
easdom partes, et sim ad presens in multis alijs ncgotiis prefati Illnst. 
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Comiiisi ultra modam occupatus, Ideo do conscientia prelibatarum par- 
tiam, et Yolantate dictorum consotiorum notarloram, Scribi feci, per pro- 
▼idam virum Cicchum Anthonij do Policastro, proYincie Calabrie, ipsius II- 
lustr. Comitis Gancellarium, qui bene et fideliter omnia scripxit et in- 
tegre cnm additionibus in XIIP linea videlicet con/e, et alia in XYIJ, 
Tidelicet cante^ et in linea XXXYIIIJ Tidelioet offendere, Et in XLIJ 
YÌdelicet farra la dieta hoìla^ per errores in Bcribendo obmissis, prò ut 
inter nos coUationem fecimus autenticam. Ei in majores cautelas omnium 
prodictornm, manu propria me subscripzi, Signumquo meum anteposui 
consuetum. 

Ego Jacobus Michaele de Yenetijs publious imperiali auctoritate 
notarius, et IlL duo.^ dominij Yenetiarum secretarìuB, una curnsupra- 
Bcripto Ser Faugustino de Namia et infrascripto Ser Antonio Sor Pa- 
gni Marobionjs notariis publicis, bis omnibus predictis presens fui, et 
insimul cum ipsis notarijs rogatus, sed quia aliis occupati, dimissimus 
beo seribenda per providum yirum Cicbum Antonii de policastro pro- 
Tintie Calabrie ipsius domini Comitis Cancellarium. Ideo me subscripsi 
infidem horum, signumquo meum apposui consuetum. 

Ego Antonius ser pagni melchiorris de Florentia publious Imperiali 
autoritate notarius et Judex ordinarius, ao Cancellarius ad presens pre- 
fatorum Commissariorum florentinorum. Una cum suprascriptis Ser Fau* 
gustino de Karnia ao Ser Jacobo de Yenetijs notarijs publicis bijs omni- 
bus presens fui et insimul cum ipsis rogatus, sed quia alijs occupati 
dimisimus beo seribenda per proyidum yirum Ciccbum Antonii de Po- 
licastro proyineie Calabrie ipsius domini Comitis Cancellarius, Et ideo 
ad fidem omnium premissorum me subscripsi signumquo meum appo- 
sui consuetum. 

Ego Ciccbus Cancellarius supradictus presentem scripturam jussu 
predictorum notariorum et ex imbreviatara predictorum notariorum fide- 
liter exemplayi cum apposicione sigilli prefati Illustr. Comitis de sui 
mandato. 

Air esterno. — Conducta Comitis Francisci Sforzie prò annis quin- 
que initiatis de mense decembris I486. 

IL 

(Minuta di Contratto in carta bambagina)* 

Yebsus. 

In dei nomine amen. Anno domini nostri Yebsu Christi ab eiusdem 
salutifera incarnatione Millesimo Quadringentesimo tricesimo sexto In- 
ditione decimaquinta die yero yigesimo septimo mensis noyembris. 
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Paieat publiee quod eum hoc fit qaod Illustris. ao Hagnificos domi* 
X1U8 Francisctts Sforzia Yieeoomes Catignuole et Ariani, eto. Qui haete* 
nùs ad stipen^a ao serfitia s. d. n. pape Eugenii et sancte Romane 
Ecclesie ao IlIuBtrissime Ligo mastris dncalis dominioram' Yenetam 
flcilioet et Fiorentinorum cum certo numero equitum et peditum usque 
ad praesem hoo tempus militayit et militat, foret ad finem eias firme 
fecissctque reqairi dominos Lige si illam amplins ad eoram stipendia 
Tellent. Et praelibatum Illastre donùnium Yenetam ad praesentiam 
praedicti Illastrissimi Gomitis destinaverit Spectabilem et generosnm 
vimm Dominam Zaclieriam Bombo in oratorem snum prò parte sua. 
Keo non excelsa et Magnifica Oomunitas Florentie destinayerit 8pe« 
ctabiles et Egregios Yiros Nerium Gini de OapponibuSi Nicholaom Bar- 
tbolomej de Yaloribus et Laurentium Johannis de Medicis Oratoret 
snos cum pieno et sufficienti Mandato ad omnia et singula infrascripta 
prò parte sua facto et in publicam formam redapto per ciroamspeotran 
Yirum Sor Paulum Cini Jacobi notarium publicum florentinum acscri- 
bam Magnificorum dominorum prìorum et Yexilliferì Justitiae popoli 
et communis Florentie suprasoripti acto Florentie in palatio praefatornm 
dominorum prìorum. Sub Millesimo quadringentesimo tricesimo sexto 
Inditione decimaquinta die vigesimo sexto mensis noyembris a nobis 
infrascrìptis notariis tìso et lecto. Ac demum sub nonnullis capitulis 
praedicti Oratore» et Oommissarij prefati nominibus quibus supra ad 
serritia et stipendia Illustrìssime praedicte Lige dominiorum scilicet Ye- 
netum et Fiorentinorum eumdem Illustrem Oomltem noTissime reoon- 
duxerint| prefati Nerius Gini de Oapponibus, Nicolaus Laurentii de 
Yaloribus et Laurentius Jobannis de Medicisi Oratores et Commissari! 
praedicti eorum proprìo nomine Tidelicet nomine et prò parte Oom- 
muùitatis Florentie praedicte promiserunt praedicto Comiti quod do- 
rante tempore predicte sue reconductei non existente bello neque 
babente Liga evidentem opportunitatem Ipsius ComitiS| sit licitum prae* 
diete Comiti posse ire quo Yolet^ cum omni seu parte gentinm suo ao- 
cietatis tantum eqnestrìum quam pedestrium et facere secundnm erit 
sibi placitum, non faciente ipso centra instrumentum _Lig^ videlioet 
dicti domini] Yeneti et Fiorentini ncque suorum recommendatorumi 
Colligatomm et Adberentinm neque centra alios qui essent sui sup* 
positi et obbedienteS| et neque centra aliquem alinm per quem ot!- 
denter possit resultare bellum ad Ligam yidelicet predictorum domi- 
niorum Yenetum et Fiorentinorum. Et quando boc acciderìt praedictufl 
Comes ad requisitionem Lige debeat se retrabere a dieta Inpresa cilm 

' * Prima diceva: dominii^ poi è stato corrette. 

Arch. JSIor. Loinb, — Ab. VI. é 
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persona et gentìbiu obligatis et solatia per Ligam Tidelicet domimi 
Yenetnm et Florentinoram. Et insuper quia Mandatnm qnod dictus 
dominns Zacheria Orator praedictos praedicti dominii Veneti habet a 
praedicto dominio non extenditar ad predicta, promiserint praedioti 
Oratores et Commissarii Comunis Florentie sapradiotì dioto nomine 
Qood praediotum Illustre dominium Yenetnm ratificabit suprasoriptas 
promissiones in omnibus et per omnia prout et sicut superius conti- 
netur. 

Que omnia et singula suprascripta eto. 

Actum ete. 

Notarli vero Rogati de Capitulis et omnibus suprascriptis. 

Sor Jacobus Micbaele de Yenetiis praedicti Illustris ducalis dominii 
Tenetum seoretarius. 

Ser Faugustinus de Namia praedicti domini Comitts CanoelIariuSy 
et Ego Ser Antonius Ser Pagni Melchiorris de Florentìa dictorum Ora- 
iomm Magnif^. Civitatis Florentiae CanceDarius. 

(Nella parte esterna: Dell'andare doTOTorrà 

non essendo guerra). 

in. 

{ìfinuta di Contratto in caria bambagina). 

In dei nomine Amen. Anno domini nostri Yeshu Christi ab ejusdem 
salutifera Incamatione MCCCCXXXYJ Inditione XY die XXYIJ 
mensis noTembris. 

Pateat publice qnod cum in capitulis nuperrime factis Inter Illustris- 
mmam Ligam yidelicet Illustre Dominium Yenetum et Excelsam Oom* 
munitatem Florentie ex una parte et lUustrem et Magnificum Comitem 
Franciscum Sfortiam Yicecomitem Cutignuole et Ariani Comitem | 
Marcbionem Ancbomtane MarcbiOi ao Sancte Romane ecdeue Confa* 
lonerium ex alia parte, sit unum capitulum Inter alia continens boe 
modO| Tidelicet: Item quod predictus Comes teneatur et debeat tran- 
nre de ultra padum ad omnem Requisitionem dominij Yenetiarum et 
lige Tidelicet dominij Yenetiarum et Florentie. Et si casa aliquo ipso 
Comes offenderetur in stata suo donec se reperiet ad serTitia predicte 
lige, sit ei licitum et possit roTerti ad defensionem sui status et ad 
offensas sicut erit expediens. Spettabiles et generosi Yiri dominus Za- 
cherias Bembo orator predictì dominii Yenetiarum, et Nerius Gini de 
capponibusi Nicolaus Bartholomej de Yalorìbus, et Laurentius Joban- 
tùM de Medicis Oratores predicte Excelse Comunitatis Florentie ba- 
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bentet a prcdiotis eorum dominijs mandatam et libertatem plenisslmam 
ut constai publicis instrumentis sindicatns mann notarìoram confectìs 
ut patet Instrumento prefatornm Capitaloram ipsias Reconducte; ex 
nano declarant et promittunt vigore presenti* instramentii qnod non 
obstante continentia capitali predioti sit in potestate volamptate et ar- 
bitrio predicti Comitìs transire et non transire de altra padani, nee 
eiiam possit astringi ant reqairi vigore capitali predicti plosqaam erit 
Yolamptatis predicti Comitis, Et si occarrerit prefatam Comitem tran- 
siyisse de altra padam cam omni ani parte saaram gentiam, et Re- 
disse de Citrapadam qaooamqae casa semel Tel plaries et qaotiescam- 
qaoi et iteram de novo postea reqaisitas foret de sao transita de altra 
padam, non intelligatar ob dictam tranritam derogatam esse buie pre- 
senti promissioni imrao nt saperias dictam est Yolant et promittant no- 
minibas qaibas sapra: Qaod semper sit in potestate et arbitrio Comitis 
predicti transire et non transire de altra padam non obstante capitalo 
prenominatO| et boo intelfigatar darante tempore refirme qninqae an- 
noram firmorami et anni beneplaciti seqaentisi toties qaoties transi- 
Tisset et redisset de altra padum et de nero postea reqaisitas faisse^ 
itaqae in omnem casam et eyentam intelligatar Tigore bajas promissio- 
nis manifeste esse dedaratam: Qaod transire et non transire semper 
in arbitrio predicti Comitis existat. 

Qae omnia saprascripta predicti Oratores predictoram dominiornm 
et qailibet ipsoram nominibas qaibas sapra etc.| promiserant etc., sab 
obligatione etc, renantiantes etc, mandantes nobis uotariis inCrascri- 
ptis etc. 

Actnm etCy presentibas etc« 

Notarii vero rogati de saprascriptis : 

Ser Jacobas Micbaele de Yenetiis 111. Dom. Yenetiarnm Secretarias. 

Ser Faagastinas Bartbolomej de Namia predicti Comitis Cancèl- 
larias. 

Ego ser Antonias ser Pagai Molcbiorris de Florentia prediotoram 
Commissarionim Magnifica Commanitatis Elorentie CanceOarias. 

Air esterno. — Del passar p(o), _ 

(Dal R. Arcbivio di SUto in Firenze» DÌTÌsioae I [Diplomatico], 
Riform. Atti pubblici, già tomo XL). 
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NELLA POESIA POfOLAEÈ MILANESE. 
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XIX. Circa quai^ànt^anni dopo, cioè sul principio del secolo XYII, 
FAccademia sostituì al dialetto di Blenio quello della yalle Intra- 
sca, un pò* meno ruvido, benché strano e oscuro. L'Accademia 
mutò nome intitolandosi la gran badie dai fecqtiin dei lag iiijò. — 
Convien sapere che i facchini d' Intra e Palìanza, qui dimorantii 
avevano statuti e privilegi e bandiere^ come fino a jeri i facchini 
in molte città marittime ; in certi giorni, massime quel della Gan- 
delara, andavano per la città suonando le pive ; in certi altri, e 
specialmente il giorno di sant'Aquilino, loro patrono, condùce- 
vansi in processione con sinfonie e canti e gonfalone sventolato.'^' 
Ora r Accademia suddetta, sostenuta specialmente dai Borromei, 
feudatari di èsse valli del lago Maggiore, non è che una imita- 
zione della società dei facchini: se non che tutta la fatica riduce- 
vasi al bizzarramente poetare; aveano un abate, un sindaco, un 
cancelliere è stanze proprie e adunanze, e per divisa il motio: 
" nos ejusdem linguse societate conjuncti sumus, „ accennando 
allo studio speciale che facevano della lingua facchinesca. Oh! se 
avessero applicato ad altro l'ingegno! Ma questa maschera facchi- 
nesca doveva far comodo, se venne portata sì a lungo, cioè sin 
verso la fine del secolo scorso. 
I soci ebbero nomi strani e caratteristici ; adottarono una fog- 



^' Cantù, Nov€lU lombardi^ pag. 259. 
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già particolare: abito di panno bigio con giubboncino, cappello 
dello stesso colore con grandi pennacchi; alla cinta un grembiale 
vagamente ricamato d'oro e d'argento con simboli e figure allu- 
denti al carattere cbe ciascuno rappresentava. Un sacco in spalla, 
ed al viso maschere eccellentemente fatte, raffiguranti fisonomìe 
oltre modo nuove e capricciose, ma nello stesso tempo naturali e 
secondo il costume. Queste maschere potevano uscire quasi ogni 
carnevale e talvolta ancora in occasione di pubbliche allegrie, 
ora più, ora meno pomposamente.*^* 

Un'incisione col titolo Mascarade doi Fechin dol lag Mijò, 
ascricc in (la magnifiche Bedie^ facete in MUan ci di 20 fevree 
176i porge un'idea di tali comparse carnovalesche. Precedevano 
uscieri e trombetti; indi i porta-cavagna, la cavalcata dei fac- 
chini, l'abbate scaduto, l'abbate in carica, all'ultimo una nutrice 
col suo lattante.'^* Andavano in volta spropositando e cantando 
delle poesie scritte in lingua facchinesca. Come saggio reco un 
sonetto : 

Gar i nost sur petron, i v5st fevò 

Jen stag de tal mes&rei ch'ol pensè 

De tilg quang i fechin dol Lag Méjò 

A sfeglirài noma l'è not'essé. 
Nùn o restèm afàg senza sento; 

Y6m devrì boche, e s* trdvem ben d'indré; 

bogno oh'o fUdèssem tflg dotò, 

Par dav ringreziemént, che pUr o s'dé. 
Baste, o vem, che Vh vere; a revighés; 

Al cà de ding, rivo lassù in AntragnOi 

Narèm vosànd d'interne a quel paj6 
01 lag, la vai, ol pian e la montagne: 

E vive i ndat petrhn^ % Milanee, ^ 

Vive Milàn myò, dia gran cUcagne. 

Non meno ruvida ò la prosa; e buona copia di racconti in lin- 
gua facchinesca trovansi nell'almanacco intitolato Le BàUe^ pub- 



'^* Così informa il Parini, nella Be^erizione delle fétU ceUWaUsi in Ut- 
law> per nosjte prineipetehe nel 1771. 

<^* Cantìi, Novelle Lombarde^ pag. 287. — « LVrden dia mascarade > died» 
lo stesso Cantti con incisione neir ///. Lomb. Yen^ I, 245w 
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blicate per alcuni anni successiyi nella seconda met& del secolo 
scorso. — Se si pensa che baoni ingegni, il Maggi, il Balestrieri, 
il Tanzi, si sciupavano in queste buaggini, vien voglia di chiedere: 
' Oh! che eran matti! che gusto ci trovavano! chi li capiva? ^ 

XX. Questa preferenza data ad un linguaggio sì poco inteso, 
mentre parve singolare a taluno, a tal altro dispiacque e fé' na- 
scere il desiderio di adoperare nelle popolari composizioni il dia- 
letto del Varesotto, della Brianza e luoghi vicini, cioè del Bosin. 

Già il nome di Àmbrosini o Bosini era rimasto, fin dall' epoca 
del Comune, a personificare il nostro popolo, quando ordinavasi 
nella Credenza di sanfAmbì'ogio ; il che potè concorrere a far più 
accettato e diffuso questo nome di Bosin, che si diede a tanta 
parte del Milanese, come pure ai contadini e braccianti, che scen- 
dono di là a lavorare fra le nostre mura. 

Davvero non saprei perchè l'alto Milanese venisse così chia- 
mato. Par probabile che si estendesse ai proletari della campa- 
gna il nome che si dava ai proletari della città. '** 

Dal Bosin, specialmente dalla Brianza, escono ogni anno mol- 
tissimi, per quella vaghezza di migliorar stato o di novità che 
affatica tanta gente. I ' colli beati e placidi „ mai non ratten- 
nero i Brianzuoli dal viaggiare, dal cercar fortuna ; non solo a Mi- 
lano, ma persino in America. Una volta solevano frequentare le 
città, le fiere, come venditori girovaghi, suonatori, persino poeti. 
La nativa arguzia, una certa facilità nel verseggiare, nelF azzec- 
care le rime o le assonanze, li traeva a ciò. Acquistarono un po' di 
grido, e verosimilmente dal nome loro furono detti Bosin anche 
gli improvvisatori e i cantastorie venuti da altri luoghi del Mila- 
nese. Naturalmente non da tutti né sempre s'improvvisava: quelle 
poesie si scrivevano, non oso dire si meditassero, venivano stam« 
paté, cantate sopra motivi semplici e vivaci, al suono degli stru- 
menti, perchè l'effetto, quindi il guadagno, fossero maggiori. 

Or dagli uni, or dagli altri si addotto un nome collettivo, una 
specie di maschera; e ne nacque Baltram da la Oippa, che si 
fece nativo di Gaggiano, villaggio posto sulla riva destra del Na- 



*** Seppure non ha un etimo proprio e distinto, per esempio dal latino Bos^ 
boTe. — Boi in bresciano significa montone, Bosa^ pecora, Bosari^ agnello. 
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Tiglio grande, non molto lungi da Milano. — Le maschere pare 
sieno il prodotto naturale di quei paesi, nei quali la vita è ye- 
gliata, angustiata, oppressa. Ecco perchè tante ne produsse l'I- 
talia. 

L'indole di Beltrame ò tal quale i tempi la fecero. ÌLun con- 
tadino goffo, impacciato, ignorante, eppur sentenzioso ; non sa che 
lamentarsi e piangere; non va mai in collera; rispettoso verso i 
gOTemanti e tutto spera da essi. 

La maschera del Meneghino, che fa la sua comparsa più tardi, 
è d'assai superiore per franchezza e buon senso al povero Bel- 
trame, nato fatto per dir sciocchezze e per essere corbellato. Quel 
suo camminare a zig-zag, colle mani nelle ampie tasche e colla 
testa nel sacco, ha dato origine alla frase: * andà là de Bal- 
tramm » ; e si applicò pure al vestire sciamannato e allo scrivere 
negletto e frettoloso. 

Quando parve tempo gli diedero una compagna, nientemeno 
che Baltramina: 

no musa, ma mnsella 

Del borg de Cittadella, "^ 

cioè di porta Ticinese. Dire in quanti modi Baltramina figura 
travestita nei nostri dialoghi e nelle nostre canzoni è affar lungo, 
che questi personaggi ideali sono i fantocci del popolo. Certo d 
<;he come donna e come musa sopravvisse a Baltram ; e i hosin le 
si confidano e la invocano fin verso la fine del secolo scorso. 

Ài genere di poesie, di cui qui si parla, consacra molte strofe 
il Tanzi. "* Ne commenda l'invenzione e l'intento: 

Disimm on poo, se loda iant 
La comedia e i comediant; — 

e non si terranno in pregio le bosinade, che hanno uno scopo 
identico, quello di sferzare i vizi? I buoni Milanesi ebbero ri- 



^^ Maggi, / C(ynsigli di Meneghino^ secondo prologo. 
'** Alcum poesie. 
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corso al yerso che più facilmente si ascolta e che persuade, per 
migliorare il costume cittadino: 

I Uilanesi ch'in gent da ben, 

E eh* han un coenr tender in Ben, 

E no Yoraeyen che nagoit 

Guastass ! soeu chaer patriotty 

Han tolt de mira attentament 

Tuco i deffett de la soa geni, 

E par corregi| e par mendai 

8' in intorna a staffilai, 

E gh*an zollae''^ e starler de pes*^* 

Alla bonoscia in milanes. 

I temi scelti in queste composizioni son di quelli che piacciono 

alle donnicciuole : 

» 

Lor han fa queOa sora al Lot^ 
Sora ai tosann bonn da nagott, 
Sora a de qui], che fa l'amor 
Su i poYcritti che fa da scior. 
Sera IMnyidia e Pambiaoni 
Sora che i donn porta i oolzoii| 
Sora che Pomm porta el scossaa 
Sora i moros mal peccenaa, 
Sora el Homee, sera el Sarto; 
Su certa razza de Tenciò|*'' 
Sora el mestee de litigai 
Su che i tosann spolpen j cà. 
Oh quanta gent ha staffilaa 
LMnyenzion di Boslnaa.» 

Benché il Tanzi non sappia chi sia stato il primo a poetare in 
simil guisa, lo ringrazia e benedice di cuore : 

Sia benedett quel buseccon 
Quel omm de yaglia, quel cozzoni 
CheM s'è roettuU| In, par el primmi 
. A fass sentì con de sti rimm. 



**' Dar della bnise. 
*^ Colpi pesanti. 
»» Truffatori 
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Queste poesie sono per lo più anonime; ma al loro primo compa- 
rire di molte si conosceTa per avventura Fautore ; sicché il Tanzi 
ci dà una lunga serie di nomi, per noi poco interessanti, tanto 
più die mancano le più sostanziali particolarità biografichei nò mi 
fu dato rintracciare notizie da nutrire T elenco medesimo. 
In capolista figura quel Bernardo Rainoldi, nominato testò: 

Ciamaa dai noster Milanes 
Far el bosin del gran Yares. 

Della costui rinomanza non ò a dubitare, se al tempo del Tanzi 
si continuava a servirsi del suo nome per elogio ai migliori bo- 
sin; e Tesser egli di Varese conferma quello che si ò dettò in- 
torno la provenienza di questo genere di poesia dall'alto Milanese. 
Segue un cotal Maderna: 

Ohe 1 se meritta gloria eterna 
Per ess bosin de scienza e pratega 
Che Pha scritt sera el maridass 
CoBs da fa rid parfina i saes. 

Pare che i desideri espressi colle bosinade non sempre rima- 
nessero inesauditi, se, come assicura il Tanzi, una bosinada in- 
torno i * recatton , o rivenditori, scritta da Scipione Delfinoni 
— non dice 1* epoca — provocò una grida nel senso proposto- 
dal poeta. 

Nel seicento e settecento cantarono parecchi: un Pietrasanta:. 

E *1 gVò de là carta che canta; 

ma a lui, come a troppi altri, non può applicarsi il " verba v(h 
lant et scripta manent , : un Domenico Francolini, un Gaspare 
Fumagalli, un Paolo Mainati, un Giuseppe Abbiati. Del Fuma- 
galli reco de* versi a suo luogo. 

Come mai il Quadrio, espositore si profuso d'ogni maniera di. 
poesia, ha taciuto delle bosinade! Se ne sdegna il Tanzi: 

» 

Nominam fina el Bomanin 
Che M fa balla i burattin, 
E no cerca come l'è staa 
LMnvenzion di Bosmaa? 



\ 
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Ombra del Tanzi, se queste spigolature comportassero una dedica, 
a te vorrei dedicarle, che valessero a spianare la tua fronte cor- 
«rugata! 

Nei bosin ravvisa il Tanzi i maestri dei poeti vernacoli venuti 
dopo: 

Lor hin stae quij eh* ha averi la strae; 
Lor in stae quij che n'ha insegnae* 

In conferma nomina molti suoi concittadini, invogliatisi a com- 
porre in rima mercè la lettura delle bosinade:'** 

Oh invenzion di mej che da 
Fae par imprend la poesia 
Va a fa del ben da ohi e da li 
- Fati sentì fin in la Cademmia 
Che no l'è nunga ona bestemmia 
A recita ona bosinada 
Tant chi de denter come in strada. 

Nella biblioteca Ambrosiana esiste una considerevole raccolta 
-di queste poesie, con municipale sollecitudine disposte in nove 
volumi*" riunite dal Cherubini,''* oppure disperse nelle Mi- 
scellanee; ce ne ha la biblioteca Braidense; ed una raccolta esi- 
steva nella libreria del conte Gaetano Melzi, in due volumi, l' uno 
>con trenta, l'altro con cinquantasette bosinade; ma venne donata 
a Carlo Nodier che ne parla nel suo catalogo.*** Dal canto mio 
mi dolgo assai, non del dono fatto con lombarda cortesia al dotto 
straniero, ma di non aver potuto, mercè Pesame di questi volumi. 



*^ Fabio Varese, Ignazio Albani, Ambrogio Biffi, Migliayacca/una Man- 
zone e una Annina Donoaa, Stefano Simonetta, il Birago ed altri. 

^^ Raccolta de Bosinat in lengiM milanesa. Il raccoglitore fa Francesco 
Sellati. Nella bibliografia che il Cherubini premise alla sua ColUsione degli 
scrittori milanesi e* è T indice di questa raccolta, che però non corrisponde 
ali* ordine, che ha presentemente. 

'^ Del Cherubini, alPAmbrosiana, esistono parecchie miscellanee con Tarìo 
•titolo; fra le altre la Raccolta delle cosi dette Bosinad in dna Telami. 

'** Description raisonnée d'une jolie Colleetion de livree par Charles No* 
'dier, Paris, L Techener, 1844, in-8, n. 685, Bosinaa milanes. 
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colmare per avventura le lacune che io per il primo noto nella 
mia rassegna. 

Chi scorre le anzidette raccolte sMnteressa grado grado alla 
lettura. A primo tratto la scorrettezzai 1' irregolarità| V ineleganza 
di queste composizioni dispiace; ma a poco a poco tì alletta la 
novitài la curiosità vi sospinge. — Dico V irregolarità, perchè non 
sempre la bosinada può dirsi in versi; spesso manca un^ metro 
uniforme; in luogo delle rime vi sono cadenze consonanti. — Il 
vernacolo vi scioAna i suoi cenci, vi ostenta le sue volgarità; ma 
è pur sempre vibrato, ricco di partiti, di sfumature, di bellezze. 
Ci par di riudire il favellio di generazioni che qui operarono e 
soffersero; e più che mai sentiamo la parentela che ad esse ci 
unisce, il piacere e il debito di ricordarle, di amarle, di compatirle. 

XX. Lo stato di -Milano sotto gli Spagnuoli fu paragonato ad un 
gran podere, in ira al cielo ed agli uomini, abbandonato dalla 
non curanza di uno sconosciuto padrone all' imperizia e al capric- 
cio degli amministratori. Si volle altresì figurarlo in un fantoccio 
tronfio e pettoruto, a cui di sotto la zimarra di seta e le trine tra- 
pelassero i cenci dei soppanni e la squallidezza della digiuna carne. 
Gli scrittori hanno dato fondo alle figure rettoriche e agli epiteti 
per descrivere queir età sudicia e sfarzosa. Invero la scena d tìi 
triste da stancare rocchio di chi la riguarda e la penna di chi 
la dipinge. Ci domina a poco a poco un senso di dolore, tenue re- 
siduo di quello che dovette pesare sui nostri padri, che vissero in 
quell'epoca scarsa di compiacenze e poverissima di gioje. Questo 
dolore informò di continuo i pensieri di S. Carlo, la sola figura un 
po' spiccata e splendida di luce propria che si muova in mezzo a 
quelle figure pallide e sbiadite. Se ci fu epoca atta ad inspirare dis- 
gusto della terra e profondo desiderio del cielo fu certo quella; e 
S. Carlo nella sua esaltata divozione palesa questo disprezzo pel pre- 
sente, questa aspirazione ad una vita migliore. Le immense ricchez- 
ze noi consolano, le dispensa agli infelici; gli onori non lo accon- 
tentano e non gli insegnano la viltà del riposo ; mostra di rallegrarsi 
di vanitose inezie, ma perchè aggiungono lustro al sacerdozio ***; 



'** SeriTendo al TeseoTO di Como del suo solenne ingresso in Milano < fl 
QoTernatore, cayalcando alia mia sinistra, si teneva costantemente ad un 
minor passo, per modo che la parte posteriore del ano caTallo restava allo 
scoperto! > 
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difende con pertinacia le ragioni del suo grado, i limiti della sua 
giurisdizione; favorisce V Inquisizione, perseguita gli eretici; nella 
sua pietà e' è della collera; maestoso ò il suo aspetto, ma scura 
e annuvolata la sua fronte; di rado si accorda la gioja del 
perdono ; severissimo verso sé stesso, lo è pure verso gli altri ; vive 
in lotta coi suoi contemporanei, segno di odi pugnaci e di libelli 
infamatori. È un missionario che attraversa una società colpe- 
vole'** : egli attacca i potenti, sfida i governatori, denuncia il mal 
costume, s'adombra delle feste profane, odia il uiale. Per gli istinti 
battaglieri e per Paltò concetto del potere sacerdotale che lo guida, 
che lo sospinge, meritava di nascere nel medio evo, di porsi fra 
Gregorio VII e Innocenzo III. Nato al comando, supplisce alla 
mancanza delle leggi, si sostituisce ai governatori spagnuoH, ri- 
leva le briglie che cadono di mano agli inetti, mette un po' d' or- 
dine in quel caos: ma tutto sottopone agli interessi religiosi; in- 
nalza sontuosi edifici, ma son chiese o monasteri; non soccorre gli 
studj laici; s'appoggia ai gesuiti e alle fraterie. Nella sua affli- 
zione egli non ha che una dolcezza, contemplare il cielo, sospirarvi; 
alla terra riserva le sue collere, al cielo i suoi sorrisi; pei grandi, 
pei gaudenti non ha che rimproveri; pei piccoli, per coloro che 
soffrono non ha che consolazioni, e fu idolatrato dai piccoli, quanta 
temuto e combattuto dai grandi. Se volete vedere quel volto rasse- 
renato, se volete cercare su quella fronte il mite riflesso che illa- 
mina gli Ambrogi ed i Crisostomi, se volete vedere quest'uomo 
disarmato, placato, cercatelo in mezzo ai poveretti, in mezzo agli 
appestati; qui il benefattore dell'umanità, altrove il giudice. Men- 
tre in tutt' altra posizione, egli versava in continuo contrasto fra la 
perfezione vagheggiata e la schifosa realtà, nell'esercizio delle virtù 
caritative ricuperava l'equilibrio, riacquistava la pace dell'animo* 
Sotto il regime semi-monastico, che era nei voti di San Carlo, 
sotto gli influssi di un ascetismo, nel quale si rifugiava una so- 
cietà contristata da innominabili afflizioni, veniva a cessare ogni 
gioconda fantasia, ogni bizzarria del pensiero, e il libertinaggio 
della parola ora punito quanto quello dei costumi. Appena erano 
possibili le logomachie del Lomazzo. 



**' Un recente acrittore diee di lai: < S. Carlo riassume il movimento cfit- 
toUco del suo tempo. > Rivista Europea^ 16 maggio 1877. 
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Quando» nel 1571, il castellano don Alvaro de Sande, che vo- 
leva ingraziarsi il popolo, ideò uno spettacolo di caccia sulla piazza 
del Duomo, Tarcivescovo lo vietò, pena la scomunica**** In ogni 
congiuntura egli combatto i baccanali carnevaleschi;**' e riuscì a 
scarnoyalare la prima domenica di Quaresima! Nel 1580 ad un suo 
cenno furono banditi ciarlatani, commedianti, e tolto ogni diver- 
timento. Nel carteggio di un residente si legge " mons. Borromeo 
procura che si faccia una grida rigorosissima contro quelli che 
bestemmiano, come li giorni passati ne fece fare un'altra che co- 
manda alli medici (sotto pena della confiscazione dei beni e d'es- 
ser tenuti infami loro o soi figlioli) se medicaranno gli ammalati, 
fuor della prima visita, se non si saranno confessati e successiva- 
mente non si comunicano. I quali bandi si teme che diano princi- 
pio alla Inquisizione, e perciò questa città resta con malissima 
soddisfatione. , 

Nell'aprile del 1583 il governatore don Carlo d'Aragona emanò 
un ordine severissimo contro chiunque avesse aperto bocca in un 
sagrato ; vietò la bestemmia non solo in pubblico, ma in privato ; 
per la prima volta la pena era di dieci scudi d'oro, la seconda 
di venticinque ; se non potevano pagare, tre tratti di corda. Molti 
andarono mutili della lingua per aver detto: cospetto di Dioneo* 
spetto della Vergine !^*^ La pena di morte per chi introduceva libri 
proibiti dall' Inquisizione ! — Era una specie di delirio punitivo, a 
cui corrispondevano gli inviti e la febbre del delinquere. Le carceri 
dell'arcivescovo non erano mai vuote, solo dal 1571 al 1573 furono 
carcerati e processati dal tribunale ecclesiastico ventìnove laici. *** 

S. Carlo, laddove figgeva il chiodo, di rado s' induceva a levarlo, 
come si vede nell'insistenza con cui cercò estendere a Treviglio 
e a Monza il rito ambrosiano. I Monzesi gli posero in bocca que- 
sta quartina, che ancor si ripete: 

Monscia, inonscietta 

Frestin senza metta 

Ne te no o dà| ne te ne o tea 

Te sari semper governa de fien. » 



«" Sada, Biografia di S. Carlo, I, 50. 

>"De Magri, Continuaziom alla Storia di Milano del Yerri, càp.XXXIIL 
'*^ Nelle sentenze del Senato si trova frequentemente applieato questo castigo. 
'*' Sala, Documenti relativi a S. Carlo, Milano, Boniardi Pogliani, II, 28. 
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Che gli Umiliati fossero sì corrotti da giustificar le misure del- 
l' arcirescoTOi lo dice anche una poesia dcir umiliato Mario Picei» 
alla quale levo tre strofe: 

■ 

Cominciò Fordin nostro andar in bando 
Quando mischio fra noi fu il bigio e nero, 
La Teste e no* i costumi tramutando • • • 

Son d*ogni vizio pieni et de difetti| 
Leccardii ebbrii bugiardi| invidlosii 
Sacrileghi| spergiuri e discorretti, 

A tutti i buon voler sono retrosi| 
Fan danni assiu con la malizia loro 
Che quasi al mondo tutti sono odiosi.*^* 

Durante la peste del 1576 tutte le atUorità spagnucle fuggirono. 
Passato quel flagello, Milano ringrazia i suoi benefattori ; e si dà 
fin merito al governatore e al gran cancelliere di essere fuggiti: 
" Oioite voi, don Antonio De Guzman, governatore mio, e Lopez 
Montenegro gran Ganzegliero, che sicuramente potete stare al 
vostro governo. Gioite che cessarono le proteste delle città et 
stato che vi fecero partire et star fuori con tanto vostro disgusta 
et incommodo, et bora vi sarà ogn'uno ubidiente. Gioite et fe- 
steggiate, che ritornano i tanti signori et gentU' huomini a farvi 
corte et servitù. .'*' Che non ci sia un granellino di satira? 

Notate che lo spirito satirico tratto tratto ne faceva qualcuna 
delle sue, chò del tutto non si può imbavagliare un popolo, e per 
cento lingue recise ne restano mille altre vogliose di vendetta. 
Tanto è ciò vero che il duca di Terranova, il 12 aprile del 1583,. 
fulminò la pena capitale contro coloro che scrivevano o cantavano 
satire o pasquinate; ed anche a coloro, i quali affiggessero dei 
corni ai palazzi, come si usava fare per sommo dispregio. E quanda 
S. Carlo litigò col governatore Don Luigi di Requesenz, costui mi- 
nacciò il segretario arcivescovile di fSur affiggere libelli infamatori 
contro di lui. Ce ne dovea dunque essere V abitudine. Infatti gli 
stessi soldati di guardia del governatore il 31 agosto 1571 affis- 



*** DbMaobi, Continuagiotìé alla Storia di Milano del Vérri^ Gap. XXXL 
**' Qitibili della ciltà di Milano per la gralia ricevuta^ ecc., pubblicata 

il giorno di S» Sebastiano al 20 di gennajo 1578, descritta dal signor 0/t- 

vero Panitjone Sacco, cittadino alessandrino. 
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sero in più luoghi, alle porte del Duomo, dell' arcIvescoTado e di 
& Stefano in Broglio, dei cartelli ingiuriosi, ove S. Carlo era detto 
" un ignorante, uno scandaloso „ ; e gli si davano pel capo altre 
bruttissime contumelie.'** I Milanesi molto si piacevano delle con- 
fraternite, in ispecie di quelle dei Disciplinanti o Battuti, che por* 
gevano comoditi di mascherarsi e di sfuggire agli sguardi del 60- 
Terno; le grida, che yietarono alle confraternite di tenere il viso 
celato, forse e senza forse yedeyano un pericolo politico in quelle 
rag una te; i Battuti ebbero tanto dispetto del divieto che cessa- 
rono i consueti convegni, le consuete comparse, con iscontento del- 
r universale, che molto si dilettava di quelle esteriori manifesta- 
zioni di pietà e di penitenza.'** • 

Corni ai palazzi, libelli quanti volete, ma salva sempre Tauto-- 
rità regia : che anche gli insorti dei Paesi Bassi si sollevavano col 
'grido '^ fedeli al re fin alla bisaccia , ; e questo ossequio alle au- 
torità costituite, divinizzate ò altro carattere del secolo. Filippo II 
dall'inaccesso suo palazzo sbigottiva, affascinava i sudditi, quasi 
dotato di sovrumani favori, rivestito di una autorità indisputa- 
bile: l'invisibilità, il mistero, la distanza lo sottraevano così agli 
sguardi come alle discussioni. Qui si fecero pubbliche preci e pe- 
nitenze perchè le sue armi riuscissero nel Portogallo, cioè a con- 
sumare un delitto; e il popolo pregava. Qui il trionfo del re fu 
celebrato come un incremento di domestiche glorie; ncppur pas^ 
sava per la mente che ci fosse di mezzo una nazione trafficata e 
tradita.''* 

Di una cosa sola pare che il Governo spagnuolo non adom- 
brasse, vo' dire del ballo. Milano n'era la scuola. I nostri balle- 
rini erano cercati dai sovrani. A pensarci, fa pietà che ci restasse 
questo solo vanto, questa sola superiorità agli occhi degli stra* 
nieri. Non altrimenti i Greci, ridotti in servitù, dilettavano i vin^- 
citori come mimi, danzatori e cerretani. Se un principe od una 
principessa transitavano dalla nostra città, le più distinte dame, 
i più titolati cavalieri, rappresentavano dei balletti ^ facevano mille 



'*' Sada, Biografia di S. Carlo^ pag. 52; e Doe^ II, 25. 

'** Db Magri, Continuajtioné alla Sloria di Milano del Vèrri. Gap. XXXIIL 

*'* Dichiarationo et ientenza dei Governatori di Portugallo in favore dei 



re catholieo^ ecc., Milano, Ponzio, 1580. 
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graziose bizzarrie. ^ Chi ne vuol sapere di più cerchi il libro di Ce- 
sare de' Negri, detto il Trombone, professore di ballare.*'^ Egli 
cita gran numero di milanesi maestri in quest'arte, sino in Lo- 
rena, Anversa, Polonia, nelle 'principali Corti d'Europa, l'uno 
lodato per ^ la prestezza della gamba, , l' altro nello * schermire , ; 
questo agilissimo a ballare la gagliarda^ e pare ci Yolesse molta 
forza, quello ingegnoso e pronto nel comporre capricci da mat' 
iacdno. Per me, affrettandomi, ci guadagno un tanto e risparmio 
la nausea che le leggiadre cortigiane viltà sogliono produrre nella 
gente sensata e dignitosa. 

Fra le principesse, che transitarono da Milano e che fecero le- 
yare a stormo gentiluomini e gentil donne, da qualche tempo ran- 
nicchiati nella metodica vita di tutti i giorni, va ricordata la se- 
renissima Margherita d'Austria, sposa a Filippo IH. Non dico nulla 
degli archi trionfali, statue, trofei, imprese, stemmi, emblemi, ecc.*'* 
Fu una vera fantasmagorìa, che, in quei giorni, passò dinanzi ai 
Milanesi, pronti allora a divertirsi, senza tampoco domandare se 
quel danaro era bene speso. I nobili sfoggiarono candide vestì, 
ricami, gemme, palleggiando una inoffensiva accetta dorata, da 
non far male a nessuno. Nel teatro del palazzo ducale le princi- 
pali dame intrecciarono danze allegoriche e adulatorie, seguite dai 
cavalieri disposti in quadriglie. E i soggetti dei balletti erano dati 
talora da persone gravissime, da dottori di collegio! 

Come le pompe esteriori e gli spettacoli d'ogni maniera gradi- 
vano alle moltitudini, cosi i portenti trovavano facile credenza; 
e ad ogni momento si parlava di sante effigie che muovevano gU 
occhi, di prodigiose guarigioni, di fonti miracolose, e preti e ve- 
scovi esorcizzavano gli ossessi, e i tribunali torturavano e con- 
dannavano maliarde ; e non e' era strana voce, assurda accusa, stolta 
paura che non si diffondessero rapidamente da un capo all'altro 
della città. Dacché la legge non sempre colpiva il delinquentOi 
c'eravamo abituati a immaginare dei delitti in ogni fatto miste- 



*^* Le grati€ d^amore^ dedicate al potentiislmo e cattolico Filippo III re 
di Spagna, e monarca del moado novo, Milano, Ponzio e Piecaglla, 160SL 

"* Su questo rìcevlmento si diffonde il citato Croce. Le pih curiose no- 
tizie relative sotto pure date dal Calvi, Il Patriziato milanese, pag. Hi e 
segg. 



LA STORIA NSLLA P0B8U POPOLARE VILANESS. 97 



rìosOv che non potesse riceTore sabito una ragionevole spiegazionOi 
inventando nomi e particolari coirevidenza di nn racconto: e cosi 
venne lungamente compianta una immaginaria gentildonna veae- 
ziana, nei versi ripetuti ancora nei giuochi in&ntili: 

Ara belira 

De ses e eomara 

De r or e del fin 

Del comarin 

Strapassa bordocoh 

Dent e foeura tri! pitoooh 

Tri pesiti e una mazzoera; 

Questue dent e quest'è foeura. 

Andando al fondo, ed altri ha trovato prima di me,"' sappiamo 
che qui venne di Genova nel 152& il nobile Tommaso de Marini 
Marino, e rapidamente arriccia in quella baraonda delle ferme» 
una delle pesti d'allora; e con le ricchezze vennero gli onori, fin 
un seggio nel Senato. Sotto il governo di don Ferrante Gonzaga 
ebbe il ducato di Terranuova e il marchesato di Castelnuovo. Murò 
il sontuoso palazzo, sede ora del nostro Municipio. Ma i debiti 
il figlio gli ruppero il corso della fortuna, che tanto avea preso 
a favorirlo. I primi gli tolsero nel 1577 il palazzo; il secondo gli 
tolse r onore. Fra Giacomo Giscardi in un manoscritto in foglio^ 
che si conserva negli Archivi genovesi,'** dice espressamente: 
* Niccolosio suo figlio uccise la propria moglie, principaliasima 
spagnuola, fu perciò rovinato e spogliato degli effetti. . E di que- 
sta donna sappiamo anche il nome, Luisa de Lugo, e sappiamo 
delle vane e affannose pratiche della famiglia per ottenere una 
maggiore vendetta; domestica tragedia, che fu poi cagione si spac- 
ciassero le più alterate novelle sul conto di questa casata e a 
proposito di questo assassinio; e il volgo, ripetendo il Lattuada, 
che dice il conte Marino assassino della moglie per gelosia, gli die 
fama infame.'*' 



*'* Massarami, Bel Saloiu di Palairo Marino, noUiia, Milaoo, Bemar- 
doni, 1872» pag. 12 a sagg. 

.''« Il manoscritto A intitolato: DelVùri^im « fasti dilli ftQMi famiglie 
di GenofUL 

■'* Defendenta Sacchi si giovò dal lama In una ana novailbu 

ArcK Stor. Lomb, — Ab. VI. 7 
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XXII. Le più antiche bosinade, che ho potuto "esaminare, risal- 
gono alla prima metà del secolo XVII. Alcune di esse non sona 
canzonette popolari nello stretto senso della parola; ma hanno un. 
carattere molto affine, e palesano, fino ad un certo punto, il modo 
di sentire del volgo. In una " nova cipollata „ si tratta di mari- 
tare Suanina * e tutto quello se gli vuol dare per dotta. » Sic- 
come il nome di Suaniìia ricorre spesso nelle poesie del tempo, 
sarei indotto a credere fosse una personificazione della fanciulla 
da marito, della prima morosa^ come Colombina in seguito. La 
dotta si riduce a niente o quasi, forse per significare la squalli- 
dezza dei tempL 

Prima n& ghe vurom dà 
Almanc vint solt in tang quattrin 
Ma ch'i falz e piscinin 
Che no sb 8e*s poran spend. 

Sono strofe di otto versi, col ritornello: * E Suanina se do- 
manda 9 . e contengono la nota delle poche sgangherate masserìzie 
e dei quattro stracci, che devono formare il corredo della sposa. 
Essendo 1* enumerazione di uso facilissimo, non che comodo per 
allungare la cipollata^ i nostri cantastorie le si raccomandano e 
così tirano giù per un pezzo.*'* 
^ Manca la data ad un componimento ^ sopra labondanza; « nel 
quale si loda un nuovo governatore: 

Benov squas iatt Miran 
Ai fa pur mb gross ol pan. 

n secondo verso ci dice la morale della favola, e quanto poco 
occorreva perchè i governanti si facessero benedire; ma ad onta 
di tanta falicità non ci riuscivano, od erano fuochi di paglia. Bel- 
tramo da Gagiano " narrando gli travagli patiti per il passato 
con una prigionia ed un sogno, cosa piacevole e da ridere, j, gli 



''* Nova cipollata in lingua rustica milanese^ Milano, Pandolfo Mala- 
tdsta, 1616, nella Raccolta di bosinaté od altre poesie in dialetto milanese 
e della campagna, che esiste aU*Ambroeiana« 
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pare che cominci una vita nuova, e vede tutto color di rosa.*" 
Manca pure la data ad un lamento " molto ridiculoso et pia- 
cevole, nuovamente posto in luce, n Un contadino dice male dei 
medici, dei barbieri, dei mercanti, di tutti e di tutto, eccetto che 
degli Spagnuoli."* 

Più ci confermiamo, per questo e per altro, che gli Spagnuoli 
aveano' dei partigiani, come degli avversari. Un governo, qualun- 
que esso sia, favorisce degli interessi: e se dura a lungo, i nuovi 
fautori s'aggiungono ai vecchi; ed il popolo s*ò quasi sempre la- 
sciato trascinare dai fatti compiuti. Prima o poi, e più presto di 
quel che non si creda, il Governo si crea un partito. Ciò avvenne 
in Lombardia, benchò il Governo di Madrid fosse straniero e pes- 
simo. Una parte della popolazione lo riguardava coinè legittimo, 
e non solo se ne contentava, in certi casi se ne compiaceva. 

Ma in Milano c'erano stati anche i Francesi e ci aveano la- 
sciato il segno. Dei danni patiti poco se ne sapeva; restava il 
grido delle vittorie, il credito, il prestigio. Perciò, sul principio 
del Seicento, anche i Francesi, massime se lontani e di là da ve- 
nire, ispiravano desiderio di so; e quindi e* era fra noi un par- 
tito anti-spagnuolo, senza essere italiano nel senso odierno della 
parola, che spasimava per i Francesi e li aspettava a braccia aperte 
tutte volte che essi si trovavano in guerra colla Spagna. 

I partigiani della Francia, cresciuti, a quanto pare, di numero 
e di speranze, quando col Richelieu il gallo rimetteva le penne, 
ebbero anche un nome, furono detti Navarini. ^ Così A chiama- 
vano allora per ischerno i Francesi, dai principi di Navara, che 
aveano cominciato con Enrico IV a regnar sopra di loro. »*'* 

Questi Navarini venivano riguardati come una setta in&me, e 
i buoni sudditi della corona spagnuola si credevano in dovere di 



''' Allegrezza fatta da Beltramo da Qagiano sopra la bondanga^ in lin- 
gua rustica milanese, Milano, 0. B. Malatesta, n«lU Raccolta citata deir Am- 
brosiana, li Cherubini, nella bibliografia premessa alla Collezione di zcrit* 
tori milanesi, Milano, Pirola, da lui curata, dice: < debb* eaaere del 176a> 
Para a me si debba riferire al tempo, di cui qui si discorre, o gih di IL 

*'* Il lamento del contadino sopra diverse orti, Milano, Malatesta, nella 
Race, cit dell* Ambrosiana. 

"^ Manzoni, Promessi Sposi, cap. Y* 
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additarli alla pubblica esecrazione e persino di denunciarli, affin- 
chè fossero puniti come meritaYano. 

La guerra nelle Fiandre era allora agli sgoccioli, prolungata 
dalla Spagna per puntiglio, per V onor delle armi, dagli Olandesi 
per legittima difesa e senza nemmanco rallentare i traffici. Quando 
Spagna otteneva qualche parziale successo, i sudditi devoti ne 
manifestarano fra noi una gioja grandissima anche per far di* 
spetto agli odiati Navarìni: " In pochi dì si sono levate di mano 
degli heretici due fortezze principali. Piaccia alla divina miseri- 
cordia di prosperare questi felici progressi a gloria del suo san- 
tissimo nome ed esaltazione della sua chiesa. Laus Deo „."^ 

Nel 1625 il generale Spinola prese la fortezza di Breda."^ Se 
ne fecero delle feste in Milano! 

Un poetastro. Battista da Milan, dedica una sua canzone'*^ 
sull'argomento ad un amico di Pavia e gli scrive: * Vò fò donca 
savò, che chi in Miran ghe una certa razza de gent, per nò dag 
mò olter titol, che se chiaman setta Navarin nostran^ che al par 
ben, che al ghe importa asse allor, che Brada se sia rendù, e han 
un gran desgust, che i coss passen ben à &vor di nost patron. „ 

Pare dal brano riferito, che si cominciasse appunto in questo 
tempo a dare il nome di Navarini nostrani ai partigiani della 
Francia nel Milanese ; giacché l'autore della bosinada ne informa 
V amico di Pavia come di una novità. 

Questo Battista è un verseggiatore volgarissimo, un frequenta- 
tore di bettole: 

Yiva Spagna e viva el vin; 



*** Aviso della fn'ua di Berh é di Vesél^ Milano, Malatesta. 

*** SuHa porta di Breda fu posta la segnante iscrizi9na: Filippo quarto ra- 
gnanta; Clara Isabella Bugenia gubemante; Marchiona N. obsidente, Qaa- 
tnor regibus eonjaratis; Ambrosii Spinnlae vigilante ; Breda potitur. A cui i 
Franeo-Piemontesi risposero con quella che ricorda la balla difesa di Ver- 
roa: Ludovico XtlI auziliante; Carolo Eo. imperante; Vieterà Alio propu- 
gnante; Feriae duee oppugnante; Hispano, Germanico; Sarmata, Italoqua 
prodigato ; Verma servata. 

**' Naoarimida, déieon intorno a i<g reta d$ Broda in d$tpro$ij di Na^ 
4MM^fi nosCron, dà in lu$ da Batiista da Miran quoofann 1625, senta noma 
dì stampatore, coir indicazione manoscritta, stampata il 3 gingnoi nella cit 
Baee. di poosio milanosi e dolìa campagna dell^Ambroalana. 



LA STORU NKLLA POBSU POPOLARE MILANESE. lOi 



arrabbiato contro i Nayarini, " gent da piccb e da baston, forni- 
tura de galera. » Magnifica le forze e le speranze dei difensori di 
Breda, perchd meglio risalti la potenza iberica. * Quij infam do 
Olandes ^ attendevano i soccorsi del duca di Mansfeld» il prode 
guerrigliero della Germania ; ma chi poteta strappare Breda allo 
Spinola? — Così un nostro poeta vernacolo insaltava quel gene- 
roso popolo, che da oltre sessantanni teneva testa allo straniero. 
Mi piacerebbe poter credere che tale canzone non fosse gustata 
dal pubblico ;' ma una parte della popolazione si spandeva con 
clamorosa gioja nelle vie e partecipava ai baccanali, eh' ebbero 
luogo in quella circostanza. 

La descrizione delle feste 6 contenuta nella Bradaneidii.*^* Nei 
principali quartieri si eressero dei castelli per rappresentare la 
vinta città. Quello di Porta Nuova fu dagli intendenti paragonato 
al Baradello di Como, al forte Fuentes; e non fu superato, per 
avviso del lodatore, che da quello nella contrada " dove £buì i cos 
d*argent „ che 1& si distribuiva formaggio e vino a £uon di mu- 
sica e col grido: 

Viva Spagna eoi bon vin 
E mura e crappa i Navarin. 

Cosi la Spagna gratificavasi i sudditil 

Mentre si festeggiavano questi lontani e dubbi trionfi, il can- 
none tuonava anche in Italia. L'assedio di Casale ò l'afiare più 
grosso di quelle guerricciuole, a cui s' acconcia il diminutivo per la 
vanità dei motivi e degli effetti, non pel modo di condurle, vera- 
mente barbarissimo e non temperato da alcun concetto di umana 
benevolenza. Il severo cipiglio del Fuentes e il forte da lui ma- 
rato in Valtellina ci avvertirono, che Y aria era temporalesca : la 
prima guerra per la successione di Mantova, quindi la guerra per 
la Valtellina, avverarono i tristi annunci. Fu questo un ballo sangui- 
noso, mutato or qui, or là, senza norma, senza legge, senza pietà. H 



*** Bradaneida, ragionam$nto fatto in lodi di Brada di Porta Nuova 
dove si contengono tutti i bredà, feste, giuochi e fuochi fatti in Milano per 
VallegreMza della presa di detta Bredd composto da Andrea da Milano^ de» 
dicalo a servi e vassalli fedeli della corona di Spagna^ presso li MalaUsH, 
stampatori regi camerali, senza Tanno; nella eit Race, di poesie milanesi 
e della campagna dell* Ambrosiana. 
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matto procedere de' belligeranti, gli errori, le contradizioni , le con- 
fasioni attestayano il vaneggiare della mente, il vacillare dei propo- 
siti. Anche l'arte della guerra pareva ispirarsi ad una floscia 
lentezza, o divagava nelle scaramucce e negli assedi, come la poe- 
sia si trascinava fra le metafore e le iperboli. La sola cosa che si 
facesse davvero sul serio, di lena era il bottino. La pace si faceva 
per stanchezza, di mala voglia. C ò una agitazione malaticcia, che 
contende i riposi laboriosi e ci fa preferire il moto, quale esso sia, 
la lotta anche sterile, anche ingiusta ; i Governi parevano in preda 
a questa febbre. Si scaramucciava coU'armi e colla penna. Scoppiò 
la seconda guerra di Mantova: si stamparono cento opuscoli e si 
ritornò alla prova delle armi. Questa bellomania dovea estendersi 
anche alle popolazioni lontane dal teatro della guerra, si facevano 
mille pronostici, le dispute si accaloravano, si spoliticava a dritta 
e a sinistra. I Navarini nostrani non erano altro che politicanti 
da piazza. Il Délenda Austria era allora la parola d' ordine degli 
uomini di Stato, il tormento delle intelligenze più addottrinate ; la 
monarchia universale, ideata da Carlo V, continuava a spaventare 
il mondo. Sotto questo incubo, gli uo mini più alieni dalla politica 
facevano dei brutti sogni o delle strane utopie. 

Ci par di vedere la nostra Milano d'allora: i materialoni, gli 
abitudinari, i poltroni preferivano il certo all'incerto, l'oggi al 
domani, il pane alla gloria ; i malcontenti, gli ottimisti, i giovani 
odiavano lo statu quo, cercavano, volevano il meglio. Si scontra- 
vano nelle vie, si guardavano in cagnesco, si contavano. Vinceva 
Spagna: fuori i lumi, i Navarini si appiattavano. Vinceva Fran- 
cia : eccovi la contro-dimostrazione, i Navarini si cercano, si strin- 
gono la mano, sorridono. 

Abbiamo veduto poc' anzi le feste per la presa di Broda. An- 
diamo a cercare le contro-dimostrazioni; forse le troveremo. 

Nel 1626 ci venne governatore don Gonzalo de Cordova. Costui se 
ne andò a campo nel Monferrato, ma ebbe la disgrazia di non 
vincere. Nel carnovale del 1628 i Navarini, preso animo dalla 
mala fortuna delle armi Ispane, fecero una mascherata di carat- 
tere politico. La trovo per minuto descrìtta in un documento ine- 
dito del nostro Archivio civico, che riproduco per intero."^ 



**< DeTo questo documento alla rara cortesia del proC Gentile Pagani, che 
con tanto senno ed amore dirige quell*ArcbÌTÌo. 
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UlUmo febbrijo 1628. 

Al Siff* Marchese Cesare Visconte^ in notne 
de Signori Consentatori 

Poppo soritie r ultime nostroi sotto li 26| ci è parso beno dar parie 
a Y. S. d' un accidente occorso in questa Città, il quale sebene in so- 
stanza communemente s*ascrine a leggerezza di giouent&i in appa- 
renza però a^aggrandisce con titolo di delitto: Et ì die alcuni giouanetH 
di poco senno U Oiouedì di questo s^ immascherarono h cauallo con man- 
telli neri di biuetta pelata, e bonetto in capo dell' istessa sortOi tenendo 
sopra le spalle alcuni variati moti scritti a lettere grandi in carta biancai 
con similii ò poco differenti parole. Assem ridot co A. Nopos piiL M'han 
pelat affaU Em noi butta giU. Ul stat costìi. No set A, cowe stem; et 
altri breui della medesima conditionOi coi quali camminarono per la 
città. Il sabbato seguente dal Podestà, e suoi Giudici furono detenuti 
e condotti prigioni due UQanesi, cioè i signori Carlo Gallarato, e La« 
douico del Conte, et un conte Martinengo forastiero. Dei Milanesi la 
Dominica snssequente Tuno fu condotto nel forte di Fuentes, e l'altro 
nel Castello di Paula. D conte Martinengo resta tuttauia prigione qui, 
ancoTchò si dica, cbe non fosse dei compresi. 

Gli altri poi, cbe si pretende essere stati complici e compagni uen- 
gono chiamati con precetti penali di quattromila scudi a costituirri. 
Fra questi sono il figliolo del signor conte Gio. Batta Visconte del fu 
signor senatore Galeazzo, et il signor Sforza Briuio del fu signor Carl0| 
con altri di pari eUu 

Hora perchè si dubita, cbe questo negodo possi rappresentarsi cosflì 
per cosa di molto rilieuo, con interpretazioni e circostanze aggrananti 
il caso, habbiamo yoluto auisame Y« S., acciò resti informata del sue* 
cesso, e sentendone motiuar alcuna cosa, possi dame le opportune in- 
formationi, col rappresentar la leggerezza del fatto, e la qualità degli 
interessati, giovani per il pili di poca età et isperienza; et nei quali 
se pur cadde alcun errore, fa piutosto di poco giudicio e considera- 
tione, che di pensiero, et intentione d'offender alcuno. E tanto basti 
r hauer accennato à Y. S. Alla quale baciamo la mano. Milano, V uU 
timo di febbraio 1628. 

Firmato : Meltius Yicabius. 
Il Vicario di Prouisione et i Conseruaiori 
dal Patrimonio della Città di Milano. 



* Il marchese Cesare Visconti era oratore ed ambasciatore di Milano a 
Madrid. 
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Agli errori in guerra il presuntuoso Cordova aggiunse una pes- 
sima amministrazione, benchò sarebbe poco equo dare a lui tutta 
la colpa di un sistema tanto puerile quanto rovinoso. Nacquero, 
lui assente, in Milano quei tumulti che il Manzoni ci ha inimita- 
bilmente descritto. 

La carestia, che tanto afBisse la nostra città, venne riguardata 
altresì come una conseguenza dell' avet egli accaparrate le gra- 
naglie affine di provvedere al mantenimento dei soldati. Oli si tenne 
il broncio ; e quando fu richiamato, i Milanesi gli diedero il brutta 
commiato di cui parla il Ripamonti e il Manzoni. Il popolo Io ac- 
compagnò con brutte parole, lanciandogli sassi, mattoni, torsi di 
cavolo, bucce di ogni sorta, la munizione solita insomma di quelle 
dimostrazioni che egli sopportò, dice uno storico, con eroica gran- 
dezza d'animo."* Anche qui mi pare che si debba vedere una pro- 
testa della parte ànti-Spagnuola, che sobillava la plebe ; che se la 
plebe in quel momento si muoveva proprio da so, cef tò le malo 
voci sul conto del Cordova erano state diffuse dai Navarini, i 
4uali dovettero rallegrarsi di quel brusco addio, cosi contrario 
air ingenito rispetto dei nostri padri per la dignità di ttn ministro 
di Spagna. 

Quanto ci corresse triste il 1630 non accade esporre; per non 
dir altro, fu Tanno della peste, di quella peste * che invase e 
spopolò buona parte dell'Italia. » Anche questa volta il governa- 
tore era assente, distratto dalla guerra. La nostra città, nei mo- 
menti difficili, disperati, era abbandonata a so stessa ; solo allora 
riacquistava una tal quale indipendenza. Colmo ^ di fiamminghi 
allori 9, come scrive un contemporaneo^ lo Spinola era tornato 
in Italia per vederseli sfrondare sotto le mura dell' invano assediata 
Casale. Egli fu posto a Milano * a ravviare la guerra „ di Mon- 
ferrato, e * incidentalmente a governare il paese. ^ Quell' inciden- 
talmente del Manzoni yale una pagina di storia; egli non fece 
nulla ; si scusò dicendo che la guerra l' occupava tutto ; "* e in- 
vero ci avea messo tutto so stesso, e non potendo prendere la 
città 8*accorò tanto che ne mori. 

I monatti andavano in volta cantando delle canzonaccie. Il 



"» Promesii Sposi^ cap. XXVIII. 
"• Promesti Sposi, cap. XXXU. 
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La Croce scrive : " Uscivano dal Lazzaretto cantando li condottieri 
monatti con piumacci e galle sulle borre tte» quasi a par te. fossero 
del trofeo di morte. ,"' , 

Al cominciare del contagioi quando meglio premeva il segrega- 
mento, si ordinarono feste per la nascita di un principino a Ma* 
drid. La plebe corse in piazza del Duomo ad ammirare un fuoco 
artificiale figurante il monte Etna» e s'addensò nel tempio a udire 
quel Mongibello di eloquenza che era il padre Tesauro. La peste* 
divampò. Quella pubblica letizia, sì inopportuna e si ferocemente 
derisa dai fatti, suggerì alla musa vernacola una poesia, nella 
quale Beltram da Oasian racconta le allegrezze che si fanno in< 
Milano per la felice nascita del presente principe di * Spagna, che 
Dio mantenga. 9*" Se non che non era possibile tacere dei mali 
che stavano sotto gli occhi. I due interlocutori descrivono quindi 
i patimenti del paese, le sfacciate ruberie delle soldatesche, i campi 
sperperati. Essi medesimi ne han vedute d'ogni colore, e deplo- 
rano, non solo l'altrui, ma il proprio danno. Il loro è un lamento 
a bassa voce, rispettoso ; non accusano alcuno, raccontano : il loro 
cuore dà sangue alla vista di tanti mali, che hanno ridotto il già- 
ricco Milanese alla più spaventosa inedia: 

Chi saves i danè spes 
Senza quel che sta roba 
A Te on cas degn de pietà 
Di danè chan porta via. 

Cattivo dialetto, cattiva ortografia; chi vorrà badarci pensando^ 
alla gravità dei fatti, allo strazio della popolazione, che vedovasi 
depauperata, affamata per nutrire gli insaziabili soldati? L' pre- 
gio Cusani dice che gli Spagnuoli erano " splendidi per indole e 



'*' Memorie delle cose notabili» ecc., Milano, Maganza, 1730. 

,' *** Lamentatione che fani^o Beltram da Gasian et Bausion da Gorgon^' 

: Mola sopra li presenti tempi calamitosi^ MilaDO, per 1* her. di G. B. Colonna, 

! Id30y nella eit. Race, di poesie milanesi e della campagna dell* Ambrosiana. 

I Pare dello stesso tempo, o presso a poco, la Nova bosinà sora i spos del 

i camera nuovament componu cTun bosin non eognossu che se vur fa meU- 

\ in vos per es loda da tugg % spos^ Milano, per gli ber. di O. B. Malatesta, 

t senza data; in una Misceli, dcir Ambrosiana. È la più vecchia bosinada da. 

* me rinTenuta su questo tema, indi abusatissimo. 
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per l'oro afi9uente in copia d'America. 9"* Splendidi si, ma coU'oro 
nostro: dall'America ne Yeniya troppo meno del bisognoi pronta- 
mente assorbito, esaurito dall'oziosa capitale, dalla Corte fastosa; 
gli Olandesi assalivano i tardi galeoni e facevano grande preda 
e non era scorso gran tempo che si erano veduti preti e frati ele- 
mosinare di porta in porta per Filippo II, ridotto al verde. Laonde 
poteva dirsi ^ Spagna spugna. » Un contemporaneo lasciò scritto : 
^ Le gravezze sono arrivate a tale che non v'ha nò casa, nò cosa 
che sia libera da qualche carico; li nobili non sanno oramai come 
mantenersi, consumandosi gran parte della rendita nel pagare li 
•carichi.**^ Secondo lo stesso dal 1610 al 1650 lo Stato pagò più 
ài duecentosessanta milioni di scudi d'oro; e lo scudo valeva 
circa cinque lire. Che le soldatesche divorassero a due palmenti, 
lo dice la rimostranza che il marchese Cesare Visconti presentò a 
l^adrid nell'ottobre del 1627, cioò tre anni prima delle feste e delle 
Lamentaeione^ di cui qui si parla: gli alloggiamenti ordinari dal 
1607 al 1623 erano costati oltre trentadue milioni di scudi d'oro 
e quattro gli straordinari; cinque milioni se ne spendevano ogni 
anno in paghe e somministrazioni alle soldatesche ; centoventimila 
scudi d'oro l'anno i guastatori, i bovi, i carri pel militare; affo- 
gate le comunità nei debiti; ^ angariati in modo i contadini che 
un nudo e miserabile bracciante deve pagare ogni anno sino venti 
scudi di taglia; tutta la cavata dei beni non basta a pagare la 
metà delle gravezze. ^ Ne era conseguenza la fuga di " innume- 
revoli artefici, operai, agricoltori „, che in altri paesi * benigna- 
mente vennero accolti e privilegiati ; . • . più di un terzo delle per- 
sone mancò in questi tumulti. ,, La Spagna colla sua ignoranza 
dì tutte le leggi economiche spopolava interi paesi, faceva il de- 
serto intorno a sé, ed era maestra insuperabile nell'arte, non di 
far vivere, ma di far morire i sudditi. 

I due ingenui contadini quasi si dolgono di aver detto troppo: 
ora ò tempo di allegrezze, ò nato un principino ; si faccia baldo- 
ria ^ al despreg di Navarin. „ 

Quei sempliciotti sperano il condono dei debiti arretrati, l'al- 
leggerimento delle gravezze e che i soldati se ne vadano una buona 



••» Si. di Milano, HI, 19. . 

'** Cavazio, ÀUggiamento dello Siato di Milano. 
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volta*. • vorrebbero aggiungere * alla malora n, ma non Tosano. 
Di quo* ladri armati e monturatt A doveva parlare col dovuto ri- 
spetto ; ce n* erano, nel solo Milanese, oltre trentamila, accaser- 
mati, fortificati, al sicuro d*ogni sorpresa, al disopra d*ogni legge. 
Fra questi richiami di un presente sconsolato trovano modo di 
allogare la critica delle mode insolite: 

Che ognun ver i oolxon 

O la valona o la polacca 
L'olter vor ona easaca 

E quel olter va in gipon 
L* olter va coni i speron 

Semper mai instivalà 
E quel olter fa el soldà 

Che na visi el bastion 
E quel vor on peliuon 

Da porta ano tutta osti. 

In quell'anno si successero nel governo un marchese di Santa 
Croce e il duca di Feria troppo occupato a rattizzare il fuoco in 
Valtellina per dar occhio alle cose nostre. Però il marchese di 
Leganes, che ebbe il governo solo nel 1830, dovea tenere fra noi 
qualche alto ufficio, giacché a lui con fiducia si rivolgono i sup- 
plicanti : 

Prevedi signor marches 

A tut quel che vu posi 

Che sare pu bened 

El signor ve aiuteriu 
Io in vu sta bona fed 

Che feri el debet vost 

Che anca nun farem el nost 

A prega per vu A rignor. ^ 

Sanno pur troppo che egli non può impedire tutti i soprusi e i 
torti, di cui è vittima il Milanese, massime da parte delle sfrenate 
soldatesche, ma sperano che egli possa recarvi qualche rimedio: 

Che sta povera Lombardia 
La ve sia raccomanda 
Che le on cat degn de pietà 
A vede come la sta. 
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n Leganes fé' ragione a questi e a più autorevoli lagni e pub- 
blicdi alcuni anni dopo, una grida severissima: " Non avendo S. E. 
il governatore desiderato mai cosa che la quiete e sollevamento 
delli vassalli di questo Stato, che tanto lo meritano per la loro 
fedeltà e divo tiene al servigio di S. M., e mostrando l'esperienza 
che la principal rovina che sentono dipendono dalli eccessi e 
rapacità d'alcuni soldati mal disciplinati, dalle cui male attieni 
risulta, non solamente discredito a quelli che si contengono nel- 
Tosservanza delli ordini, ma inconvenienti, danni e molti delitti 
gravi ed enormi g; e che ''la maggior parte dei disordini procedono- 
dal mal esempio, negligenza, toleranza, dissimulazione de' capi- 
tani „'*^ minaccia gravi pene. Ma il male perdurò e dovea sfidare 
cosi la pubblica opinione come i tribunali. Due mesi dopo il Lega- 
nes pubblicò nuova grida, ove discorre di ^ doglianze che da ogni 
parte dello Stato gli vengono fatte „. '** 

La lamentazione si rivolge poi a Filippo III, lo invita ad ono- 
rare Milano di sua presenza; per vederlo quei poveretti darebbero- 
due fasci di fieno. Guai a chi non porti affetto al neonato ; capiterà 
male; sarà squartato come un assassino o portato all'inferno:. 

Yegna el morb ai Navarin; 
E color cheg voren ben 
Che ghe possa mord el sen 
On serpent o on oan mastio* 



** ' Grida 4 marzo 1637. 
»> Grida 22 dicembre 1037. 



6. De Castro. 



DOGOMENTI 

SULLA. 

CORTE DUCALE SFORZESCA. 



Gom*ho promesso noi fascicolo XIX di qìxesV Archivio ^ pubblico 
due altri documenti suir ordinamento interno della corte ducale» 
n primo ò deiranno 1485, e doveva servire pel successivo, la cui 
data si legge neU* intestazione; il secondo, sebbene non abbia data, 
credo sia dello stesso tempo. In quell' anno Lodovico il Moro, re- 
sosi già Signore di fatto, non portava ancora il titolo di Duca, con* 
tentandosi di mettere sulle monete, ed in testa agli atti, dopo .il no- 
me del nipote Gian Galeazzo, la tormnìei Ludovico patruo gubemante. 
Penso quindi che la mancanza di esso provi che questi due atti 
risguardino, non già la corte del legittimo Duca, bensì quella di 
Lodovico stesso. Non sono documenti di grande importanza storica, 
ma servono, tuttavia, a farci conoscere più particolarmente i co- 
stumi del tempo, onde di essi si potranno giovare coloro cbe va* 
lessero scrivere intorno quel periodo. 

Giulio Porro. 

Jnetruetio egregiimilitis etnobilium virorumD. Piceli de Cremona, 
Francisci Gamberanae aescalcorum nostrorum et Mathei de Ca' 
atelatio expenditionis gef^eralia anni 1489. 

Disponendo noi dare ordine et forma alle boche et spese de casa 
nostra del anno presente i486 come solemo fare nel principio de 
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caduno anno, et eo maxime intendendo da qui indietro essere facte 
molte spese preter mentem nostram et centra li ordini nostri circa 
ciò havemo voluto farvi la presente instructione del ordine et 
forma haverete ad tenere circa diete spese comandandovi expres- 
samente debiate observarla nec in aliquo preterirla né lassarla pre- 
terire per quanto havete cara la gratia nostra. 

Primo volemo non daghate né lassate dare spesa ad alcuno se 
non ad chi Thaverà havere et per le boche gli havemo ordinato 
facendovi dare in scripto da li nostri camareri il nome de li loro 
regazi hanno a mangiare in la sala nostra. 

Item volemo che non si diano le spese ad alcuno in robba foro 
de casa sua vadano tuti a mangiare in sala deputata per el man- 
giare de li camareri nostri, et so sono officiali al loco et ordine 
suo observato per il passato; exccpto se li ftisse secretarii gover- 
natori Medici Gapellani et certi altri se li diano U dinari in loco de 
le spese; secondo la instructione vi daremo di loco, purché non 
si dia spesa in roba fora de casa excepto a quelli Tebeno Tanno 
passato. 

.: Item volemo che le boche quale hanno ad mangiare in casa de- 
scripte ne la lista qua alligata habiano le spese venendo cum noi 
quando n* accade ad cavalcare, et non venendoli volemo non ha- 
biano le spese. Et così dicemo ancora de li quatro medici et mini- 
stro descripti ne la lista da quelli hanno la spesa in dinari che ve- 
nendo con noi ut sopra non habiano dinari alcuni per le spese de 
le boche sue ma habiano la spesa in casa per quello staranno dreto 
ad noi fora de Milano. 

Item che ne la dispensa nostra non si gli lassi mangiare ne al- 
trimenti praticare se non quelli officiali gli sono deputati, et el 
medesimo dicemo ne la cusina credenza et canepa. 

Item che in dieta cusina non si tenga se non tanti cechi quanti 
sono el bisogno, qìoò quattro cechi quattro sotticochi e due scot- 
tini come vi habiamo mandato in nota ne la dieta lista de le boche 
de casa notra, eligendo voi quelli che saranno più al proposito et 
al resto darete licentia. 

Item eh* el spenditore non habia ad &re mercato alcuno grosso 
senza partecipatione de voi Sescalchi et contrascriptore el quale 
contrascriptore habia ad tenere cunto particolarmente d* ogni cosa 
così del dispensato come del intrata. 

Item che non faciate spose alcune ad cani ne ad ucelli, ma si sia 
data la spesa al ordine suo excepto che s'el ne piacesse tenere 
due para di cani alla camera nostra gli debiate dare la spesa a la 
dispensa nostra, et non ad pitt 
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Item Yolomo cho non si dia cera ad alcuno salvo ad quelli hanno 
la spesa in casa, et ad essi ancora volemo che nel tempo de la 
estate videlicet dal mese de marzo fin al mese de septembre inclu- 
sive se daga non (tutta) ma la mitate de la cera ordinata da dare 
nel tempo del inverno. 

Itom volemo che tuti quelli hanno la spesa de torgie da la corte 
nostra debiano ritornare indicto lo pezzo de la torza che avanza 
et consignarla a quello che li bavera dato la torgia, altramente 
che non se gli daga torgia alcuna. 

Itcm volemo cho voi Scschalchi non dagati in lo avvenire le le- 
gna ad modo usato per uso de le guardie de questo nostro castello 
et rocha, ma volemo siano limitate le quantitate d*osse legno se- 
condo r ordine che daremo. 

Data ex arce nostra parte Jovis Mediolani die ultimo decem- 
bris 1485. 

Ordines aervandi prò espenaa cibaria 
ut reete omnia transeant 

Primo omnium. Con ciò sia cosa che al stato et alla persona de- 
uno signore se trova persone assai; ma al dinaro et robba non 
tanto ò da mettere cura che se abbiano officiali fldeli et suifir 
cienti. 

Che li sii la descriptione de le bocche ordinarie. 
[^ Che se contrascrive al spenditore per lo dispensatore et contra- 
seriptore do quanto metta in dispensa et che se compra continua- 
mente, et eh' el contrascriptore intervenia et intenda insieme con 
D. Sescalchi et spenditori li mercati et maxime le cose grosse 
comò se soleva fare et che se è facto et che si fa continuamente. 
f Che se spenta lo libro o vero quintemoto al spenditore con quello 
de la dispensa et del contrascriptore ogni matina per il di passata 
per li D. Sescalchi et sommare in fondo dei quinterneti o libro. 
7i[ Che in fine del mese per soprascripti D"* Scschalchi et centra- 
scriptori siano examinati et sigpiati dicti quinterneti nel spenditori 
et portati alli rasonati de la camera a revedere et deinde far fkre 
le scripture opportune. 

*i^Che se scriva el dinaro dispensato continue de ogni cosa et etiam 
se gli conti*aseriva per lo contrascriptore. 

Che per D°' Sescalchi sia data et assignata alli canepari una li* 
sta de quelli alli quali se ha dare el vino per ordine de chi et per 
quanto, cosi a quelli che hanno lo spese comò per altre persone 
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^et per altre casone etc. et simile liste tenia lo contrascriptore et 
che il caneparo ogni matina porta in scripto ala dispensa lo vino 
dispensato il dì passato in mano al contrascriptore per fare inten- 
dere a D"'Seschalchi et à chi bisogna. 

Che li canepari quando uno vasello de vino che sii a mano sia 
fornito sia per fornirse non possano ne debiano mettere mano 
a spinare altro vasello senza licentia de quello ò sopra la canepa. 
Et quelk dicto che è sopra la canepa debia portare in dispensa 
et mostrare a D**Sescalchi quello vino a loro parirà se debia met- 
tere a mano et aspihare. Et questo se intenda continuamente ogni 
volta se fornisce uno vasello, si per la bocha de lo Illust. Signore 
comò per camareri et altra brigata. Et facondo così li vini se go- 
deranno in sua stasene; altramente de la canepa non se potoria 
bavere honore, perchè gli ò de natura vini che sono megliori da 
bevere in uno tempo che in uno altro. 

Che il magistro de stalla ogni matina scontra con la dispensa 
il pane havuto dalla dispensa il dì passato. 

Che alle ore debite inanze el disnare e inanze cena sia pane et 
vino in sala per fare colatione senza andare alla dispensa per la 
famiglia salvo accadendo per qualche forestero o altra persona (la- 
bene fiisse richiesta alchuna cosa, non gli sia votato. Et questo 
sia alla discrezione de chi Tha a fare. 

Che la carne o pesce sia dato ala cusina presenti D"* Seschalchi 
a peso con ordine et honorevolmente per forma non li intervenga 
mancamento ne superfluità, et avanzando alcuna cosa, poso che 
la brigata sia contentata se areporta alla dispensa et servarla copio 
ordinerà li D"* Sescalchi. 

Che le torghie se daghino ali regazi et altri comò ordinarono 
li D*'Sisoalchi però script'O et pesate. Et la matina seguènte siano 
restituite alla dispensa e li dispensatori habiano notato al libro 
aciò se intonda la spesa de la cera: il medesmo se scriva de li. 
confeoti accadono non sia ritornati ala dispensa. 

Che de ogni cosa che intra in dispensa così del comprato comò 
del donato se ne tenga cuncto: et el simile de quanto ne insirà 
tanto per la cusina quanto per altre casone. 

Che continuamente sia bon pane e bon vino per la familia acio- 
chò accadendo alchuna volta non gli fìisse così in sufficentia de 
le altre cose che quello non gli manca: così per utilitate de la 
Ikmilia comò per honore de forasteri sopravenienti. 

Che se tenia la rasone del fhmo per uno deputato a quello per 
far fere il pane in casa, quale habia a monstrare la rasone alU 
D"*Sescalchi et chi aparirà al Signore. 
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Che se &cia fare la descrìptione de le robbe de la dispensa in 
fin de Tanno, al principiò al manco: et meglio sarebe al fin del 

mese. 

Che a quelli se danno le spose del vino gli siano dati et con* 
segnati li flaschi secundo lo ordine et la quantitate se gli ha a 
dare, videlicet flaschi tondi da bocali S Tono per bocca el dì: et 
per tante boche tanti flaschi. Gum questo, quando veneno per vino 
portano dicti medesmi fiaschi o boni o rotti, et portandoli rotti 
gli siano cambiati: et così se faceva a quelli se danno le spese al 
tempo de la bona memoria del duca Filippo: et cosi fkcendb 
ogniuno bavera el debito suo. 

Cbe li D."* Sescalchi dagano in scrìpto al magistro de stalla le 
boche ordinarie de casa et 1* ordine de settare a tavola la femilia 
aciochò a caduno secundo ordinerà el Signore, cosi alli officiali 
secundo el mesterò suo comò ancora de tutti generalmente ialle 
feste solenne. Àdvertendo bene specialmente alle richieste et pre- 
heminentia che non sé donno dare ne lassare de le cose che se 
comprano. 

Che el Signore de casa una volta al anno e più parendo a S. Si* 
gnorìa habia li soi officiali inante a lui e specialmente quando sono 
oOiciali novi, alli quali possa ordinare quello che a <>aduno ha s 
fare, aciòche intervenendo alcuno mancamento S« Signorìa sapia 
chi imputare. 

Che ogniuno che ha la spesa in casa mangia in sala excepto 
secretar!, medici, spenditori, credenzerì, cochi, et canepari; et casa 
quo ad alcuno ftisse necessario mangiare a casa se gli daga le spese 
in dinari e non altramente; ita et taliter che non se gli dia spesa 
alcuna in robba in casa ne fora de casa ne vino ne altra robba ne 
cotto ne crudo, excepto in caso de infirmitate. Et eo ca^ se li dia 
la robba cruda e non cotta o vero li dinari per le spese àdvertendo 
.sempre la conditione de le persone infirmitate. 

Che così acrescendo spesa se agionga carne et altre cose aUa 
cusina. £t converso se habia advertentia de esaminare quando 
accade de le boche a partirse et che stanno absenti et maxime 
quando a tali Ai dato dinari per le spese. 

Che li fachini gli sii ordinato de due cose Tuna, o vero li siano 
dati fiorini quatro el mese per homo senza altra spesa, corno bave* 
vano da Calende de Zenaro in dreto, o vero che havevano dui fio- 
rini per uno e poi 'le spese: siano ihcti mangiare in casa senza 
darli le spese da portare a casa, perchè focendo comò (knno, hanno 
doppia spesa: primo mangiano in casa e in canepa a sua posfta, 

Arek» Sior. Lamh* — Ai. VI. t • 
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poi ancora li fti dato la. spesa da portare a casa, et anche non se^ 
contentano: ergo melio 6 a darli li dinari non facendo mangiare^ 
in casa. 

C3ie sopra tutto so metta buon ordine in distribuire legno cosi 
alle guardo corno alli altri fochi inscrìpti per bolettino o per liste- 
consegnate alli oiQciali sopra ciò fbcte per chi V ha a fiure et per ogni 
altra casone, et maxime che quella è la megliore spesa, et più gros- 
samente se ne ya che altra spesa sia in casa. 

Che faoti che siano gli ordini et ordinate le liste de le boche^ 
hanno bavere le spese così in casa corno fora de casa et similiter 
li salariati de casa, comò se sole fare ogni anno al Natale, o vercv 
i\I principio de Tanno ninno possa dare ne aggiongere spesa al- 
cuna ordinatamente ne continua ultra li ordini et liste facto ut su* , 1/ 
pra senza speciale commissione o con mandato del Signore ìd 
scripto da chi partiene et si conviene, havendo bona advertentia 
sopra tutto a non dare dinari per le spese, ne anche le spese foni, 
de casa a quelli hanno a stare continuamente a servire alla persona, 
del Signore camareri et guardie sue et altri oiQcialL 

C3ie sìa deputato uno caneparo solo fidato et discreto che tenia 
la chiave de la torre o vero de la canepa dove se metono solamente* 
li vini per la bocha del Signore, et ulterius se tenia continuamente 
per uno credenzero sola chiave alli vaselli de li vini beve sua Si- 
gnoria inchonati et subgilati: et perchè detto credenzero proprio- 
personalmente vada a torre dlcti vini con le credentie necessarie 
del caneparìo suprascripto aciochò mancamento ne periculo inter-' 
venia: quod Deus avertat 

Che ninna cosa che si voglia cosi quelli veneno per roba comò 
per altra casone debia ne possa passare la prima camera de la di* 
spensa se non D.** Sescalchi spenditori et dispensatori o chi ha posto- 
oiQcio in dispensa: etian che ninno mangia in dispensa se non che 
li soprascripti eto. : et similiter se intenda in credenza in cusina et 
in canepa, ne li quali tochi ninno se li dimora ne vadano se non 
li deputati a quello oiDtio. Cioncludendo che in ogni cosa et in ogni 
locho se habia advertencia et bona diligentia a non lassare andare 
ne praticare persona alchuna dove sono le cose vanno per la per* 
sona ed bocha de lo 111."* Signore excepto li deputati ciascuno ali 
oiQci sol per boni et degni rispecti 

Che li dispensatorì dispensano due una septimana o vero une 
mese quando non accade extraordinario, et due T altra, o per .di- 
spensare tutti a regata. Et a questo modo siando loro valentuo- 
mini comò sono, ciascuno è da credere, se sforzare in la sua sep-^ 
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tìmana o vero mese de bavere honore et ingeniarsi de ftre el de- 
bito etc. melio cbe dispensare tuti a rubo : et ciascuno in la sep- 
timana overo mese che li toccarà habia li ordini da D. Sescalchi 
accadendo ftre spesa nova inusitata così per li infirmi, corno per 
altra casone, melio saria a dispensare uno mese due et uno altro 
mese li altri dui per vedere mollo al cuneto de la dispensa. 

Che forniti che siano li credenzeri, la sera poso la cena, de li vini 
che la nocte poteranno bisognare il caneparo debia apresentaro le 
chiavi alla dispensa. 

Che fomite che siano le camere del Signore et dove bisognarà 
de legno le chiavi della lignara lo officiale de le legno debia con- 
signare in dispensa. 

Che in la lignara non vada se non' li &chini deputati de casa et 
che alle camere et alle guardie ne in alcuno altro loco deputato 
bavere legno non siano portate se non per li soprascrìpti flichini 
secondo Y ordine gli sarà dato. Questo se aricorda perchè portando 
altri fbchini se caricano a loro modo senza discretione, e per la 
utilitate recevono da quelli a chi le portano e basta. 

Che sia deputato uno fachino solo de casa sia ben fidato, a por- 
tare le legno alla camera e guardacamera del nostro DI."* Signore e 
con una persona discreta ac dreto de quelle attendono in camera 
aciochò ogniuno ne ogni fochino vada ne possa andare in camera 
ne in guardacamera de sua Signoria per boni et degni rispecti: et 
questo ordine se servava al tempo de la felice memoria del signor 
Duca Filippo etc. perchò considerato che alla persona de li signori 
non se li può bavere tropo diligentia ne rispecto in ogni tempo 
precipue bis temporibus. 

Che a quelli che servano al Signore et maxime che attendono 
alla persona sua non debiaho cambiare ne torre famegli ne ragazzi 
senza notioia et licentia de sua Signorìa, et questo ordine se ser- 
vava al tempo de la felice memoria del Dùca Filippo. Similiter tutti 
quelli cortesani gentilhuomini come altri ultra che non potevano 
menare più gente come se daseva in scripto et comò era ordinato 
bisognava etiam che caduno patrone desse alla guardia del por- 
tello per el nome de li loro ikmeiy havevano a venire con essi 
loro in castello fin al numero gli era ordinato aciochè non haves- 
sino casone de menare mo uno mo uno altro con loro et intendes- 
sono chi haveva a venire in Castello, per boni et degni rispeotL 
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I MUSICI FIAMMINGHI 

ALLA. 

CORTE DI FERRARA.» 



GIAGHES DE WERT E TARQUINIA MOLZA. 

Verso la metà del secolo XVI un fanciullo povero abbandonava 
la Fiandra, stia patria, per portarsi in Italia a cercarvi fortuna. Ini- 
ziato nella scienza musicale allora in voga, sperava di riuscire ad 
occupare una di quelle posizioni, che in quel tempo abili maestri 



^È mia intenzione di.pnbblicare, quanto prima, una notizia dei dotemnènti 
spettanti alla musica, esistenti neIl'ArchiYio di Stato in Modena, distr&uiti 
aéU'ordine seguente: 

!•• Cenni sulla musica presso i popoli antichi e suUa fondazione del 
nostro sistema musicale. — Canto fermo stabilito sopra basi immutabili 

2.* Dei compositori di musica al servizio degli EstensL — I Musici fiam- 
minghi aUa Corte di Ferrara. (Sec. XY, XVI). — Di alcuni trattati mano- 
scritti di musica del secolo XTII dedicati agli EstensL 

8.« Cantori e Suonatori (dal sec. XlV al XTIII). — Fabbricatori d'istru- 
menti musicali -^ ìnventarìi d' istmmenti musicali posseduti dai duchi di 
Fenrara. 

4.« Prime rappresentazioni teatrali in Ferrara ed in Modena. — Mottetti 
— Oratorii -^ Intermezzi — Drammi in musica. 

5.* CappeUa ducale in Modena. (Sec XVII e XYIII). — Accademie ma- 
aicaU (Sec XYUJ). 

Intanto pongo in luce alcuni documenti che dimostrano lo relazioni passate 
ira Giaches do Wert^ fiammingo, e Tarqunia Molza. 
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italiani non osavano disputare ai fiamminghi; bcncbò questi epa 
invenzioni» piCl meccaniche che artistiche e talvolta anche mo^ 
struose» come i canoni enigmatici» avessero cooperato al decadi- 
mento dell*arte musicale. Non eravi Corte in Italia, per quanto se-» 
condaria, che non avesse accolto e favorito qualche compositore e 
cantore fiammingo. L* esempio di Gaspard, che aveva goduto presso 
gli Sforza di una fiducia e stima illimitata, di Antonio Brumel 
elevato al posto di Maestro di cappella presso gli Estensi» di Jo8- 
quin Deprò, d'Adriano Yillaert, di Cipriano di Rorè, dovevano in-- 
fondere nelVammo del fanciullo Giaches de Wert il coraggio ne- 
cessarlo, ed il desiderio di divenire egU pure celebre. 

Preferendosi quasi sempre i cantori fianuninghi agi* italiani per 
la solidità del loro organo e per le loro cognizioni musicali più 
estese, ottenne facilmente di essere accettato al servizio di Maria 
di Gardena, marchesa della Padulla, come raga%M da .canfore.* 
Passò poscia alla Corte di Novellara, e non a quell^^^ Ferrara 
come afferma il Fétis,*in qualità di musico. Lungo iempo rimase 
presso quei prìncipi, dedicandosi in special modo alla^musica di 
camera, nella quale riuscì veramente celebre. Compose molti ma* 
drigaU il primo libro dei quali fU impresso a Venezia presso Aif* 
tonio Gardano nel 1558. 

I tre fratelli Francesco II, Camillo I ed Alfonso I Gonzaga» si- 
gnori di Novellara, non dimoravano che pochi mesi dell* anno nei 
loro feudi, trovandosi quasi sempre i due primi in campo fra le 
armi e le battaglie, ed il terzo presso la Corte di Roma, avviato 
nella carriera ecclesiastica. Modesta quindi era la loro Gorte^ e non 
poteva bastare ai crescenti desideri di fama che_ occupavano il 
Wert; occorreva una Corte più ricca e più splendida, perchè i suol 
talenti venissero meglio apprezzati, e le sue fiitiohe più larga-» 



9 Docomento VIL 

■ 

* Se Giaches Wert fosse stato al senriaio dei Duchi di Ferrara, nella re- 
lazione che il Segretario ducale Giovan Battista Laderchi inviava al gover»' 
natore di Modena nel 1589 (Documento VÌI), nella ^ale enumerai serrisi 
prestati dal Wert a diversi prìncipi, non avrebbe certamente emessi quelli 
resi al suo sorrano. 
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mente ricompensate. Lo accolse quella di Mantova nel principio 
dell*anno 1568. Il duca Guglielmo Gonzaga, prìncipe di forme este- 
riori sì disaggradevoli, da correre per questo il pericolo di per- 
dere il trono (e Titvrebbe certamente perduto, se non si fosse con 
fermezza opposto air altrui desiderio), dimostrò nella retta ammi- 
nistrazione de* suoi Stati, che quanto era piccolo e deforme di 
corpo, tanto era nobile e grande di animo e fornito del più sano 
intelletto. Richiamò in flore le arti e i mestieri che andavano in 
decadimento. Amò i letterati e gli artisti, ai quali accordò prote- 
zione e dispensò ftivori. Accolse Giaches con benignità, e sapendo 
quant*era profondo nell*arte musicale, per averlo conosciuto a 
Novellara nell* occasione del matrimonio del conte Alfonso I con 
Donna Vittoria di Capua, celebrato con feste, conviti e rappresen- 
tazioni teatrali, lo nominò suo maestro di cappella. 

Questa distinzione procurò al Wert molti nemici. I musici e can- 
tori, che già trovavansi al servizio del Gonzaga, di mala voglia vi- 
dero conferire al nuovo venuto un posto onorifico, che credevano 
di diritto spettasse ad uno di loro. Cercarono ogni via per disgu- 
starlo e costringerlo ad abbandonare quella Corte, e non trovando 
forse nella sua vita alcuna azione che offrisse pretesto alla ca- 
lunnia, approfittarono delle pessime inclinazioni della moglie. In- 
formati che essa trovavasi in intima relazione con certo Agostino, 
si adoperarono perchò questi operasse in modo da porre in ridi- 
colo il povero maestro; che disgustato da sì vile procedere, il 22 
marzo 1570 scrisse al duca Guglielmo, lagnandosi degli insulti che 
soflriva neironore,.per opera di tristi invidiosi.^ Rimase egli però 
presso quella Corte onorato e stimato dal suo Signore, e da tutti 
coloro che sapevano apprezzare il merito e non fkr conto alcuno 
degli intrighi dei maligni. La moglie, dedita ai vizi ed alle cra- 
pule, si lasciò trascinare ad esser complice in un grave delitta.^ 

Una pace invidiabile regnava nella Contea di Novellara; tutto 
procedeva con un ordine mirabile. Alfonso I Gonzaga, ricco di ta- 



* Lettera di Giaches Wert al Duca di Mantova (Carteggio dell* Ammini- 
strazione interna nell'Archirio di Mantova). 
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lenti e di sostanze, era si poco occupato dagli affari del governo, 
«he aveva tempo di dedicarsi ai suoi studi. Alla morte però del 
fhitello Francesco, avvenuta nel 1577| si trovò esposto al pericolo 
di perdere la vita per le pretese del nipote Claudio. Vantò que- 
sti, benché figlio bastardo del conte Francesco, diritti suireredità 
del padre, e sui feudi e beni della primogenitura. Riuscì a Ikrsi 
legittimare da un Conte palatino e citò i suoi zii alla Corte del- 
rimperatore, ove essendo stata decisa la causa in suo danno, ri- 
•corse ai tradimenti. Non ostante vivesse a spese del conte Alfonso, 
« venisse considerato come un suo figlio, V ingrato tentò di av- 
velenare il suo benefattore e tutta la sua famiglia, in un pranzo al 
casino di sopra. Nel 1580, di notte, per due volte fece attaccar 
fuoco al collegio de* Gesuiti, sperando che i Conti uscissero dalla 
ròcca e cosi poterli facilmente uccidere nella confusione, ed im- 
possessarsi del governo, ma ogni suo disegno andò fbllito. Fuggito 
a tempo, riuscì a sottrarsi al meritato castigo, ma non cosi i suoi 
complici, la maggior parte de* quali fece arrestare il conte Ca- 
millo, e tm essi anche la moglie del Wert I processi per questo 
delitto di lesa maestà furono compilati da giudici inviati dal Duca 
di Ferrara. Alcuni dei colpevoli vennero condannati ad essere ap? 
piccati sulla pubblica piazza, altri alla pena della prigione ed alla 
<)onfisca de' beni, tm quali la moglie di Gìaches, che in breve mori 
in carcere consunta dai rimorsi e dai patimenti. Ben profondo dovò 
essere il dolore provato dal Wert, all'annunzio deirinfhme proce- 
dere della moglie contro un principe, dal quale era stato benefl- 
cato ed assistito nei primi passi della sua brillante carriera. 

Morta colei che lo aveva sì crudelmente oltraggiato, pensò ad 
assicurare ai propri figli la successione nei beni della madre;* ma 



* n valore dei beni confiscati ascendeva a ducati SSiO, cifra rilevante, 
per cui 1 signori di Norellara a malincuore eransi per piegare a cederne 
anche una parte: però, dietro le esortazioni e raccomandazioni degli Estensi, 
nel 28 novembre 1884 (Documento II) il conte Alfonso Gonzaga proponeva 
di donare a Giaches la casa, posta nel castello, valutata ducati 600. Questa 
proposta venne certamente rifiutata, poiché vediamo che nel novembre del 
.1886 (Documento Y), detto conte scriveva di nuovo al Duca di Ferrara, di- 
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i cónti di Noveliara vi si opposero, e dichiararono che la loro Ga^ 
mera non era in obbligo di restituire beni confiscati, per un do-» 
litto di lesa maestà/ Ricorse egli allora alla mediazione del Duca 
di Ferrara, e per meglio far conoscere le sue ragioni si portò pift 
Yolte alla Corte degli Estensi/ 

n duca Alfonso II, essendo privo di prole, e vedendo di non pò* 
ter trasmettere ai suoi parenti tutto il retaggio della sua Gasa,! 
si diede ai divertimenti ed alle dissipazioni. Superò tutti i suol 
predecessori nella magnificenza degli spettacoli e delle fòste^ e 
nello splendore continuo della Corte. Amava tutto ciò che era no- 
bile e bello, e per il suo servizio e per le ambascerie prediligeva 
le persone raccomandate dalla bellezza. Compiacevasi nel sentir 
ripetere che recava meraviglia la grandiosità della sua Corte. &a* 
reggiavano con lui nel beneficare le persone di lettere e gli artista 
le sorelle Anna, Lucrezia ed Eleonora, il fratello Cardinal Luigi a. 
Io zio Cardinale Ippolito.* Il Wert nelle sue frequenti gite in Fer- 
rara prese parte alle splendide feste e veglie di quella Corte, ik- 
cendosi ammirare per i suoi talenti inusicalL* Vi conobbe e strinse* 
relazione colla celebre poetessa Tarquinia Molza. Avendo questa 
dama, fin dalla più tenera età dimostrato un raro ingegno, il padr^ 
la fece istruire nelle scienze dai più dotti uomini che fossero ia 
Modena. Studiò la filosofia e la teologia,^* tradusse opere^grecbo e^ 

• 

latine, e si dilettò d^ogni sorta di componimenti nella lingua vol- 
gare. Per i suoi meriti letterari era conosciuta in tutta Europa^ 
llmperatore di Germania desiderava di averla alla sua Corte, ma 
essa preferì di entrare, il 25 aprile 158S, " al servizio della Du- 



chiarandogi pronto a cedere il terzo dei beni, nella qaal decisione persi- 
steva ancora nell'agosto del 1588 (Documento VI). ^ 

* Documento IL 

^ Documento m e YIL 

* Fusa. Storia di Ferrara. 

* Tn, ì concerti musicali che davansi nelle sale dei prìncipi di Gasa d*E* 
ste, celebre era il così detto eoneerto maggiore eseguito da cinquantasetto 
cantori. 

*• Documento IV. 

** Erroneamente Domenico Vandellf*, nella TUa di Tarquinia^ edita nella' 
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cbessa di Ferrara come dama d*onore, coirassegno mensile di lire 
cinquantadue. L*8 maggio era già pronto il suo allog^amento 
nella casa del Biscione in Ferrara in prossimità della Corte, ed 
inyiavasi dal secretano Montecatini al governatore di Modena la 
lettera per la libera condotta delle sue robe«^* 

Per trattenimento e per divertirsi dai suoi studi, Tarquinia aveva 
imparata la musica colle vere regole. Quando cantava, soleva ac- 
compagnarsi colla viola o col liuto, e lo &ceva con tanta grazia 
e destrezza, cbe tutti ne restavano meravigliati Istituì e perfe- 
zionò un celebre concerto di dame, cbe con cori rallegravano lo 
feste e ricevimenti della Corte Estense. La passione per la musica 
fece nascere tra il Wert e Tarquinia una relazione d^amicisia, che. 
assunse Taspetto di un vero amore. Benché in età matura Tarqui- 
nia conservava un aspetto avvenente, e colla sua gentilezza e buona 
grazia poteva ancora ispirare una profonda passione. Giovan Bat- 
tista Laderchi, segretario ducale, in una sua informazione diretta. al 
governatore di Modena^*, descrive con vivi colori rintrinsichezza esU 
stente tra la celebre dama e il valente musico. Narra come flrequenti 
erano le visite che Giaches fiiceva a Tarquinia» intrattenendosi in 
lunghi e confidenziali colloqui, ora nella sala maggiore, ora in ca-^ 
mera, colle finestre spesso quasi chiuse, col pretesto di sfuggir i 
disturbi dell*ora del maggior caldo. Per non essere sorvegliata^ 
occupava Tarquinia le donne di servizio in fiiccende diverse, ed 
a chi presentavasi per visitarla, faceva rispondere, o che non 
era in casa, o che trovavasi da suoi affari impedita: procedere 
I affatto diverso dal suo usuale, essendosi sempre dilettata di ri- 
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cover visite e di conversare con musici e letterati, ai quali pri- 
ma era ordinariamente Y adito concesso. Mostravasi mesta, e ta- 
lora piangeva, quando Giaches era lontano, e quando specialmente' 



raccolta delle opere di Francesco Ifaria Holia, assegna per ^M>ca delT en- 
trata di quella dama al servisio degli Estensi Fanno ISSOo ISSI. Quest'er» 
roro lo troviamo ripetuto nella Storin delia LetUraiura liaìkma del Tira- 
boschi, che però saccessivamente lo corresse nella Biblioteca Modene$é. 
' '* Documento L 
!• Documento VIL 
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riceveva cattive nuove della sua salute. Bagnavasi il petto di ac- 
que odorose, ed acconciavasi le chiome con maggior cura, quando 
lo attendeva. 

Cortigiani invidiosi sorvegliavano ogni di lei atto;' infidi servi 
ne erano i complici. Loro occorreva un pretesto per perderla nel- 
Tanimo del Duca; la voce di un bacio dato, forse sparsa ad arte^ 
servi al loro scopo. Giaches e Tarquinia dichiararono che in quel 
momento parlavansi airorecchio« e citarono in testimonio una donna 
di servizio come presente : questa interrogata, rispose invece non 
essersi trovata nella stanza, avendo Tordine dalla padrona di non 
starvi quando eravi Giaches. Entrato perciò il Duca in sospetto, 
ordinò al mastro di posta, che quando Giaches era in Mantova, si 
trattenessero e rimettessero in sua mano tutte le lettere che giun- 
gevano alla posta dirette si alFuno che alfaltra. Molle flirono le 
lettere intercetto, le quali svelarono completamente il segreto, per- 
chè piene di parole d^affetto e di passione, disdicevoli ad una gen- 
tildonna della qualità della Tarquinia Molza. In quelle di Giaches 
«ranvi anche alcuni gerghi, che non erasi riuscito ad interpretare, 
benché ripetuti in tutte le lettere. Erasi parlato altresì di matri- 
monio, ma a questo naturalmente opponevansi tutti i parenti di 
Tarquinia. 

Ridotte le cose a tale stato, il Duca» considerando da una parte 
la condotta leggiera di quella gentildonna, e non sembrandogli 
conveniente di sopportarla, per tema che i colpevoli passassero 
col t^mpo tant*oltre, da essbr costretto a castigarli pubblicamente, 
e d'altra parte volendo usare un pietoso riguardo ali* onore della 
donna e della famiglia; ordinò al conte Scipione Sacrati di dure 
aUa dama, che per il suo mal procedere in Corte, aveva deciso 
non dovesse più rimanervi; ma che però per salvare le apparenze, 
in riguardo della sua fkmigUa, era contento che dichiarasse di non- 
poter servire per ess'ere indisposta, e chiedesse licenza alla Du- 
chessa di partire; sperando sotto questo pretesto non s'indovi- 
nasse la vera causa della partenza. Nulla le fece dure delle lettere 
ritrovate, perchè questo mezzo poteva servire per cercare di sco- 
prire in avvenire se la relazione proseguiva: le fece invece os- 
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servai*e che Giaches era un povero fiammingo, che aveva avuta 
moglie infame, morta pei suoi misfatti in prigione, e ciò affinchè 
ella s*avesse a vergognare del suo amore, e guardarsi con cura 
dal cader in qualche maggior errore, certa di aver contro tutti i 
parenti e la sua stessa coscienza. Tarquinia, che nel principio del 
discorso del conte erasi mostrata sorpresa, ed aveva dichiarato 
non conoscere la causa per cui il Duca usavale un maltratto, 
sentendo nominar Giaches aveva esclamato: questa i la cagione! 
ed a sua discolpa aveva solo soggiunto, non essere Giaches che 
Tamico al quale confidava i suoi secreti. Ben presto si sparse per 
Ferrara la voce della partenza della celebre poetéssa. Questa nuova 
era commentata in modi diversi: chi ne attribuiva la causa ad in- 
disposizione; chi a gelosia in essa insorta contro la dama luc- 
chese Leonora Bernardi Bellati, moglie di uno dei gentiluomini 
più facoltosi deUa Garfagnana, bellissima, graziosissima ed insieme 
valorosa poetessa volgare; alcuni infine avevano già notato il suo 
insolito procedere, e quindi indovinatane la vera causa. 

La Duchessa della maggior parte di queste cose era stata in- 
formata dal consorte ; ma Ella ancorché prima non sapesse di que- 
sto amore, pure conoscendo che Tarquinia parlava domesticamente 
con Giaches, e scorgendola più sollecita ed attenta ad ornarsi, le 
aveva dati alcuni avvertimenti, che se fossero [stati considerati, 
non sarebbe caduta in errore. 

Prima di partire, Tarquinia parlò lungamente col Duca e colla 
Duchessa, cercando con vari pretesti di scusare l'error suo: ma 
avendo quelle Altezze fattole considerare quanto conveniva ad una 
gentildonna Tesser accurata e circospetta nel procedere, e come 
non potevansi coprire nò gli atti, nò le parole, nò le lettere con 
vari pretesti di naturale ed ordinaria libertà o licenza, aveva mo- 
strato di ravvedersi, e dichiarato di non voler più vedere nò trat- 
tare con Giaches, per tex ammenda del proprio fallo. Di queste 
promesse non fidandosi quei principi, ordinarono al conte Ferrante 
Estense Tassoni governatore di Modena, dovendosi Tarquinia ri- 
tirare in quella città, che invigilasse sul suo contegno, ed inter- 
cettasse le lettere dirette si a lei che a Giaches, per scoprire se 
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la relazione preserva; coir avYertenza però di lasciarle perve- 
nire al loro destino^ dopo averne tratta copia, a meno che non 
giudicasse, conveniente di ritenerne qualcuna per farli vergognare 
e tenere in freno. 

Giunta Tarquinia in Modena nei primi d* ottobre del 1589, por- 
tossi in Castello con una lettera del Duca per visitare il governa- 
tore, che dopo lungo ragionamento, avendola richiesta della sua 
improvvisa partenza da Ferrara, aveva risposto, che Vittorio suo 
ìaveva assassinata incolpandola per gelosia di una relazione 
amorosa con Giaehes; al quale sembravale per creanza di esser 
va obbligo di dar parte della sua partenza, ed esortarlo anche a 
cessare di scriverle nell'avvenire. H governatore le fece conoscere 
che Oiaches non era persona di tal qualità che Ella fosse in ob- 
bligo di dargli conto de* suoi successi; e riuscì con ragioni per- 
suasive ad ottenere la promessa, che non avrebbe conservata con 
Oiaches alcuna relazione né palese nò secreta. 

Ebbe cosi fine questa relazione. Tarquinia ritiratasi in casa della 
madre, prosegui a dilettarsi di musica, cantando coi gentUuomini 
della città, e a dedicarsi ai suoi studi, nei quali riuscì sempre più 
celebre, a segno, che neiril dicembre 1600 conseguì roiiore,mai 
toccato a donna, della cittadinanza romana* Essa morì 1*8 agosto* 
1617 in età di 75 anni Nel suo ultimo testamento in data 24 di- 
cembro 1611, rogato dal notaio Flaminio Fontanelli, lasciò alla Co- 
munità di Modena tutti i suoi libri e scritture, ad eccezione di 
quelle risguardanti gli interessi della sua eredità. Giaches rimase 
al servizio dei duchi di Mantova; s'ignora l'epoca della suamorte» 
però egli era certamente ancora in vita il 10 settembre 1591, es* 
sondo questa la data della lettera di dedica del libro decimo dei 
suoi, madrigali. 

ÀSOLCARS RaJIAZZINL 
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Lettera del Seeretario Ducale, Antonio Montecatini, 

al Governatore di Modena. 

Molt ni." S/ mio esser.»* 

La Big,'* Tarquiuia potrà venirseue tra otto giorni^ che il suo 
alloggiamento sarà asciato dairimbiancatura, et ò nella casa che 
si dice del Biscione, per la comodità della Corte. Le lettere per 
la condotta libera delle sue robe saranno qui congiunte;' il che 
tutto riferirà Y. S. ad essa Sig.~ d'ordine di S. Alt\ Et io le ba- 
cio la mano. Di Ferrara a YIU di Maggio 158S. 

Ser.^ «#•■• di cuore 

A. HoifTBGATIlfL 

(GanceUerift Bacale ^-Ptrtimenti). 

a 

Lettera di Alonso Gonzaga, eonte di Novellara, 

al Duca di Ferrara. 

Ser."* Sìg.' mio Sìg.' et padron osserv."* 

Se la mia longa et fastidiosa indispositione di gotta et di ven- 
tosità di stomaco, che dal giorno che Vostra Alt* parti da Gual- 
tiero fin adesso mi ha tenuto nel letto, non mi fiicesse {scusato 
presso la benignità sua, dubitarci grandemente di non esser ca- 
duto in qualche contumacia seco, per haver differito tanto a man- 
dargli in scritto, quel che le promisi di mandar subito, quando li 
piacque di favorirmi a Noveilara con la Ser.** sua presenza, in 
materia del negozio di Jaches d'Wert. Ha poiché la causa (al mio 
parere) non sol è degna di scusa, ma di compassione, spero di 
trovarla dalla sua clemenza, volendo io bora supplire a quel che 
io havessi in qualche parte mancato. 

Replicar6 adonque- a Vostra Alt* con questa penna quel che più 
d'una volta le ho detto in voce, che non sol pò di^ponere libera- 



** Gonserransi tatti nel R. Archivio di Stato in Modena. 
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mente di tutta questa roba in servitio di Jachos et di chi più le 
piace, ma di tutto ciò ch^io tengo a questo mondo et della vita 
istessa. Le dirò anco (per ponercelo in considerazione) perchè 
forsi altramente le sera stato detto, che in questa roba di questa 
infelice scelerata, uscita poco fa di questo mondo, Jaches non ha 
per giustizia alcuna ragione, essendo che in vita di lei mai hebbe 
sorte alcuna di dote, onde giustamente viene ad essere stata con- 
fiscata al nostro fisco per crimine di lesa maestà. La quantità et 
qualità di questa roba Vostra Altezza la yederà nello incluso fo- 
glio et vederà ch*eUa 6 tanta e tale, che laches si doverla tenire 
per molto ben rimunerato della servitù che ha fatto al Ser."* Si- 
gnor Duca di Mantova tanti anni, se le facesse cosi bel presente; 
il quale è da Principe grande, et non da privati Gavaglierì che noi 
siamo. Nondimeno perchè ho conosciuto che la volonÌA di V. A. 
è, che a detto Jaches se ne fàccia qualche parte, per ubbedirla et 
sodisfarla principalmente, et per Tamore che a lui ho sempre por- 
tato, mi contentarci di donargli la casa, replicando pur di nova 
quel che ho detto di sopra, che V. A. comandi ciò che le piace 
che sera subito et di bonissima voglia ubbedita, volendo che quel 
che disopra ho detto, sia stato sol per eseguir ciò che mi comandò 
di fkrgli sapere qual fosse la mia volontà in questo negotio. 

Omissis eU\ 

Di Bagnolo il dì XXVm di novembre nel LXXXIHL 

Di V. A. Ser.~ 

Humiliaa.* et obligatiaa^ vero 8.^ 
Alphonso Gonzaga. 

Possessione di Bagnolo di biolche 72 estimate Du- 
cati 25 la biolcha d*oro importano .••«,.. Ducati 1800 

Prati della Gostanza sono biolche 14 estimate Du- 
cati 40 d*oro importano « . ». 560 

Bosco delle brusade ò biolche li estimate Ducati 
50, importano » 550 

La casa del Castello estimata > 600 

(Cancelleria Ducale — Lettere di Prìncipi Esteri). 
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m. 

« 

Lettera di Guglielmo Gonzaga, Duca di Mantova, 

al Duca di Ferrara. 

Ser.- Sìg« 

Havendomi fatto intendere Giacbes cVegli non può venir a que- 
sto Natale, si come mi promise quando mi chiese licenza di ve- 
nir costi, per certo intrico ch'egli ha con li Signori Conti di No- 
vellara, sperando stricarsi col fttvore dell' Alt/ Vostra; vengo con 
questa mia a supplicarla commandare a d** Giaches, che senza più 
ritorni subito al suo servizio, non lasciando lei di favorirlo in detta 
negozio cosi servendo me, come se egli Io sollecitasse costì, che 
lo riceverò per gratta di V. A. alla quale per fine bacio le mani» 
et prego dal Sig.** Iddio le buone feste. 
Di Mantova lo 22 dicembre 1584. 

Servitor di V. A. 
Il Duca di Mantova. 
(Gancellerìt Dactle — Lettere di Prìncipi Esteri^ 

Paragrc^o di lettera scritta da Fra Antonio di Granata da Ferrara, 
li 23 agosto 1588, al Cardinale Luigi d^Este. 

Ho retrovata qua la S.** Donna Tarquinia Molza, chio conoscett» 
a Modena gli anni passati col mezzo del P.** Panigarola, donna se* 
gnalatissima quanto sia in tutta Europa, philosopha, tbeologa» 
piena di lettere greche et latine, poetessa e musica peritissima; 
che già r imperatrice la dimandò di volerla appresso di sé, che 
lei perchè il Sig/ Duca Ser.** l'havea chiamata a suoi servigi, non 
volse sentirne nulla, et sta hoggi alli serviggi di S. A., et innamo- 
rata dela benignità, et gran grido dele regal qualità di Y. S. Il- 
lustrissima, animata da me gli scrive, et se gli dona per serva, 
humilissima, officio che molto prima desiderava di fare, che so che 
Y. S. IH."* come amator, et nuovo mecenate di virtuosi, Y accot- 
terà carissima sotto la sua benigna protetione. 

(Gancellerit Daeale— Eeele8iasUei> 
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V. 

Lettera di Alfonso Gonzaga, Conte di Ifovetlara, 

al Duca di Ferrara. 

» 

Ser."* Sig/ mio et padrone oss."^ 

D desiderio di mio firatello, et mio saria stato, che Y. A. Ser."^ 
si fosse voluta chiarire, della poca et nulla ragione, che mastro 
Oiaches ha in questa robba di sua moglie confiscata alla camara 
nostra, per bavere a restar poi tanto più sicura, che quanto n*ha- 
vesse cavato lui, fosse causato realmente dal rispetto di lei, ch*ha 
mostrato et mostra dilaverò, a restare così servita d' ogni benef*- 
flcio, eh* egli sia per sentire da noi in questo negotio. Ma poiché 
Tultima lettera dell* Alt/ Vostra Ser."* o* obbliga a venirne a rì- 
solutione senz*aspettare altro; rispondiamo che per servire a lei, 
riceviamo per terzo firatello il sedette mastro Oiaches in questa 
confiscàzione, si che possa goderla per terza parte in vita sua. 

Omissis eto. 

Di Novellara Tultimo di novembre 1586. 

Di V. A. Ser.- 

Humiliss,* et obligatiss.^- 
Serv.' Alphonso Gonzaga 

(Gaacellerit Dacalè -^ Lettere di Principi Èsteri). 

VL 

Lettera di Alfonso Gonzaga, Conte di Novellara, 
a Giovan Batlieta Laderehi, detto Flmola, Seeretario del Duca 

di Ferrara. 

Ulr Sig.' mio hon.** Per risposta della di Y. S., mandatami per 
il Sig.' Oov.** di Reggio, intomo al negotio di Qiaches, le dico, 
quel che già per altre due mie ho scrìtto a Y. S., cioè che si darà 
al detto Oiaches ad ogni suo piacere, il terzo della roba confiscata 
alla già sua moglie, dettxatone il credito del conte Camillo mio 
flratello; la qual terza parte egli potrà godere mentre vive, senza 
obligo alcuno di venir ad habitare, et di quella man^ra che la go- 
deva, mentre viveva detta sua moglie. Ma restando a suoi figlioli 
dopo la mo^te sua sarà tenuto.venir ad habitare chi la vorrà godere, 
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overo con licenza nostra venderla, che è quanto intorno a questo 
ncgotio posso dir a V. S., assicurandola che non meno di lei de- 
sidero levarme questo fastidio dalle orecchie. 

Omissis etc., 

Di Novellara li XXI d'agosto MDLXXXYm. 

Di r. S. Ì7I.~ 
Ser.' ÀLPHONso Gonzaga. 

(Gancellerìt Daeale — Lettere di Prìneipi Esteri). 

VIL 

Minuta di lettera di Giovan Battista Laderchi, Seeretario del Duca 

di Ferrara, al governatore di Modena. " 

Partendo la S." Tarquinia Molza dal servizio della Ser."* S.~ 
Duchessa nostra, V A. S. mi ha ordinato che io scrìva a Y. S. la 
presente, perchè sia ben informata della cagione. Ella si può ri- 
cordare, che quando FA. S. prese in Corte questa Sig.**, hebbe da 
molti, et particolarmente da Y. S., buona relatione della vita et de 
•costumi suoi, onde si persuase, che avesse a viver qui riposata- 
mente et con Tanimo lontano dagli amorì. Che sentendo a di pas- 
sati un non so che d* amor Ara Jaches Wert, Maestro di Cappella 
del Serw** di Mantova et lei, si mise in traccia per rìnvenime il 
vero : et essendo Jaches di qua, dove era stato in due volte più 
di, tornato a Mantova, S. A. diede ordine al Mastro di posta, che 
le rimettesse in mano le lettere che havossero la soprascrìtta ad 
un di loro : col qual mezzo, ben centra ogni pensiero di S. A., né 
truovò molte delFuna et deiraltro, nelle quali non solo si scorge 
una strettissima dimestichezza fra di loro, ma vi si leggono anche 
parole amorose et piene d'affetto, et di passione, et troppo disdi- 
cevoli a gentildonna della professione della S.'* Tarquinia, et tanto 
più servendo ella a chi serve; di più vi sono sparsi per entro 
certi gerghi che non s'intendono, benché replicati in quasi tutte 
le lettere di Jaches, et sono le sottoscrizioni col nome lor proprio. 
TruoVate queste lettere, parve a S. A., per certificarsi meglio d'in- 
tendere, come laches mentre era stato qui bavesse proceduto con 
questa Sig.'*, poiché egli, per li molti fkvori che di continuo rìce- 



^ Manca la data in questa minuta, ma il Documento Vm chiaramente di^^ 
mostra appartenere essa all'anno 1589. 



ArclL Star» Lomb* — > Aa. TL 



\ 






180 I MUSia FIAMMINGHI ALLA CORTB DI rERRARA. 



vea da S. A, et dalla S.** Duchessa, haveva molta entratura m 
Corte, et intese che egli praticava strettissimamente con lei, et 
massimamente quando non y*era alcun altro, bora passeggiando 
nella sala maggiore, et hora dimorando in camera con le finestre 
molte fiate quasi chiuse, sotto calore di fliggir 1* hora del caldo, 
se ben con gli usci aperti; che le donne, pure di sua commissione» 
stavano, mentr^essi erano assieme in un* altra camera; ohe pren- 
deva occasione di mandarle a diversi ufllci della casa, come che 
in una pratica si lunga elle vi sarebbono ite per loro stosse per 
li bisogni della casa, senz' altro comandamento. E che se in que- 
sto mentre vi gisse alcuno per visitarla^ facea rispondere molte 
volte, che non era in casa, o che era da suoi afTari impedita: 
proceder in tutto diverso dal suo primiero, havendo olla usato di- 
lettarsi di visite, et di ra^onar et discorrer con musici et uomini 
di lettere, a quali era prima ordinariamente V adito aperto. Intese 
di più eh* ella piagneva talhora, et massimamente quando Jaches 
partiva, o ricevea lettere da lui o intendeva eh* egli fosse infermo 
com*è stato pochi dì sono. Che quando udiva che fosse per ve- 
nire si bagnava d* acque odorate il petto centra il suo costume, 
et da alcuni mesi era piti artificiosa in acconciarsi le chiome, le 
quali ritorceva et inanellava; et veramente le lettere sue accom- 
pagnavano queste lagrime, si erano elle piene di tormenti et d'af- 
fanni, si che et da questa corrispondenza et confacimento dello 
lettere, et delle voci che s*udivano, si poteva conoscer benissimo- 
il vero. Essendo le cose in tale stato, considerando S. A. da una 
parte i modi sconvenevoli di questa gentildonna, ne parendole di 
soportargli, massimamente dubitando che non passassero tant*oltre,^ 
eh* ella fosse astretta per suo debito a prender pubblico castigo di 
loro; et dall'altro havendo pietoso riguardo all*honor della donna 
» et della famiglia, ha tenuto il seguente modo con lei. S*era inteso, 
non so che d*un bacio, di che scusandosi ella, et dicendo che par- 
lavano d*orechia, et chiamando per testimonio una sua donna, come- 
che fosse stata in camera in quel punto, la donna li haveva risposta 
che era in un'altra stanza* havendo ella comandato, che quando 
Jaches v*era non vi stessero. Erano certe parole nelle lettere che 
si potevano interpretar di matrimonio, ve n'erano anche d'amor 
ardentissimo. Considerava S. A., o succedesse quello, o questi con- 
tinuasse, che la gentildonna sarebbe in ogni caso in malissimo ter-: 
mine. Ondeordinb al conte Scipione Sacrati, che le dicesse, che per 
Io mal procedere suo in Corte, haveva deliberato che ella non ci 
stesse più, et che per honor della Casa si contentava, che mostranda 
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di non poter servir per la sua indisposizione, chiedesse licenza alla 
SJ* Duchessa et a lei, et anche di presenza se cosi le paresse : che 
a c[uesta guisa le cose havrebbono colorato pretesto, nò cosi fli- 
cilmente si saprebbe la cag^ione, non la dicendo ella. Non le volle 
però dar parte né delle lettere ritrovate, né d* altro particolare: 
ben li R toccar che Jaches era povero fiammingo, stato ragazzo 
da cantar della Marchesa della Padulla, et poi lungo tempo ser- 
vidore del Conte Alfonso di Nuvolara, che havea avuta moglie di 
nome infhme, et che per suoi misfatti era morta in prigione, et 
n*havea alquanti figlioli, et il fece acciò ella, tanto più s'havesse a 
vergognar delfamore et havesse cura tanto maggiore di non cader 
in alcun precipitio, e perciò li fece anche ag^ungere che quando 
ella commettesse cosa indegna havrebbe centra non solo i parenti 
tutti, ma lei medesima. Questa S.** che nel principio del ragiona- 
mento s^era mostrata tutta sorpresa, et diceva al Conte di non 
saper la cacone, perchè S. A. le usasse tal termine, udendo nomi- 
nar Jaches, come ben consapevole di se stessa, disse, o questa è 
la cagione, aggiungendo eh* era suo amico et gli confidava i suoi 
segreti. Cosi è paruto a S. A. di ftir per lo meglio, ne ha voluto 
come s*è detto discender a particolari con essa, per li rispetti che 
y. S. può per la prudenza sua considerare. Di che tutto ha deli- 
berato eh* ella ne sia particolarmente et pienamente avvisata. La 
partenza sua è bora pubbHca per la città, et si va scuoprendo es- 
servi stato, chi avesse già conosciuto il proceder insolito di lei et 
notatolo, et ella stessa ha parlato tanto inanzi con alcuni» che già 
se ne va dicendo la cagione. La S.'* Duchessa ò informata deUa 
maggior parte delle cose, havendogliene S. A. data parte: ma ella 
ancorché non sapesse di questo amore, intendendo che parlava si 
dimesticamente con Jaches, et vedendola più sollecita in ornarsi, 
le haveva dati alcuni avvertimenti, li quali se havesse come con- 
veniva seguiti, noi^ barebbe caduta in errore. Sarà bene che Y. S. 
stia su ravviso, e faccia haver rocchio alle lettere dell*una e del- 
Taltro, et tant<f più che ella dice nelle sue, che di costà scriverà 
più largamente a Jaches, per li rispetti che una volta potrà sa- 
pere, et di quanto ritroverà V. S. ne darà parte a S. A. : avver- 
tendo di lasciar ire le lettere al lor viaggio, tratta che se ne sia 
la copia, acciò si possa scoprbr tanto meglio, se però non giudi- 
casse bene di ritenerne alcuna di esse, per fkrla tanto più vergo* 
gnar et con tal freno ritenerla. In che se ne riporta al suo giu- 
dizio. 
P.S, Scritto fin qui la S.~ Tarquinia ha parlato lungamente, pri- 
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ma alla S.** Duchessa e poi a S. A., et in presenza poi anche della 
S.** Duchessa, cercando con vari modi scusar questo error suo : 
ma finalmente postole in considerazione da amendue, quanto con- 
venga ad una gentildonna esser accurata et circospetta nel pro- 
cedere, et come non si possano cuoprir né gratti, né le parole, nò 
le lettere con vari pretesti di naturai et ordinaria o libertà ò li- 
cenza ha mostrato di ravvedersi, et detto di non voler mai più ri- 
vedere nò trattar con Jaches per far in parte ammenda del , suo 
ftiUo. n che ha voluto S. A. che Y. S. sappia ad ogni buon fine. 

(Cancellerìa Ducale — Partimene). 

VDL 

I 

Lettera di Ferrante Estense Tassoni, governatore di Modena, ^ 

a Giovan Battista Laderehi 
Segretario del Duca di Ferrara. 

Molto ni.»» S/ mio QssJ^ 

Non ho prima risposto alla lettera che Y. S. mi ha scritto, d'or- 
dine di S. A., in materia della S.** Tarquinia Molza per Tabsenoia 
sua, bora le dico che mi dispiace ch*ella non abbi saputo cono- 
scere il suo bene, e data giusta causa all'Altezza Sua di licenciarla 
dal suo servicio, alla quale se io feci buona relacione della vita e 
costumi suoi^ fii perchè la credeva tale, non avendo io mai in que- 
sti anni ch'io servo l'Altezza Sua in questa città, e ch'ella vi di- 
morava inteso, che inchinasse a pensieri amorosi non solo in vita 
del marito, se bene era padrona, ma neanche dopo la morte sua. 
Yene la S.'* Tarquinia in Castello il giorno seguente che arrivò a 
Modena per rendermi come fece la lettera di S. A., e dopo lungo 
ragionamento ricercandola della cagione di quella sua improvvisa 
partita, usci a dirmi che Yittorio suo l' aveva assassinata incol- 
pandola per gelosia ch'ella e Oiaches fùssero morosi insieme, di- 
rizzandolo in tutte le parti salvo che nella musica, e in quello 
proposito mi disse che per creancia le parca di essere in obbligo 
di darli parte di quella sua partita da Ferrara, acciocché non le 
scrivesse per l' avvenire per degni rispetti. Io le dissi eh' erano 
tutte favole e che Sua iitezza era Principe così prudente, che 
prima che sia venuto a termine tale averà voluto iustiflcarsi be- 
nissimo, e che per niun modo non dovesse scrìvere a Jaches, per^ 
che non è persona di tal qualità, ch'ella fosse in obbligo di darli 
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conto de* successi suoi, oltracbè quello sana anco una conferma- 
zione che tra loro continuassero pensieri amorosi^ dai quali per 
ogni rispetto ella doveva stare lontanissima. Mostrò per quelle mie 
parole di mutar pensiero, mi promise di non scrìvere né ali* ora 
nò per T avvenire, nò tener commercio nò palose nò secreto con 
lui, con tuttociò diedi subito ordine a quel Julietto di star vigi- 
lantissimo in farmi aver tutte le lettere ali* uno e T altro di loro 
direttive, nò finora se n*ò veduta niuna, che se ne capiteranno ne 
caverò la copia e la manderò all'Altezza Sua, lasciando ire le let- 
tere a suo cammino caso ch*io non trovassi cosa per la quale rìn- 
faciandogliela, si potesse far arrossire detta Sig.** Tarquinia, che 
tuttavia sta in casa della madre, e canta ogni giorno con quelli 
della città. Prego Y. S. quanto so e posso conservarmi in buona 
grazia del Serenissimo comune Signore ricordandomele umilissimo 
Servitore et a lui bacio le manL 
In Modena li 12 ottobre 1589. 
Di V. S. IlL- 

SerJ* Afft%:^ 
Ferranti Estensi Tassoni 

(Cancellerìa Bacale — Partimenti). 
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MEMORIE INEDITE 

BOLLA 

CEBTOSA DI PAVIA. 



Qaeste Memorie raccolse, in gran parte, Matteo Valerio, priore 
della Certosa di Pavia (oye dimorò dall' anno 1604 al 1645, che 
fa quello della sua morte), da vecclu registri che colà esistevano, 
e eh* ora forse andarono smarriti. Passate alla Biblioteca di Brera, 
vengono ora a portare novella luce su quel grande monumento 
che deve la Lombardia a Gian Galeazzo Visconti. Esse sono, a 
parer nostro, di grande importanza per la storia dell'arte lom- 
barda e per quella economica dei secoli passati, perchè ci forni- 
scono, con altre notizie, i nomi dei diversi artisti, l'elenco delle 
opere loro e il prezzo di esse. Intorno a questa Certosa fu 
scrìtto molto; ma fin qui poco esattamente; ond'è caduto in alcune 
inesattezze anche un egregio giovane, che ha publicato, or non è 
guarì, una guida intorno a Pavia e i suoi dintorni* ^ Egli ha' as- 
serito» per esempio, che nel coro sono meravigliosi stalli di legno 
lavorati da Bartolomeo Da Pela, laddove avrebbe dovuto dire 
Bartolomeo Polli, o de Polli, che fu valentissimo intagliatore man- 
tovano. Altri ha attribuito il bassorilievo, fatto con denti d'ippo- 
potamo, a Bernardo Embriachi invece che a Baldassare degli Em- 
briachi o Ubbriachi, fiorentino. E in altre inesattezze sono incorsi 



^ Paoia é dififamt*. Guida pratica del D.r Pixtbo Taumi. Pavia, Bizsoai» 
1877, pag. 130. 
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alcuni scrittorì, tra* quali noteremo quella del tempo della fonda-, 
zione, che non arTenne già nel mese di settembre delFanno 1396, 
bensì nel mese precedente. Tutto ciò basterà a persuadere il lettore 
della importanza della publicazione che noi imprendiamo. Essa ci 
conferma ancora quanto asseriya, rafforzato dai documenti, il si- 
gnor Girolamo L. CaUi, cioò che chi fabbricò quest' edifizio fa 
Bernardo da Venezia ; * ci fa conoscere che Ambrogio da Possano 
ebbe un fratello, pittore altresì, e ci dà nomi di artisti e notizie 
fin qui ignorate. Alcune, pel tempo in cui furono dettate, hanno 
bisogno, gli è yero, del Taglio della crìtica, e noi invitiamo a ciò gli 
studiosi di cose patrie, come li iuTÌtiamo anco a ricercare se le cose 
nominate esistano ancora o no. Ma se qualche notizia sarà da ri- 
gettare, ne rimarranno pur sempre di quelle degne dell* attenzione 
degli studiosi e portatrici di fatti nuoTÌ e importantissimi' 

L anno 1458 furono fatti doi candellteii d argento sopradt>rftti da 
U.** Protasio Corvino di peso de once 681 V4 ^lL. 6, 17, 6 per oncia, 

L anno H88 et 1489 M.** Ambrogio fecit anoonam unam in qua 
«aneti imagines B. IL T. et SS. Petri et Paoli, preUo L. eelxx. 
pictura capss (?) L. 270. 

Idem fecit imaginem B. Caterina de Senis in clanstro magno pretio 
do anno 1489 L. 74. 

Anno 1489. Il suddetto Ambrogio Possano pinse limagtne della 
B. y. nella dispensa per L. 8* 

1490. M.** Bartolomeo de Polli da Mantoa quale ha fatto O coro 
de comlssa et li uschij delle capello a ragione de ducati 8 per nsohio 
ed anco le ancone di legno a ragione de ducati 80 per ancona. 

L anno 1490 alli 6 febraro uene al Uonastero la moglie del Duea 
di Ferrara, et marchesa di Uantoa, et fratellO| et sorella del duca di 
Milano con 400 causili, et altro persone, al numero de 800, et si fece 
spesa de L. 400 in tutto, in confetture, pesce et msluasia. * 

L anno 1488 e 89 M.' Ambrosio Possano pittore fece lancona doyo 



* La fondazione del tempio della Certosa presso Patta, owero appenHeo 
alle notisie di Bernardo da Venesia. Memoris UtU nell'Ateneo di Milano 
ds Girolamo L. Calvi. MiUao, Fratelli Borronl, 1868. 

' Come vedrà 11 lettore, le Memorie non seguono lempre Pordiae cronologico; 
ma noi abbiamo creduto bene di lasciarle quali erano, accontentandoci di 
levare qualche ripetitione che trovati qua e là. 

« Questa notisia, ma più brevemente, trovasi, neiroriginale, anche prima. 
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è dipinto rimaglile della B« Y., ss. Sebastiano e BoecO| bora net 
conTonto di Vignola, pel pretio de L. 870. 

n medemo fece ana Beata Catarina da Siena nel ClaastrOi bora 
chiusa ov'è il sposalizio di detta santa, L. 74. 

Il medemo una imagine della B. Y. nella dispensai L. ^ 

H.'* Alberto da Carrara 1 anno 1490 scolpi una testa nel marmo- 
da Carrara del Duca Qaleazo et fu posta sopra la porta della sa* 
crastia a man sinistra. 

Il medemo mastro Alberto scolpì il layatorio di marmo nella sacra» 
stia a man destra dono è una Annodata et molte altre figure, pretio- 
L. 1294. 18. 8. 

n primo inzignero della fondatione della Chiesa fa un mastro Ber-^ 
nardo da Yenetia. 

H.** Jacobino de Motti,* et compagni pittori I anno 1488 e 89 de* 
pinsero le inuitriate della chiesa, e poi dipinsero anco la capella doue 
è 1 inuetriata con li doi santi Monaci del ordine, la capella doue è^ 
1 inuetriata con santa Apolonia, et la capella doue sono depinti li 4 
santi conuersi del ordine a rag.^ de L* 210 per capella, intrando in 
chiesa a mano sinistra. 

L anno 1490 mastro Bartolomeo Montenea' da Yicenza pittore fece^ 
una ancona doue è dépinta la B. Y., santi Qiouanni Battista, ei 
santo Oerolamo, pretio L. 826. 

n medemo anno mastro Ambrosio Fessane fece lancona di santo Am- 
brosio, santi Oeruasio et Protasio, Satiro e Marcellina, scuti n. 120,. 
pretio L. 480. 

n medemo Ambrosio Fessane ha fatto lancona di santa Catarina 
da Siena, e santa Catarina Martire, scuti tu 100. 

n medemo ha fatto lancona di santo Benedetto, scuti 110. 

L anno 1490 m,*^ Rinaldo de Staulis da Cremona fece il solo del al- 
tare maggiore, et della chiesa di certe pietre a stella per il pretio d» 
L. 24 n quadretto. 

L anno 1491 il Fessane fece I ancona di San Siro, Santo Stefano,. 
San Lorenzo et doi ueseoui scuti tu 140. 

Jacobino de Motti depinse la prima capella a man destra, intrando 
In chiesa et anco la quinta parimente a man destra, 
n medemo Jacomino fece 1 anno 1491 una Ancona doue è dipinta 



* Manca il presso. 

* U vero nome era Jacopo, ma qui si trova e Jacobinù e Jaeominù, 
' CM Montagna» . . 
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la .madonna con al poto in braso, doi 8. Ugoid et nna pietà di sopra» 
pretio de senti 80. 

n roedemo la Oapella terxa a man destra dono sono li quattro 
prefetti. 

L anno 1492. Mastro Oio. Cristoforo Romano senltore fece 1 area 

sia sepolcro dono sono scolpete le histore del duca Oaleazo, et dor^ 

1 opera sino al 1497 d accordio L. 8(K)0 et L. 100 di donaHao. 

Nelli missali antichi scritti ancora in carta membrana ni sono dello 
figure miniate fatte per PerciTale de negri miniatore milanese, et 
Benedetto da Concoreszo dono in particolare ni sono doi Cristi in 
Croce grandi ed nn santo Gerolamo belissimL 

ambrosio Fessane detto Borgognone ba depinto 1 ancona che bora 
si trona nel coloquia dono è il Cristo che porta la crooOi con li Padri 
Certosini in processionOi bora è nella capella della Annunciata. 

pio. Stefano Sesto 1 anno 1606. 6. e 7. fece le figure in marmo da 
Carrara cioè santo Tigone, et santo Ambrosio genuflessi alla facciata» 

Item 1 anno 1518 le figure che sono al altare maggiore a man sinistra. 

Item le due statue di santi Pietro e Paolo alla facciata. 

Biasio Vairone li anni sudetU ha scolpito le figure al altare mag- 
giore a man destra. 

Santi Ugonei Santo Siro genuflessi alla facciata. 

Item la statua di san Stefano longa b. 22 10. 

L anno 1610 fu transportato il corpo della serenissima Elisabetta 
moglie di Oio, Oaleazo fondatore del nostro Monastero dal CouTonto 
di S, Francesco de Pania a questo della Certosa, e si fece di spesa 
L. 6907 17. 

L anno 1581 il P. Priore Don Damiano andò in Fransa da S. M. Cri- 
slianissima per recuperare scuti 4000 che il Monastero li haueua pre* 
stati quando era nel ducato di Milano a guerregiare. 

L anno 1617 Benedetto Briosce scultore scolpi doi mezzi proflTetti 
grandi posti alla facciata sopra le finestre a rag.*** de senti 20 per figura» 

Item doi Apostoli in figura grande posti in opera alla facciata dal 
coridore abasso, pretìo scuti 40 per figura. 

n sudetto annO| sino al 19, 

Antonio Tamagnino fece le infrascritte figure , cioè duoi mezzi 
prefetti posti sopra le finestre a scuti 20 per figura. 

Santo Andrea Santo Luca 

Santo Tomaso Santo Matteo 

Santo Marco Santa Barbara 

Santo Filippo et Jndita Donna, a senti 40 per figura. 

L anno 1491 m.** Ole. Antonio de Amadei scultore prese Fasonto 
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4U far la facciata di Compagnia di Benedetto Brìosco, Antonio della 
Porta d.^ il Tamagnino da Porletia. — Oio. Stefano de Sesti, et Antonio 
Bomano acnltori parimente cominciarono la facciata della chiosai cioè 
da terra alno al primo coridorOi doae fecero le historie con le figure 
•et dure 1 opera sino tutto il 1498. Ma non ri nominano precisamente 
le figure da essi fatte* 

H/ Benedetto in d.^ tempo fece una messa figura in dnoi oohi del 
H. Duca Galeaso in marmo da Carrara. 

Item 1 imagine del Duca OiouanL ' 

Item 1 imagine del Duca Lndouioo Moro 1 anno 1497, et sono po« 
«te in opera sopra 1 uschio della sacrastia a mano sinistra. 

L anno 1496 Oio. Antonio de Amadei sud. fece un modello di terra 
•acciò meglio si potessero mettere in opera li lauori alla facciata L. 200. 

L anno 1499 il sud. Oio. Ant Amadei fece renuntia della metta 
fatura della facciata della chiosai di che ne haueua preso il carico di 
farla, e li furono dati L. 400. 

E si misse asemire per Ingignero della fabrica con O salario de 
4 fiorini al mesOi ete. 

' Nome de scultori che lauorauano alla facciata della chiesa li anid 
1600 rino al 1607: 

Benedetto Briosce. Nestore de Alba. 

<}io. Stefano da Sexto. Qio. Borchetto. 

Biasio Yairone. Bartolomeo della Porta. 

Antonio Locate. Antonio Bomano. 

Marco di san Michele. Tagliano de Alba. 

Aloirio LomasL. Oionanni Agostino Bonasegalc 

Francesco Pioltello. Battista da Sesto. 

Jacomo Antonio Nana. Battista Gattono. 

Oiouanni Jacomo Gattono. Christoforo Gattono. 

Paolo de Sexto. Giouanino della Caneua. 

Francesco de Monfirato. Polidoro Masone. 

Angelino de Somma. Giouanni Antonio Bemigotto. 

Francesco Briosce figlio di Bened. Bernardino Remigotto. 
Silyestro Cairate. Beltramino Miauaca. 

Milano Pioltello. Hieronimo Barbauara. - 

Benedetto Ceruio. 

Li anni 1492, 98 1 et 94 mastro Ambrorio Fessane pittore fece le 
infrascritte opere cioè: 

Una ancona con la B. Y. li 4 Èuangelistai et H 4 dottori per 
pretto de senti cento. 

Una ancona con santo CristoforO| et santo Geòrgie scuti 66. 
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Nella mezxa seudella a man rinostra sopra laltaro bora doDo san- 
tissime reliquie. 

L imagine della B. T. booronata et delli illastrissimi duchi Frati* 
eesco et Ludoiiico. 

Di faori della seadella santo Ambrosio, san Pietro martire^ san Geor* 
giO| et san Fortunato prete. 

Nella messa scndclla a man destra sopra T altare di san Bruno 
r imagine della B. Y^ delli ducbi OioTanni Oaleatìo fondatore, II* 
lippe Oaleatio et Qiouaniu Oaleatio suoi figliolL 

Di fuori della seudella san Oiouanni, santo Gerolamo, san Bernardo 
et santo GOio prete. 

Intorno alla nane della chiesa li dodeci Apostolii neUi tondi • m 
messa persona. 

Un quadro à oglio con il Papa, li cardinali, li monad del ordine 
ot li preuilegij del Monastero. 

Item la nolta della chiesa ad asuro et oro, con certi prefetti piceli 
in tondo, di compagnia di Bernardino suo fratello. 

Item le figure che sono sopra li pilastri delti quattro cantoni dd 
giardino grande. 

L*anno 1496 mastro Hagrino de Alodio de Alba pittore fece 1 an- 
cona doue è la B. Y. con il Figlio in braso, 4 angeli et due imagtni 
de santi Tigoni, con sopra la resurectione del Signore, per L. Si5. 

U sudetto Panno 1502 fece una ancona doue è la B. Y. con la 
natiuità di nostro Signore et molte altre figure.* 

L*attno 1497 adi 9 maggio giorno della Inuentione di Santa Croce 
r illustrissimo cardinale Santa Croce consacrò la chiesa della Certosa, 
alla quale consacratione m furono presente gran moltitudine di persone 
del uno e 1 altro sesso; si fece di spesa cibaria, L. 1607 : 14. 

Li 1495, 96 et 97, mastro Pietro de Yellate fece le spalare del coro 
di prospettina con le figure diuerse a ragion de 8.^ 11 V4 P^' spalerà, 

IL'* Bernardino de Rossi pittore in Pania fece certe figure nella 
cella superiore del P. Priore di quel tempo. 

Il medemo 1 anno 1508 fece rannodata con altre figure sopra la 
prima porta entrando nel Monastero. 

Li anni 1517, 18 et 19 

Battista da Sesto fece 1 infrascripte figure, cioè: 

Duoi messi prefetti grandi alla facciata a L. 80 > 

Santo Jaeomò, Santo Bartolomeo, Santo Xristophoro, Santa Lucia 

Santa Agata et Santa Margarita a L. 160 per figura. 



* AltroTe è detto per scudi 50, L. 285. 
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L'anno 1662 

H.** Angelo de Marini Ciciliano soaltorefeoe 1 infraseripte Btatae 
La Hadalena. Abraam Patriarca* 

Sanio Angelo Bafaele con Tobia. Job. 

Santa Elena con la Croce. Santo Martino con il poaero. 

Santo Michele con Demonio. Santo Bmno fondatore. 

Adamo et Eaa. Santo Bartolomeo scorticato. 

Santo Gregorio. Santo Andrea. 

Santo Ambrosio. Santo Tomaso. 

Santo Agostino. Costantino Imperatore 

Per il prezzo di senti 76 per figura. 

Item la Beata Tergine con il Figlio in brazzo et doi Angeli a 
canto sopra la porta per scuti 160. 

Item fini le statue di S. Luca, Santo Filippo et Santo Mauritio 
quale erano incominciate ma non finite per scuti 37 per figura. 

n retroscritto Angelo Marini Ciciliano ha fatto tredici figure di 
mettano poste in opera al tabernacolo. 

Le dee figure in marmo di Carrara al sepolcro del duca Qiouannr 
GaleazzOi cioè la figura del duca Ludouico Sforza et dilla duchessa 
sua consorte furono comprate da Oldrato Lampugnano milanese per 
scuti 38, 1 anno 1664. 

Le altre dee figure con le arme in mano poste al sepolchro del 
Duca, cioè una detta la Fama, et 1 altra la Vittoria, furono scolpito 
da Bernardino da None comasco per scuti 76 per figura et scuti 2S 
per arma, etc. 

n desegno della cassa dono sono reposte le ossa del duca Qaleazo, 
fondatore, fu fatto da Galeazo Peregrini ingignero con il desegno 
delli Toriahi, * intomo alla chiesa. 

Il Camillo Procagino pitore bolognese in Milano I anno 1698 ha 
JUpinto il quadrone doue è la sepoltura di Nostro Signore nella sacre* 
stia nona, scuti 200. . 

Giulio Cesare Procagino ha depinto li doi quadri nella sacrestia 
nona cioè I annonciata et la Presentatione di Nostro Signore al 
tempio, scntL** 

n quadro ohe è nel coloquio doue è Nostro Signore condoto a 
Pilato è don pitore mantuano, ma non nomina il nome solo ni è 
N. N. per scuti 160. 

n pittore è Teodorico (o Teodoro) Ghisio, come dall'iscrizione^ 
che trorasi al piede di detto quadro. 



* Altrove è d«tto ToHnU 
^ Manca il presso. 
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L aneona dell^annonciata in cUosa è di Camillo Proebaobino scaii 160. 

L ancona del Botano è di Pietro Franceico Horazone senti 160. ' 

La Yeroniea di Camillo Proeaehino senti 160. 

La Madalena di QioTanni Battista analteri L. 480. 

San Miehele di Pietro PernginL 

L ancona alle reliquie di Daniele Crespo* 

Il coro del medemo DanielOi 1 orat/ al horto sopra la porta. 

n Claustrimo del medemo. La Pietà sopra la Porta. 

In sacrestia nona la natirità sopra la pietra paragone di OioTanni 
Battista OualterL 

Ài altare del rosario la natìnità della Madonna di Camillo Procha- 
«bino. 

L aneona a San Brnno, Santo Pietro del Cerano, et il resto del 
<}ilardino suo zenero et alerò eosta senti 400. 

L ancona nel colloquio dono è la B. T. San Brnno mntato in Sant 
Ugo ves. et Santo Carolo del Corrano eosta scntt 250. 

L ancona alla stanza di Milano è di Aurelio Luini con 1 istoria di 
San Bruno nella eapeUa. 

1591 

La Croce di cristallo con il Cristo d*oro eosta L. 1260. 

L anconetta con la B. Tergine miniata eosta L. 2210. 

Trono nel libro delle spese del P. d. Blarione 1 anno 1686: 

Cioè pagati a Oaleazo Posbonelli pitore in Milano per diuersi 
quadri, cioè nn quadro grande estrato diligentemente da uno di Ra* 
fael d Urbino. 

Un ritrato del Cardinale Borromeo. 

Un Cristo con il manto beretino di Bramante. 

Un altro Criito fanciullo delicato e una Madona con il pntìno dor* 
mondo. 

Un altra più piccola in rame. 

Una Madalena al deserto scuti 170. 

Andrea et Ottavio Semini pitori genoTcri 1 anno 1666- fimirono il 
Cenacolo in Befetorio, quale era di già disegnato et fatto il Dio Padre 
di sopra, ma non si nomina obi 1 barese incominciatO| per senti 126. 

Hanno fatto anco duci quadri a oglio, et diuerse figure in cbiesai 
ma non nominano le figure precise, senti. ..^^ ^ 

L anno 1676, Bernardino da Campo fini 1 ancona cbe è al altare 
nella sacrastia nona con 1 aginnta de doÌ santt Ugoni, san BmnO| et 
Santo Gulielmo per scuti 60. 



" Manca il prezzo. 
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Item fece il Dio Padre con I! angioli ài capocollo del taberaacolo 
del altare maggiore per scnii 30. 

L anno 1580 Gioranni Battista Pozzo milanese pittore fece 1 ora- 
torio della cella del P. Priore. 

L anno 1599^ m.** Pietro Seri et Alessandro Oasolani pitori senesi 
hanno depinto il Tnbnrico della chiesa dono è il Dio Padre con li 24 
règi San Gio. Enangelista a ragione de senti 40 per quadro. 

n moderno Pietro Seri ha depinta la nolta deUa sacrastia nnona 
per Bcndi mille. 

n moderno ha depinto il quadro dono è Nostro Signore spellato 
per essere flagelato per senti cento. 

IL** Oristoforo Boncali pitore da Pomarana di Toscana 1 anno 169S 
ha dipinto il quadro nefla sacrestia nona doue è Nostro Signore con* 
doto prigione I et il quadro doue 1 oratione nel horto di Nostro Si- 
gnore per senti 300. 

OioTanni Battista Paggi pitore genovese 1 anno 1598 li quadri nella 
sacresHa nona cioè: 

Nostro Signore ohe porta la croce et la presa nel horto doue 
ICalco ha tagliata 1 oreehia. 

H CaTagliere Domenico Panegiani pitore fiorenfino ha fatto il 
quadro doue è nostro Signore coronato di spine senti 150. 

L anno 1491 Girolamo Binago da Milano scrisse li antifonari della 
chiesa nova a ragione de soldi 16 3 quinternetto. 
. L anno 1490^ M.'* Filippo de Rolandi fabro (?) in Milano fece una croce 
grande d argento de peso de oncie 520 con le figure fatte costa 
L. 2697, 12. 

Gio. de Banitij scritore per la scrittura de tre messali per la chiesa 
deOi anni 1489» 90 e 91 costano L. 252, 10. 

1491. Le casse doue sono le ancone de santi sono state dipinti a stella 
doro et azuro da d.^ Fessane, a ragione de ducati 20 per cassa. 

L ornamento di oro, et azuro nella terza capella a man sinistra 
intrando in chiesa doue è 1 ancona de SS. GioTanni Battista et Jeronimo 
fu (atto de Jacomino da Motti d acordo L. 200. 

1491, e la pittura della cassa fatta dal moderno L. 80. 

n medemo Jacomino ha fatto la pittura nella prima capella entrando 
in chiesa a man destra, d accordo L. 152 et anco la quinta capella pari* 
mente a man destra entrando per L. 162.^* 

Item, la 2.^ depinta a otto quadri con una ragia d oro in campo, 
azuro, L. 140. 



>* Notizia data prima, ma qui pi^ «stasamtate. 
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Itemi 1 ancona dono è la Madonna con dono imagini de Santo Tigone 
et nna Pietà con altre figaro, L. 820. ducati 80. et perchè si lamen-; 
taTa che erano poco li agionsero L. 80: 1492.'* 

La capella dono scnL 4 per presso L» 140* 

IL** Pantaleone de Marchi da Cremona intaliatore 1 anno 1492 fece 
dodeci statue di legno per mettore al coro àA connerd a ragione de 
L. 86 per fignnu 

L anno 1494 fa tassata nna sabnentione alla fabrica del Monastero^ 
per la dote della serenisrima Bianca regina de Bomani in L* 4500^ 
et fame pagate nelle mani del Magnifico ugnare Antonio Landriano 
dacale Tesoriero. 

Le immineatare delle littore grandi delli Messali antichi della chiesa 
sono sUte fatto da nn don Eustachio Confanonerio canonico in San 
Pietro Celo aureo 1 and 1493 et 94 a don.** 6 per littora. 

Le imminature delle figure di nn missale sono stote fatte da Per» 
ciTale Negro milanese, sul primo del quale è San.Hieronimo L. 184| 10. 

Dono è nn crocifisso dal istesso miniatore per L* 4. . 

Un altro crocifisso di Benedetto da Ooncorexo* 

Ambrosio Possano 1 ancona dono sono JBpinti li 4 enangelista, li 4. 
dottori, la B. Y. et Nostro Signore intomO| L. 400, la cassa L. 80* 

L ancona cU Santi Christoforo, Georgio et la B. Y. del medeme 
L. 220, la cassa L. 40. 

n disegno della facciata fu fatto da Jacomo Antonio Dolcebono et 
Ambrosio Possano. 

Nella messa scudella dono è dipinto 1 incoronatione della B. Y« ni 
è anco li duca Francesco et Ludodco. 

Fuori li Santi Ambrosio, Pietro martire, Georgio et Fortunato proto 
L. 860." 

n sudetto Ambrosio Possano con Bernardino suo fratello hanno di« 
pinto le nolte della chiesa ad asaro et boro et. altre iatture li anni 
1492, 93 et 94. 

L anno 1491 la fabrica del monastero piglia a cambio L. 1000^ 
per pagare al I11.mo duca di Milano per la tassa fattale nel tempo che 
perse la citta di Nonanu 

Sopra il muro del giardino la annodata, la Tisita di s. Elisabetto et 
altre figure fatte dal Possano 1 anno 1499 L. 25. . 

L anno 1496 il monastero diede in snsidio al Duca di Milano L. 8000^ 
et esso li fece rendito de L* 400 entrata 1 anno, sopra il datio de 
cinque peri. 



» Vedasi eia che Isggssi pili Indietro 

1* Questo Dotisia trotasi altrort» ma sensa presso delP opera. 
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M.** Beraardino de Rossi pittore in Parlai ha fatto certe figaro 
nella camera superiore del P. Priore 1 anno 1494. ^* 

1508. L annociata nella facciata della prima porta del monastero 
con altre fignrOi et frin intomo. 

Nella infermarla nel clanstro grande nna passione di Nostro Signore. 

Nel coloqnio una altra passione de releuo adombrato. 

M.~ Antonio Bomano scultore ha fatto due teste de prefetti in 
marmo intaliato in un tondo et messe alle finestre della facciata della 
chiesa. 

M.** Oio, Stefano de Sesti scultore ha fatto altre due teste de prò* 
fotti come sopra et messe alle finestre della facciata del anno 1498. 

M.** Tamagnino da Porletia scultore ha fatto 6 teste de profettL 

Un altra testa di marmo senza nome fatta dal sudetto Oio. Stefano. 

Teste 10 di marmo fatte da Benedetto Briosco fatte tutte dal 1498 
^t poste alla facciata a man sinistra. 

Scultori che hanno lauorato alla facciata della chiesa li anni 1605} 
1506 et 1507. 

P. IL Biasio Vairone scultore ha fatte le figure di marmo che sono 
al coro del altare maggiore 1518| a mano destra, la figura di S. Sto» 
fàno longa 2 braza, onde 10 alla facciata L. 120. 

L anno 1492 Oio. Antonio de Amadei IngignerO| et scultore della 
fabrica del 1496| fece un modello della facciata accib meglio si potesse 
decemere li lauori per mettere in opera L. 200. ^* 

Gio. Stefano de Sexto scultore 1 anno 1518 ha fatto le figure de 
marmo da Carrara che sono al altare magiore a man sinistra. 

S. PietrOi et 8. Paolo alla faciata L. 140 per figura. 

154 sculture Benedetto CeruO| li cherubini intorno al echio grande 
della faciata. 

L anno 1542 Francesco Pessina pittore ha depinto la Forestaria 
apresso la procureria. 

Biario Yayrone la figura di S. Ugonoi et S. Pio genuflessi alla fa* 
data. 1605. 

M."* Angelo de Marini Oidliano del 1552: 
8. Elena con la Croce. 
8. Michele con il demonio sotto li piedi. 
Adam, et Eua per scudi 75 di Italia per cadauna. 



" Riportiamo queste notizie perchè completano altre che troTansi pracedea* 
temente. 

'* Questa notizia leggasi addietro a car. 137, ma qui é pi^ chiara e pi^ det- 
tagliata. 
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8, Gregorio. 

8. Ambrosio. 

8. AgosiiQO. 

Abraam Patriarca. 

Job. 

B. Martino con n Fonerò. 

8. Bmno fondatore della religione. 

8. Bartolomeo scorUcato ì 

8. Andrea | apostoli 

8. Tomaso ) 

Constantino imp.| nna B. Y. con il Figlio in braso per senti 75 Panai 
ecetnata la B. Y, per esser fatta (con) magior artifitio senfi 160| con 
dojr angeli anesd sopra la nolta della porta della chiesa; et ha finite A 
fare li Sancti Lnca, San Filippo e San HanritiOi quali erano imperfeett 
per la morte d altri scnltori| ma non {non si etmosce) li nomi di chi fos« 
serO| per scntt 37. 

M/ GioTanni Battista Pari genonese pitore in Boma, li duri qnadrf 
cioè il Xsto deposto dalla croce L. 286 
et presa nel orto • • • • . » 670 

L. 856 
sentì 160 monete.*^ 

Domenico Passignani pittore in Firenze per nn qnadro nella sacra- 
stia nona dacati 285 senti 60. . 

Ambrosio Figini pittore principale in Milano per nn qnadro con 
1 imagine della Madonna da mettere nella sacrestia nona dentro dal 
balaustro 
1519. Battista da Sesto. 

8. Jacomo 8. Bartolomeo 

Sancto Xripstoforo 8. Lucia. 

8. Agata, 8. Margarita a L. 160 per figura. 

Poi mezri profettoni a L. 80 per figura. ^ 

Quattro mezzi prefetti a L. 40 per figura. 

1606. Gio. Battista Gualtero pittore in Milano per il quadro della 
Madalena L. 480. 



>' A car. 142 é la notizia dei laTori di quesfartisU Fasi o Paggi, qui è 
anche il prezzo. 

* 

AreK Btor, towA* — Ab. VL IO 
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1617. Pietro Francesco Horazone per 1 ancona del Rosario 
L. 240 
9 660 

L. m 

1616. Camillo Prochacijno bolognese pittore in Milano per il quadro 
della neronica L. 900, et di eapara per 1 annodata L. 100. 

1616. Per 1 annociata L. 900. 

1591. La croce di cristallo con il Crocifisso d oro et altre pietre 
preUose costa L, 1260. 

L anconetta miniata con 1 imagine della Madonna con molte pietre 
pretiose costa L. 2210, 
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Li FESGi KEL LAGO DI GÀBDÀ. 



Quanta importanza siasi attaccata sempre alla pesca del Iago di 
Garda appare da queste due provvisioni, dateci dal signor Mattia 
Butturini» il quale ce ne promette altre, mentre si sta ordinando 
l'archivio di Salò. 



t Ghristophorus Mauro Dei gratia Dux Yenetiarum, etc. 

Nobilibus et Sapientibus viris Alexandro Bono de suo mandato 
Provisori^ et Gapitaneo Salodii, et successoribue suis fldelib^s di- 
lectis salutem et dilectionis affectum. 

Signiflcamus Vobis quod die XI primi mensis in nostro Cionsilio 
Rogatorum* capta fUit pars tenoris infirascripti, videlicet Ad instan- 
tiam fldelissimae Gomunitatis Yeronae conflrmatum prò dominiis 
fìiit certum Statutum de novo fkctum prohibens piscari ad carpio- 
nos* et sardenas certis temporibus centra multas deliberationes 



^ n proredltore, giudiee del erìminale, mandato da Venezia, risederà a 
Salò, n civile era retto da un podestà, gentfluomo bresciano, mandato ogni 
anno da Brescia. 

* Consiglio dei Pregadi: il Senato. 

* I carpioni abbondano specialmente nella parte settentrionale del Benaeo. 
Verona aveva fatto ano statuto cbe proibiva di pescare ai earpioni e alle 
sardeUe durante la fregola. Di qui eterni litigi con Salò e Brescia, in grada 
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hi^gus Gonsiliiy et existimatum est ipsum statutum ut apparebat 
ita ad comune beneficium, et copiam piscium praedictorum multi- 
plicem conditum fliisse. 

Sed sicut nova contradictione oratorum tam comunitatis Yeronae 
tam etiam Riperiae Brixiensis. et per alias novissimas vias nuper 
cognitum est, Statutum ipsum est, et cadit in evidentem pauperum 
praedictorum jacturam, slne omnino benefióio praotenso et allegato ; 
et centra id quod semper ante hao nulla contradictione factum est; 
propt^rea vadit pars* quod confirmatio. ipsa et statutum simul au- 
ctoritate huius Cionsilii revocetur penitus et aboleatur; liceat uni- 
cuique piscari post hac, sicut ante hac semper licuit. Et quidquid 
innovatum esset quoquomodo, id omnino in pristinum statum re- 
ducetur. 

Quare auctoritate dìcti GonsUii Rogatorum, 

Mandamus vobis quatenus dictam partem et contenta in ea, 
obstructius et inviolabiter obseryari faciatis, facientes has nostras 
in actis Regiminis yestri ad fliturorum memoriam registrar!, et. 
registratas praesentationi restituì 

Datum in nostro Ducali Pallatio die iS genuarj,indictioneXV, 1465. 
Per me Garolum Yabugola 

notarum causidicum. 

n. 

Àugustinus Barbadicho, Dei gratia Dux Venetiarum, etc. 

Nobilibus et Sapientibus viris Marco Antonio Mauroceno equiti 
de suo mandato, Potestati et Leono Gapitaneo Yeronae, et succes- 
soribus suis fldelibus, salutem et dilectionis alTcctum. 

Signiflcamus Yobis quod beri in Gonsilio Rogatorum capta fliit 
pars tenoris infrascripti, videlioet; 

Scripsere nobis superioribus suis litteris Rectores nostri Yeronae 
fabrìcavisse quaedam capitula circa modum et regulam piscandi in 
lacu nostro Benaci, asserentes casuram esse in nostrum damnum, 
maxime usui, commoditati et beneficio introituum nostrorum ilUnc,. 
rerum etiam essent in causa abundantiao piscium ipsius lacus; 
obtinueruntque proptcrea confirmationem Gonsilii Rogatorum', et 



della por etema questione sul dominio delle aeque. Erano rieUtU gli stiipe- 
faeenti e le retate sai fondo delle aeqae. ^ 

* Andar parte signifiesTa prendere partito, risolvere : e I voti si distingue- 
vano in «1, no e non iinceri. 
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prout factum Aiit. In presentiarum autem per adventum ad domi- 
nium nostrum duorum Oratorum fidolis Gomunitatis nostrae Salodii 
D.ni Joannis Andreae de Yoltenis de Materno doctoris, et Petri de 
Por. .... * et quam plurìum hominum Sermionis * et Gardesanae; ' 
et dispuiationibus pluriter factis coram Sapioniibus Collegi! no* 
stri in contradictorìo, cum oratoribus fldollssimae Gomunitatis no* 
sti*ae Yeronae, yidelicet: D.no Paulo Andrea del B. .. doctore, et 
D.no Ghristophoro de Laftunchinis doctore et equite, ampie cogni- 
tum Aiit, antedicta capitula et novos ordines factos, non solum esse 
praoiudicialos et dotrimentosos migori parti pauperum fldeliura no- 
strorum qui ut plurimum vivunt ex arte piscandi» verum esse 
centra deliberationes factas per hoc consilium del liii^ qua captum 
ftiit ut piscatio in diete lacu essot comunis omnibus; 

Et propterea, quum alias praedicta Gomunitas Veronae fecisset 
quoddam simile statutum prohibens ne possit piscari certis tempo- 
ribus ad carpionos et sardenas, et illud fuisset per dominium no- 
strum confirmatum, postea per hoo consilium del 1465, Inter Ma 
quae nunc disputata fUerunt fuit revocatum, 

Quamobrem,attentis praemissis, vadit pars quod, auctoritate hiyus 
Gonsilii, capitula suprascripta facta per Rectores nostros Veronae 
circa piscationem in praedlcto lacu, et postea conflrmata, per hoc 
Gonsilium revocentur prorsus et annuUentur; ita quod sint nullius 
yaloris et cflicaciae, sed cuncta remaneant in eo statu et termino 
quo crant per antea. 

Quare auctoritate suprascripta mandamus Vobis, ut suprascriptam 
partem et cuncta in ea obseryare inviolabiliter^et observarì facer» 
ab omnibus debeatis, facentes has nostras in actis Ganzellariae 
Vestrae registrar!, et registratas praesentalioni restituì 

Datum in nostro Ducali Palatio die Yin augusti,indictioneIX,1491. 

Relieta die XII augusti 1491 per Bonitum fllium Petri notar!! do 
Sermione. 

Per me Carolom Yarugola 

notarum cauaidieum. 



» 

* Sappongo sia Portcse, paese fronteggiante Salò, all'apertura del golfo^ 
doTo in quel tempo, come adesso, la pia parte degli abitanti traeva fl virerò 

. dall' esercizio della pesca. 

* Il Sirmione, vaghissima penisola, cantata fin da Catullo, era abitata solo 

da pescatori che godevano il privilegio della pesca delle sardelle^ 

' Garda e suo territorio, che sotto il governo di Yenesia, godeva privilegio 
di pesca. 
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LA PORTA GIÀ DEGLI STANGHI IN CREMONA. 

Di questo elegante monumento dell* arte risorgente, ora pur 
troppo non più tra noi, un nostro egregio socio trattò diffusamente 
in questo giornale {BollelL anno lì, &so. IV, 1875 pag. 88. ed. Anno 
ni, &so. I, pag. 116), ma non potò dare alcun positivo lume sugli 
artisti ch'ebbero il merito del lavoro. Una tradizione di non lontana 
origine ne faceva autore un Bramante Sacchi o Sacca, ignoto af- 
fktto .alla storia dell'arte, al quale attribuivansi in Cremona altre 
opere ormai riconosciute fatture di altri. Primo a divulgare questo 
nome Ai il Cicognara nella Storia della Scultura; egli lo trasse dai 
manoscritti di certo Bressani cremonese vissuto nel secolo XVH, 
ma Terrore Ai avvertito ed emendato da Giuseppe Grasselli nella sua 
Guida di Cremona ivi impressa neiranno 1818. Tuttavolta in questa 
Guida a pag. 76 si attribuisce a Bramante Sacchi, aeultor cremo- 
nese la celebre porta di marmo del palazzo alias Stanga e si cita, 
a conferma della sentenza, TAglio autore di altra anteriore Guida 
di Cremona^ e se ne accenna la pagina 90; ma T Aglio a quella pagina 
e in quel libro od altrove non aveva asserta tale cosa e neppure 
accennato il nome di Bramante SacchL 

Ci constava peraltro che il Palazzo degli Stanga in Cremona era 
stato fktto costruire nella seconda metà del secolo XV, da Marche- 
sino Stanga, segretario del Duca Gio. Galeazzo Maria e dal suo 
genitore Cristoforo; quindi fitcendo indagini negli Archivi, fra i 
documenti di quell'epoca tanto fiivorevole alle nostre arti, abbiamo 
rilevato dalle Ordinanze della Veneranda Fabbrica del Duomo di 
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Milano» che dietro ricerca dei suddetti padre e figlio Stanga espressa 
col mezzo di maestro Gio. Pietro de Raude (ossia da Rho o del 
Rho) venivano concesse a questo artefice duecento centinaia di 
marmo per certa opera che i nominati magnifici Stanga volevano 
far costruire nella città di Cremona. — « 1488 : die XYII septembris. 
Sub rcquisitione facta per M.* D. Xpoforum de Stanghis et D. Har- 
chixinum ejus filium nomine quorum mAgister Johannes petrus de 
Raude requisiuit centenarta 200 marmoris prò quodam opere quod 
«orum 1iz!giì\ficentie asserunt velie construi facere in ciuit aU Oe* 
móne... * « ...deliberauertunt concedere. • 

Sarebbe temerità, dietro questo solo indiziOp voler ritenere il Gio* 
Pietro Rho Tautore principale, od uno degli autori della ceUbre 
(come la chiama il Grasselli) porta marmorea di cui è parola, se 
non ci si provasse per altri documenti come fosse il Rho (Raude o 
Rhaude) un artista di grande riputazione, awegnacchà non ne pos* 
siamo abbastanza valutare il merito dall* unica opera certa che ne 
conosciamo, vale a dire le quattro statue nelle nicchie codi* alto 
della facciata del Duomo di Cìremona, oggidì assai degradate e mal- 
concie. Noi verremo a trattare quanto prima con qualche diflùsione 
di quest'uomo e dei suoi lavori, e della probabilità che la splendida 
porta, ora ornamento del Louvre, fosse almeno in gran parte opera 
del suo scalpello. 

Ma e il Bramante Sacchi t Noi crediamo che questo illustre ar- 
tefice, tanto in questi ultimi tempi nominato, non sia mai esistito. 
Nessun documento abbiamo trovato che ne faccia menzione. An- 
tonio Campi che scrisse delle cose cremonesi nel 1582-85, un se- 
colo appena dopo l'epoca a cui ora accenniamo, nomina alcuni dei 
Sacchi Sacca che esercitarono Fingegnere, l'intarsiatore, Tarchi- 
tetto, cioè Paolo, Giuseppe, Evangelista... Egli, accuratissimo scrit- 
tore, avrebbe mai potuto tacere del Bramante, se questi veramente 
fosse vìssuto ed avesse cosi splendidamente esercita Tarte deUa 
scultura nella sua patria?... Vero è che il Campi neppure flt men- 
zione di quel Filippo dal Sacco maestro di tardai a cui TAnonimo 
del Morelli attribuisce la costruzione dell* elegantissimo chiostro 
di San Pietro, da nessuno scrittore mai ricordato, e quasi ignorato 
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dagli stessi cittadini di Cremona ove esso tuttora esisto ; ma questo 
oiome di Filippo corse airAnonimo probabilmente per errore, ed il 
Filippo non era» a ijuanto parmi, se non quello stesso Paolo Sacca 
che il Campi lodava come architetto» ingegnere e maestro di iar^ ' 
sia^ i cui lavori di commesso legname ammiransi a Cremona, a 
Vercelli, a Bologna, ed altrove ancora ammiravansi. Non ci sembra 
ardita la conghiettura, ch*egli pure avesse avuto mano nella porta 
degli Stanghi, e da ciò Tequivoco del Bramante Sacchi, ^ mentre 
poi a quell'epoca V alta rinomanza e venerazione a cui era salita 
appo noi Bramante di Urbino, accomunava il nome di questo grande 
ai migliori edifici che venivano eretti da artefici diversi Ne ab- 
biamo prova nelle belle costruzioni condotte nel nostro paese da 
Lazzaro Palazzo, dal Battaggio, dal Dolcebono e da altri che per 
lunga stagione vennero erroneamente attribuite al Bramante. Ci rìi» 
serviamo a sviluppare vie meglio la nostra supposizione. 

Micheli GiJTL , 



STORIA D'UNA TESTA. 



Nel mezzo della facciata del Collegio dei I^obili, di cui Ai archi- 
tetto Vincenzo Seregno, e che, come ognuno sa, venne edificata per or- 



^Ln famiglia Sacca o Sacchi credesi originaria di Pladena. Vi apparteneva 
gael Bartolomeo prelato conosciuto sotto il nome di Platina, che scrisse ad 
usnm Delphini le Vite dei IVijpi (1421-1481), e forse tì appartenne anche 
qael Gio. ÌL^ Platina intarsiatore in legno distintissimo, che lavorò il ma- 
gnifico Coro della Cattedrale di Cremona (1485-1489). Tomaso Sacca, cre- 
monese, altro maestro di legname coi figli Paolo ed Imero, faceva intomo 
al 1480 il Coro deUa Certosa d'Asti; il figlinolo Paolo snpeiò la valentia dd 
padre e del fratello nel far di legname, (1523-1536) fa architetto eziandio 
ed ingegnere di molto merito, ed educò all'arte un figlio per nome Giusep- 
pe, che gli ta aiuto e continuò i lavori del padre (1586-1542). Contempora- 
nei furono un Evangelista Sacca, forse congiunto dei suddetti, abilissimo 
maeatro di legname;, e un Girolamo Sacca pittore mediocre di cui più noa 
resta che il ^ome. Di questa famiglia di artefici dell'aurea epoca, io avrei in 
animo di pubblicare una monografia analoga all'altra mia sui Canoni, della 
q[uale un bravo editore di Lendinara, Luigi BufTetti, sta per allestire a tutte 
ine eure una quarta edidone. . 
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dine di papa Pio IV, fti posta, nel I6II9 una statua colossale di Fi- 
lippo II. Per quasi dugent*anni essa vi rimase, con quella del podestà 
Oldrado De* Grassi da Tresseno, a minaccia degli eretici, Anche, nel 
1797, mutilatole il capo, le Ai sovrapposto quello di Bruto. Noi pre- 
sentiamo qui la profferta che, per tal lavoro, presentava lo scultore 
Donato Garabelli e la lettera con cui la Municipalità di Milano affi- 
dava airAppiani la scelta doirarteflce e lo stabilirne il prezzo. Questi 
documenti, tratti dall* Archivio di S. Carpoforo, facciamo seguire^ 
dalla iscrizione posta sotto la statua^ la quale, sebbene non in molto, 
pure in qualcosa è diverso da quella stampata dal nostro Gusani nel 
volume V della sua Storia di Milano, a pagina 156. Anch*essa tro* 
vasi nel nostro prezioso Archivio Municipale. 
»- . 

aTTADCa HUNIGU>AUSn. 

Essendomi stata Mta proposizione dai cittadini Andrea Appiani 
pittore e Canonica architetto di ristaurare la statua colossale si- 
tuata nel nicchio sotto airorologio della Piazza de* Mercanti , alla 
quale vi si deve rimetterò la testa, che rappresenti Bruto fiitta 
col medesimo marmo detto di flibbrica, e li si deve levare tutti 
quo* ornamenti, che indicano sovranità, e scalpellarla tutta, aociò 
concordi col pezzo nuovo, opera di molta Mica, e scomodità. 

Io cittadino Garabelli Donato scultore ho domandato per il sud- 
detto lavoro cento zecchini, e perchè nutro in seno amor grande di 
essere utile alla Patria in genere principalmente di mia professione, 
farò perciò, se mi viene comandato, il ristauro della suddetta statua 
con tutto r impegno, credo, e soddisfazione de* patriotti, rimetten- 
domi sempre però alla di già esperimentata abilità, cognizione e 
sagacità e del detto Appiani pittore, e del Canonica architetta 

unitamente agli individui componenti la Patria, 

Io- 

DOBATO CaBABELU 

!f seulU>re. 

Milano a 5 f ermUale, V anno deUa RepnbUicft. 
LA MUNICIPALITÀ DI MILANO AL aTTADINO APPLANL 

Presa in considerazione 1* offerta del cittadino scultore Donata 
Garabelli, il quale si esibisce ad eseguire 1* ideata riforma della 
statua colossale alla Piazza de* Mercanti colla corrispondenza di 
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cento zecchini; abbiamo pensato di rimettere la cosa pienamente, 

alla vostra cognizione e prudenza sia per la scelta dell'artefice 

sia per il premio corrispondente. Noi siamo troppo sicuri che in 

questa operazione a voi affidata si otterrà o la beRezza dell'opera, 

quale si desidera; e la migliore economia, quale siamo in dovere di 

procurare. Intanto crediamo di prevenirvi che il nostro desiderio 

sarebbe che siccome per il successivo lavoro dovila necessariamente 

coprasi la deformata] statua, ciò sia fatto il più sollecitamente in 

pendenza del lavoro da intraprendersi. 

Salute e fratellanza 

Iseriaione posta a piedi della elaUia di marmo di Marco Gitmio 
Brulo, Ircuff ormala da quella di Filippo IL 

(Nella Piazza de' Mercanti di Milano.) 

All'ipocrisia di FUippo II \ ^ 

succeda La virtù di Marco Giunio Bruto. 
y Cittadini, specchiatevi nel vostro primo Proconsolo. 
Anno Y Repubblicano (21 Messidoro). 
Giorno 1/ della Libertà Cisalpina 1797 9 luglio. 

Come ognuno sa, dopo la battaglia di Cassano, del ventisette di 
aprile, 1799, ritornati gli Austriaci in Milano, la statua e la lapide 
andarono a pezzi e la nicchia rimase vuota sino a che don Giuseppe 
Fossani vi fece porre, eseguita dallo scultore Scorzini, la statua di 
S. Ambrogio che tuttora vi si trova. 



ALL'ARCHIVIO VENETO. 

Nel volume V, anno 1878, del nostro Archivio, il conto Giulio 
Porro ha stampato, come inedito, un brano di Cronaca sull'arresto 
del Carmagnola che iI][dottor Antonio Cerutti aveva già publicato 
n^W Archivio Veneto. È cosa che può avvenire assai facilmente collo 
molto publicazioni storiche che si fanno ora; ma la Direzione del 
nostro confrateUo di Venezia era nel suo diritto di rivendicarne la 
priorità, come nel suo dovere di avvisarne gli studiosi, e però vo- 
gliamo credere che null'altro le abbia inspirata quella osservazione 
« i commenti che raccompagnavano. 
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BIBLIOGRAFIA LOMBÀfiDA. 

CATALOGO DRI BtAXOSCIUTTI INTORNO ALLA STORIA DBLLA LOMBARDIA 
ESISTENTI NELLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI BRERA. 



La storia lombarda, già ricca in addietro di opere, e che in questi 
ultimi tempi è diventata assai più d*ogn* altra della Penisola^ non 
possiede ancora una Bibliografla compiuta. E non la possiede nep- 
pure la nostra Milano, poiché quella del Predari, già difettiva nel 
tempo in cui Ai compilata, è più che mai insufDciente ora, pel pro- 
gresso grandissimo degli studi. A togliere tale lacuna, sarebbe ne* 
cessarlo lungo, coscienzioso e diligente lavoro presso le biblioteche 
private e le publiche, lavoro che noi affrettiamo col cuore, siccome 
quello che torna indispensabile agli studiosi delle cose nostre. Ha 
per non rimanere nel campo vago del desiderio, e dare, anzi, in quel 
miglior modo che ci èjpossibile, un aiuto a simile Mica, publichiamo 
questo Catalogo che, se Tamor di padre non e* inganna, speriamo 
debba, per la sua importanza, riuscire di qualche utilitiu^E riu- 
scirà certo onorevolissimo alla nostra Biblioteca Nazionale, appale- 
sando osso che, molto più di^quanto generalmente si creda, possiede 
numerosi e pregevoli manoscritti 

Nello stendere questo Catalogo speciale abbiamo tenuto nel molto 
conto che meritava quello generale dei manoscritti braidensi fatto dal 
chiarissimo professore Giuseppe Cessa, perchè quasi sempre esatto 
e diligente. Tuttavia, come ne abbiamo aggiunti alcuni dimenticati, 
e, tra gli altri, quelli della Biblioteca del Gabinetto Numismatico, 
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non per anco registrati nel suo Catalogo alfabetico, cosi y* abbiamo 
introdotti parecchi mutamenti nel titolo e nella descrizione , che qui 
ora è più breve, ora più lungo, secondo che vogliono al presente 
i bibliograQ, i quali mirano sovratutto, e a ragione, a stabilire, nella 
sua pienezza , la identità del Codice. E però abbiamo usata speciale 
cura nel riportare esattamente il titolo di ciascuno, nel fornire parti- 
colareggiata notizia di tutto ciò che conteneva, e, abbandonando il 
vecchio sistema d* indicare il sesto dei manoscritti, ci siamo attenuti 
alla misura loro, sostituendo così a ciò ch*era approssimativo o con- 
venzionale quello che toma, invece, fisso e preciso. Sebbene alfabe- 
tico, pure, per renderlo al più possibile utile, T abbiamo qua e là ar- 
ricchito di richiami dei nomi delle persone, dei luoghi e delle istituzioni 
nostre. Né abbiamo trascurati'quelli dei nomi che non appartenessero 
alla Lombardia quando, nel manoscritto che descrivevamo, fosse al- 
cuna cosa che riguardasse personaggi e luoghi altrui > 

Se il lungo lavoro e la diligenza che v* abbiamo posta, otterranno 
Q premio di nuove ricerche che illustrino la nostra Storia,, e provo- 
cheranno il compimento della tanto desiderata Bibltogrqfla Lom-- 
barda^ avremo raggiunto Tunico scopo a cui miravamo nell* iniziarla. 

Isaia GamoN. 



ABEKSPERe (Oto Ferdinando, Conte D'). Vedi : Tranne Àbensperg. 
\ Acerra (Città). Vedi: Lodi Defendente. 
Y. Adda (Dipartimento dell^. Vedi: Gioja Melchiorre. 

Adda (Fiume). Vedi: Capitoli per lavori da farsi lungo il fiume Adda. 

AENNIUS TONSnS. Observationes Historico - Genealogie» | in 
Chronicon Yen. Collegij DD. ludicum Mediolani | à Nob. L d lo- 
hanne de Sitouis de Scotia iam typis evulgatum, | quas Amica Yerì- 
tas I primeuffi luci detumulatus restituì curavit, | Recensente Aen» 
nio Tonsio. 

Codie« eartaeeo, avtogrtlb» dal sacolo ZVUl» alto cent 4i, largo 18 eirea, di foglt 
•eritU, • noi avmtrall, SS, eoi vono di qoaleano» o eoa allil tra, biaaeU. Fotm lata 
quatti fogli tono avaaia di qnaleba opara da cai vennero tolti, di ehe è pròva la diiordi- 
naU nameraiiona loro, trovandosi, dopo U 48» i N. Ii3, li4 a 115, poi U 104, U 101, Q 10^ 
n 98, eee. Dà prineipio U volarne Vlndi» Fkmittarum, d$ ^uibui in ktiu Oburw 
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Uùn(bu$ dUtértlmr, t coisegnooo U OfMnriiloBi sttst^. Ciaseua di qaatta h«, allt tu 
•iDltlra, OD oonero di rimando ti droiifctfii al qnaU eu« sob« complameDlo. AaoBiai 
Toatot 4 l'aaag ramma di Xoanmu Sitonm$, {k D. XV. Si. N. 5). 

Aggiustamento fra il Capitolo doila Chiosa Collegiata | di Maria 
della Scala di Milano ed il Questore | D. 6io. Salvaterra per oggetto 
di una Cappella dotta | di S. Veronica. 

Codiea cartaceo dal mcoIo X\11, (t6il). alto eant 91 circa, largo Si. di carU scritto, 
BOB nomerata, 16, olirà 4 fogli rolanll cho coaUagoao Itcìixlonì a BoUtio della EudgUa 
SalTatarra (A 0. XV. 19. N. •). 

Agogna (Dipartimento dell*j. Vedi: Oioja Melchiorre. 

A6UDI (Pasquale Maria). Alla Sacra Cesarea | Reale Maestà | di ) 
Giuseppe U | Imperatore ec. ce. ec. | Canzone | di | Pasquale Maria 
Agudi (A E. XIL SS). 

Per la dcscriiloDO dal Codice Tedail: loicpho IL P. F. Aig., ole. 

: — Vedi: losepho IL P. F. Aug., etc. 

AICARDUS (Archiepiscopus Mediolanensis) Prspositum Brajda 
liberat ab officio coUectoris camera apostolicn. 

Foglio BiembraBaeoo deU*aBBO 1335, allo cobI. SS, largo S3. Origiaala (A S. XVlI. 37)." 

ALBANI (Alessandro Cardinale). Istanza a papa Clemente XIIL 
perchè conceda alle Comunità Regolari di Lombardiail pagamento 
di un sussidio di quattro milioni di florini air imperatrice Maria 
Teresa. 

Fogli S di oaa miscaUanoa parie a pe&Ba, parte a eUflipa, alti ceaU SS, largU 18, 
dìTisi la doe colonne, con qaeUa di siaistra bianca. L* originala porta la data daU*8 di 
IngUo del ms (A 0, 1. 3i. N.« IS). 

Alberi genealogici di famiglie nobili milanesi 

Codice anepigrafo, cartaceo, del secolo XVI!, alto cent. 36 circa, largo SI, contene&to 
molti fogli a scheda, Ib parte di fflaao di Giovanni Sltonl di Scoila, di tetto-dheno a in 
molto disordine. In fine al Codice è, di carattere del gii bibliotecario signor LnigI Longoni, 
l'elenco delle famiglie secondo l'ordina in cni trOTansI registrate, a Terso 11 fine. In fogli 
dna, col numero del Tolomi, col sesto a colla corrispondente segnatura, qneUa dal Jf«- 
noMcrilH eomervaU f» B(bUoUca Amhro$iana, deUUmtgne ctttà di Milano Qppvt' 
Uninii aU'Bittaria di Mlano, ecc. Non occorra dira cb'esso é iBcomplata a eli' era 
Ule anche al tempi del Sitoal. (A 6. X. S6). 

Albero genealogico delle famiglie Visconti e Sforza. 

Foglio carUceo del secolo XVII, alto metri t a 70, largo 84 ceat fc copia di q«aUo 
pablleato dal BngatU (A 0. XV. 14 lf.« S). 
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ALBERTO (Abbate P.). Vedi: Memoria ffitem» rerum italica- 
rum, eto. 

ALBERTO (B.). Vedi: Àllegranza Giuseppe Maestro P. 

Àlbinaggio (Abolizione del diritto di). Vedi: Maria Teresa. 

ALGIàTO (Francesco Cìardinale). Vedi : Iscrizioni sepolcrali rac* 
colte da varie Cbiese di Roma, ecc. (n. •). 

ALCIIATUS (Andreas). Alciati | Antiquitates | Mediolanenses ] Ur- ' 
bis Atque Agri | Cum Notis Autograe (sic) \ lAG. ValeriL 

• 

Coti SU tcrìlto sol dono di nn grosso Tolome cartaceo, di dlrerso carattoro, dèi seco- 
lo XVII, legato in peUe e con fregi in oro, alto cent. 37 circa, largo 2i, di pagine scritto» 
• nnmerate, 538, oltre SO bianche e 39 scritte, non numerate in fine. Anche nel mouo è 
qnalcana non nomerata, come, ad esempio, qaéUa che sta tra la 423 e la 424, tra la 427 
la 428^ tra la 502 e la 503. V ha qualche numero ripetuto, di che è prova il 440» 
n D.' Pietro Maixuchelli, in una lettera che precede il Codice, crede, col Padre Pompeo 
Casati iFroHciiei Ctcereii EpUtolarum riibri XII, etc cura et studio D. Pompei! 
Casati, pag. SI, 82), che questa raccolta sia opera d'un anonimo laudense, e però ne 
propone cosi il titolo: « An<mipni LaudauU Commentariui in Imcripttoné» tmtfguoB 
Mediolanensu cum notti lac ValeriL > NeUa stessa lettera esprime .l' avrlso cho il 
nccoglitoro si ehismaiso OàUagto Vi$coniL 

Un esemplare di queste Iscriiioni esiste nella Biblioteca Ambrosiana, se non cho quivi 
non è una notisia, assai praiosa, che trovasi néUa nostra, a pag. 427, cioè che l'Alciall non 
nacque ad Aliate, come opinarono il M assuchem {Scrittori d'Italia, I, p. 1% pag. 354)» 
l'Argétatl (JWb. Scrip. Med. 1, p. U% coL 22) ed altri, ma che di li Ai oriunda la sua. 
luniglia, la quale chiamavasl anticamente I>e Rossi, • si chiamò Aliate od Aldatl quando 
si trasferì a Milano. Questo prexioso Codice appartenne già alla Biblioteca del Gabinetto' 
Numismatico (G. N. N. IIL I \ 

— Andreae Alciati | L G. Mediolanensis | Opusculum | De Tempio 
S. Eustorgii, I Trìbus Hagis, | D. Petro Martyre, | Porta Ticinensi, l 
D. Laurentii Tempio, | Aliisque scita dignis. 

Questo esteso titolo trovasi, cogli altri, nel primo foglio d*un Codice miscellaneo car- 
taceo a cui appartengono gli scrìtti dell*Alciato, o del quale questi occupano da pagina 1 
a pagina 10; ma nell'interno, a foglio I, si le|go solo: 

Andreae Alciati 1 1. C Medici. | Opuscnla. 

Per la deserìxione del Codice vedasi : Serum (Mtdiolanen$ium) Scripton$Aliquot, ote.; 
qui noteremo soltanto che, a luogo a luogo, sono In margine alcuno note non privo d'Im- 
poitania (A. D. XIV. 55. N. !>. 

— Andreae Alciati | In Patrias Anti | quorum Inscrip | tionea 
Vetera | que Honum | enta. 

Codice misceUaneo, cartaceo, del secolo XVIU, alto cont 32» largo 21 drca, di fogli 
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•erìlU, 6 BQinerati, 180 « 8t, olir* M bUncki a 9 terittip ma non Burnenti. La nceolu 
dell'Aleuto, di bella tcrittura • eoBserraiione, oceapa IW fofll. al qvali raeeedMa 7 
bianchi. Ad essi Uea dietro, la fogli 80^ la raocolU d* Ucriiloal IktU da BeaedoUo Glo- 
tIo e altra, in fo|ll S. di Laztaro Caratao. Vedasi: JùfttuM BemiMetiu • 0arafiikM9 
LoaaruM, Questo Codice apparteano alla Biblioteca del Gabinetto NaaSsmatlco (6. If. 
N. lU. I\ 

ALdATUS (Andreas). Andre» Alciati | Mediolanensis | L CL ] An- 
tiquae Inscriptiones | Yeteraq. Monumenta | Patriae. 

Codice carUceo, alto'cent. 31, largo 2i circa» di carte tcritte, e namerate, KX^ olirò 
14 bianche, di beUa e nitida lettera del leoolo XVI, con epleadida legatnra in pelle 
rotta e fregi in oro. Al frontbpisio è lOTrappotto, e aUnminato, lo itoBaa doUa diti 
di MOaao, e la ^ne ti legge, antografo, il nomo deU'Illvitro glnrocontolto wnineee 
CATiLUA!fo Cotta che, come apparìico daU*n1timo foglio, fece ettrairo copia di quello 
itcrisioni per an Magitlrato che reggefa allora MilaBO. Onesto itcriiloBi tono procedato 
da nn prologo e da brevi notizie iUnttratlTo deU'Aotoro, e hanno notato In BMifino 1a 
pagina ove il Grater (iRtcrfp. Ani. ìùUum orbi» roaumOt !• ba pnbUcate. Appar» 
tenne aUa Biblioteca del Getnitl di S. Fedele, secondo che ti rfleva dalla Lettera del 
padre Francesco Antonio Zaccaria, nella RaecùUa à^opuècoU del Cblof erd^ t. 44» p. 488^ 
e dall* opera ExcunttM UtUrartus ptr Jtollaai, pag. 78 (A E. XUL SS). 

— Andre» Alciati | Mediolanensis | Rerum. Patriae | Lib. IV | 
Et Alia. Quaedam | Opuscula | Cum. Annotationibus | Caroli Basi- 
liccepetrì | Episcopi Novariensis. 

Codice cartaceo, del secolo XVII, alto cent. 83 circa, largo circa SS, di pagiae scritto» 
e nnmerate, 338, oltre Q firontitpizlo, l' Indico e 4, dalla S45 aUa SI8» bianche. Sono er> 
rati I numeri dopo 11 3S3, troTaadosI, In Inogo del 3S4, il 330 e cosi di segnilo. I qnal* 
tro libri fnroBO pnbUcaU da Giovanni BatiisU Bidem di Milano, noi 1838 e dal Grevio» 
tomo II, pars I, Tke$auri^AnL li,: non coti avrenne del tegnenti opnscdli, cho riman» 
gono ancora Inediti: 
• De Tempio Divi Enttorg^, Trìbns Magis, Divo Petro Ilari., Divi Lanrenm TompU, ei 
aliU scita dIgnU (pag. S48-S60). 
De Divi Arialdi riU (pH- S81-rt). 

De Formula Romani ImporiJ. Libar secaodas (pag. S73-308). — 

De Re Nnmmarla compeadiosa rationatio (pag. 309-318). 
Rei Vettiariae vocabnla aliqnot explicata (pag. 3SÌ-83I). 

De Narraotio, Cedroae, Adamio, Limone, alilsqne speciebns ariionm (pag. 838-338). 
Onesto Codice, già appartenente alla Biblioteca Firmiaoa, U che apparisce dal Catalogo 
di eea, MoMuscripta, pag. 7 (A. 345), è forte apografo, come proverebbo la segneato 
nota che trovati a pag. S7I: 

« Ad Lectoroa » 
« Reliqna abtolnerit, ao absidata casa iliqno latercideriat, iBcertom. Hoc certam, hoe 
taotom sno la aatographo reperta fUsso. • 
Lo note di (Urlo Bescapé taraano certo qaelle che ti vedooo in margine. Altro Godlco 
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ia uno eguale a qaetlo, col titolo aggiunto: AnnaUs XedioUménteè ah ^h$ conetnto- 
tione ad annum ttùl, e eoi nome dello stesso Bascapè, rammenta a P. Zaccaria nella 
lettera aU'abate Antonio RiTautella» tom. U degli opuscoli del Calogerà, pag. 475; ma 
il manoscritto a cui accenna é dlTorso in ciò che contiene eziandio la storia del Germi- 
nate col titolo: Di aita, origine et cttUor^ua Amhrottanat Urbis, etc (A K. Xlll. 19). 

ALDROVANDI (Giovanni Batlisla), Vedi : Prammatica in materia 
di. cibi| ecc. 

Alessandria. Vedi : Discorso fatto sopra il sale, occ. ; Tasso della 
Clavalleria. 

ALEXANDER IV Bulla omnibus episcopis ut Ordinem Hiunilia- 
torum protegant, et ampliare studeant 

Foglio membranaceo, alto SS cent circa, largo S8. La boUa è originale, e porU la data 
deUe idi di nOTomltre, U58. — Ve ne s;>no due altri esemplari, l'uno déUo stesi* anno» 
l'altro del IMO. (A H. XVIL 37). 

— Episcopo mantuano ut*ordinem Humiliatorum protegat et de- 
fendat 

* 

Bolla originale, deU' anno 1Ì60^ in foglio membranaceo, alto Ì8 cent., largo SI drea. 
(A H. XVIL 97). 

ALIPRANDI (Bonamente o Benvenuto). Cronaca | di | Man- 
tova I Composta in terza rima | da | Bonamente Aliprandi | e | As- 
suntovi un ristretto della Storia | di detta Città scritta da | Mario 
Equicola | Fino al 1521: e delle cose più rimarchevoli | in essa 
avvenute dall'anno predetto fino | al 1564. 

Codice cartaceo, alto cent 39 circa, largo 13, del secolo XVII o del principio del XVIU, 
di carte scritte, non numerate, 6, numerate 13 e 3SS. La numeraxlone cammina regolar- 
mente Suo al foglio S63, da cui salta al 387, per procedere, pure regolarmente. Ano al 310. 
Da questo numero indietreggia al S64, e quindi «si aiansa di nuoro fino al 311. La Grò* 
naca é preceduta da una iscrliione esametra, in latino, posta sul Ponto del M clini in 
llantoTa, néiranno 1196» ad onore di chi lo avera compito, da un'altra pure latina, ma 
in prosa, per cU lo avera fornito di muro e, finalmente, da notista storiche di Mantora 
• di Ferrara di Gabriele Simeoni e di autore anonimo. Tali notisie sono comprese in 
t fogli non numerati, di chiara e bella lettera, eguale a quéUa deUa maggior parte della 
Cronaca. Questa, che dalla carta 1.* Ta aUa S99.% é scritta da due mani direrse, arendo 
l'indice in principio e molti fogli, pure in principio, di carattere pia recente • meno beUo. 
n titolo dei capitoli e i sommari, in margine, sono rubricati, e qua e là trovansi noto &• 
lustratite contenenti notisie tratte da Mario Cacdalupi o Ilario Equicola. La Cronaca del* 
l'AUprandi fli publicata dal Muratori néUe Antiquitai€$ naUem MtditJEwi, tom. V, 
pag. 1066. Sul nome déU' Aliprandi vedasi: Muratori, ivi, pag. 1063 (A D« X. 4I|. . 
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ALLKGRANZA (Giuseppe Maestro P.). Antichità della Chiesa di 
S. Eustorgio in Milano | Al Sig. Don Giuseppe Gasati. 

È ODI lettera di pagina % Krìtta U « di f insBO d«l 1767, tegaiU da altra, di pa|lM 1, 
d«l 30 giugno dello itess^anDOp col titolo :ikl nome di Datilica aUHhuito àtVXtuior- 
giùna, Trovansi in nm Codice miscellaneo, cartaceo di scritU autof rat del medetimo Anton» 
alto cenL ti, largo Iti. che contiene fogli scrìtti, e non nnaeraU, 13i. bìancU MS. ni- 
tro 13 taTolo. dello qnali S a penna (A F. IX. 76). 

— Avvertenze sopra la Corona Ferrea di Monza | Al Sig. Abate 
Domenico Fontanini in Udine. '^ 

Sono fogli scritti 5» col Terso dell* oltinio bianco, appartenenti .al inporiomonto do- 
scritto Codice. La lettera porU la daU del SI di maggio del 1760 (A F. IX. 76). 

— Doir antica Città di Barra | nel Territorio Milanese | e di un 
Vento ivi singolare, detto Montivo, | simile ad un altro d*Abruzzo 
detto Toccolano | al sig. Conte Francesco[^d*Adda in IGlano. 

Fogli scritti, non numerati, 6. del Codice miscellaneo cartaceo descritto, col ▼«•• 
deirnlUmo bianco. Questa lettera fn pnblicata nella RàecùUa JTflaiicM dèUo opera 
deU'AUegrania, neU*anno 1796 (A F. iX. 76). 

— Descrizione di una Chiesa antica sul | Monte di Givate, ecc., e 
del Sepolcro del B. | Alberto in Pontida. | Al Sig. Don Giuseppe 
Pecis in Milano.' 

Sono fogli 5 di Codice miscellaneo cartaceo. La lettera è del S di loglio del 1760 <A 
F. IX. 76). 

— Di alcune antiche Lapidi Cristiane Milanesi | a Monsignor O. 
A. della Beretta Cameriere segreto di | S. B. in Roma. 

Fogli 9 di Codice miscellaneo cartaceo, contenenti ona lettera del 6 di giugno. 1779. 
come Kuova Giunta al Ubro de 8epulcri$ (A F. IX. 76). _ 

_ Di varie Inscrizioni Cristiane, e della Chiesa | e Battistero di 
Galliano.* 

Sono fogli scritU. e non numerati, il, di Codico miscellaneo cartaceo, 'racebindontt 
nna lettera, già pubUcaU, diretU al sig. Domenico JVo». mio jSXfm.** n giorno 18 di 
giugno deU*anno 175& Va agginnU, in un foglio, la notitia d* un* antica Iscrìiiono Iro- 



1 Casale del Comune di Canti, nella provincia di Como. 
* È questi il signor Domenico Maria Manni, Aorentlno. 

Ar€h, Slor. Lamb, — An. VI. fi 
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TaU In Como, Della sagrestia di S. GloTaoDi in Monte e di un Codice pergamenaceo della 
Ghieia di S. Maria alle Grazie di Milano (A F. IX. 76y. 

ÀLLEGRANZA (Giuseppe Maestro P.). Notizie di Girolamo Rab- 
bia I e della Morte di Francesco, e Maffeo suo Aglio Ciceri | Al 
P.'* D.'^ Pompeo Gasati Abbate di Acqua Fredda. 

Sono fogli t, f critti il 3 di febbraio del 178i, segniti da altri % tutti e quattro col Terso 
deU*ult!mo bianco. Nei primi S è la lettera déU*AUegransa, negli altri trovansi notiiie 
sa Girolamo Rabbia, tratte da nn elogio di Ini esistente gii nella Biblioteca Belgiojoso, 
ora nella TriToliiana, e sn!la TìUa eb*egli possederà non lontano da Monta, neUa quale 
s*ammiraTano dipinti del Lninl, ed erano tre iscrizioni latine. (A F. IX. 76). 

— Nuova conghiettura sopra il primo trasporto dei | corpi de* 
ss. Magi e loro culto in Milano | Al Reverendissimo Abate di Chia- 
ravalle il P. Don Angelo Fuma | galli 

Lettera di fogU 5, eolla data del IS febbrajo, 1781, preceduta da un disegno a penna 
deU'Arco di marmo esutente nella Basilica di S. Enstorgio, ove riposavano un tempo 
i corpi dei tre re Magi (A F. IX. 7C). 

— Sopra un Calendario estratto da Un Martirologio Domeni- 
cano del Secolo | Xlli. esistente nel Monistero dello stesso Orr 
dine in Milano , detto le Vergini della | Yeccbiabia, e sopra un 
altro Calendario del medesimo Secolo cavato in Abruzzo) da un 
Breviario Francescano | al P. M.'* Vincenzo Maria. Monti de Pre- 
dicatori Bibliotecario del | suo Convento di S. Maria delle Grazie 
in Milano. 

La lettera, del 17 aprile 178i, occupa fogli 16, ed ba il Terso dell* ultimo bianco. Fa 
parte del Codice misceUaneo cartaceo dello stesso Autore superiormente descritto (A F. 
IX. 7«). 

ALOSIO (Enrico De S.). Vedi: Iscrizioni sepolcrali raccolte da 
varie chiese di Roma, eco. N. 9. ' 

Ambrosianus ritus. Vide: Honorius IV. 

Amore | di Carlo Gonzaga | Duca di Mantova, con | La Contessa 
Margherita | della Rovere. 

Codice miscellaneo cartaceo del secolo XV11I, alto cent. 19, largo IS, di fogli scritti, • 
numerati, 76 (dal 135 al 110 inclnsiro). Questa narrasione fu publicata dal caT. 'Bernar- 
dino Biondelli, col tipi Bemardoni, neU' anno 1861. Appartenne aUa Biblioteca del Ga«' 
binetto NumismaUco (G. N. N. IL 6\ 



BIBUOeiUnA LOMBARDA. 16S 



Anguissola (Famiglia^ Vedi: Pinvileg^a a Yenctorum republica 
concessa, eto. 

ANGUISSOLA. Vedi: Catalogo delle medaglie esistenti, eco. 

Annali | Della Terza Congregazione principiata dalKanno 1392 | 
sino all'anno 1659 | sotto il Titolo della B. Y. Annonciata, poi dal 
1659 I sotto quello della B. Y. presentata al Tempio sino al | 1666 | 
Finalmente quello della | Immacolata Concettione. 

CodlM ctfUMO, apofrafo, àA teeolo XVIII, alto emU Si, largo 18 drea, di fogli 
scrìiti, noa nomerati, lOi, olirò ubo Tolaolo o S5 blancbi, cootoneotl, alfaboiteanoDlo o 
eronologieamoBto, I nomi dei eoaIralelU dal priaeipio di qneUa Coagrogaiiono ■ilaaoo» 
aU'aoiio 177) (A D. Xll. U). 

Annata (Della) è (aie) sua imposta. 

• 

Si dà l'oriflDO a progretto di qvetta latta impotla da Carlo V, noU'anDO 1540^ m 
loili coloro che da lui o dai pattati docbi aTOTaao otoIo « città, eattclla, loogbi, lorro» 
beni, ragioni, dacy, centi, pentionl annnali a beneplacito, o in TÌta ebo ancora dorattero» 
aeqoo, mollni, etteationi (f le) et tolto qval ti Tolette tlttolo (f le). » Qnetlo tcritlo oe* 
capa da carta 116 retro a carta ISS incintila di no Codice cbo trOTOti dotcritto toHo il 
titolo: I>i$cùr$o /aito $opra il 9aU, ecc. (A D. XIV. 1). 

Antignale (Comune). Yedi: Privilegia a Yenetorum repubblica 
concessa, etc. 

ANTIMIANO (Ariberto Da). Vedi: Aribertus. 
Appuntamenti | della | Società Patriotica. 

Sono qnallro Tolomi alti cent. 40, larghi 27 circa, legati in pergamena, cbo conten- 
gono i protocolli delle seduto di qneli*Aitociaiione. 11 primo, di pagine tcritlo o nnmo» 
rate, 380, olire il frontitpiiio e 7 bianche, ra dall'anno 1778 al 1783 inclnsÌTo;.il a^ 
condo, di pag. S70, oltre il fronteipizio e 6 bianche, dal 1784 giunge al 1790; il tono, di Sn, 
dall'aprile del 1790 al giagno del 1795 e il 4|oarto dal loglio di qnett'anno al 15 di toi- 
tcmbre del 1796, con 8i pagine icritte e moltitiime bianche. 11 tetto deU*oltimo é nn po' 
più piccolo degli altri, ctscndo alto tolamente cent. 38 circa, largo SS (A F. XI. 33-36). 

ARAGONA (Alfonso D'). Vedi: Fiamma Galvaneus. 

ARAGONA (Carlo D\ duca di Terranova). Vedi: Prerogative e 
Privilegi, eco. 

Araldica (Tribunale di). Vedi: Maria Teresa. 
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MI ■ ■■ III ,1 .1 » 

ARBORIO GATTINARIA, o Gattinara (Mercusino). Vedi : Valerius 
Matthaeus. Apppendix facta, etc. 

ARCHETTI (Gian Antonio). ) ^ ,. nr . m 

vedi: Maria Teresa. 



asta). ) 



ARCHETTI (Giovanni Battista). 

• • * 

Archiepiscopi Mediolanenses. Vedi: Fontana N. 

ARGUIBOLDI (Giovan Angelo, Arcivescovo di Milano). Vedi: 
Clemente VII. 

ARCUIBOLDI (Guid' Antonio, Arcivescovo di Milano). Concessione 
ai confì*atelli della Confraternita di S. Marta di fabbricare e far con- 
secrare una Chiesa in onore di questa Santa. 

Foglio membranaceo, originalo, alto cent. 4S, largo 55 circa, colla data dol 38 feb- 
braio, U97. (A F. IX. 30y. 

ARIALDO (S.), Vedi: Alciatus Andreas. Rerum Patriae, Lib. IV. 

ARIBKRTUS (Archicpiscopus Medìolanensis). Ariberti sou Heri- 
berti Archiepiscopi Mcdiolanensìs | Tabulae quibus in elemosinam 
legantur Frocdia, Casora | vel numerata pecunia, pluribus urbis ec- 
clesiis, ac Coenobiis | Monachorum, et Monialium, eto. 

« 

Codice cartaceo del secolo XVII, di fogli 4 scritti e non numerati, oltre il frontespi- 
aio, di mano più recente. Onesto testamento, tratto da esemplare aatentico dal notaio 
Petrìno de la Cessa, fu pnblicato dal Puricelli, Amìfrotiana Ifediolani BaiiUca ac 
Monaiterii Monumenta, pag. 367, N. Sii e dairUghoUi néìV Italia Saera, IV, col. 104 
B. Esso è del mese di marxo delVanno 1U34; ma a questo testamento Arìberto ne fece 
tegniro altro (pnre edito dal PnriccUi op. cit., pag, 415 N. 345), nell' anno 1(H5 (A B. 
XV. 9. N.» 34). 

ARNULPHUS. Arnulphi Pi-esbiteri Mediolanensis | Chronicon | 
Rerum Modlolanensìum | Ab An. Domini DCCCCXXV Ad MLXXX. 

In margine: nane impressnm 171L 

Oltre a questo titolo, cbe Icggosl in principio d*un Codice miscellaneo cartaceo, in cui 
troTasi la presente Cronaca, ve n'ba altro, a pag. 11, doTo comincia la Cronaca stessa, 
la quale Ta fino alla 87. Eccolo: 

Incipit Liber Gcstorum | Recentinm Ab. | Arnulpho 1 Composltui. 
Superiormente, e nel margine esterno, é questa nota, di altra mano: extat typii imprets. 
Hannouerv 1711, in tomo 111, Scriptorum.Ditinsuicensia iUnstrantinm coUeetore GodefHdo 
Guiliélmo Lejbnitio pag. 717 et pag. 95 n.» 35. ubi profitetur bane Amulpbi Historiaa 
babuisse per ime verbi: Postea Apograpbum cins nactns sum beneficio Jobannls de 
SItonis 1. CU Mediolanensis egregi enlu Maioret n. NobiU Setonionim Seoti» 
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Fanilia ìn \UVtMml\enère. ViJ« clUa Durian LiUralOfuni lUlis, tOM. XI, as., 1711. 
fol. 39.» edil. VeoeU «pud Gabriel. Ilerta. 

Fa poblicaU eziandio dal Maralorì, Rer, lU SripL IV, 7. a dal Gr«%io, 7%uauru9 
Antiquitatum* lonu IV, pan 1% pag. jt 

Per la descrixioae del Coilice Tedaii: JttdicUintMiiMm (Rcmm) SeripU>rt4 AU^ 
quot, etc. (A D. XIV. U. N.* fU 

IIARNULPHUS. Excerpta | Ex Cronica (sic) Aniullì fol. 58 qu» 
manuscripta asscr] vatur in Bibliotlioca Capituli Motropolitani | sub 
LIf e N/ 21. 

SoQO pagioa ftcritle S, alte cent. S9, larghe 90^ del secolo XVIII, che cootengono i Mi 
primi capiioU del libro S.» di Arnolfo pablicali dal Maratori ael Rtr. IL ScHp,, IV,- 
col. li-16w Terminano colle parole: Ipée etiam Ravcuat Htribertui pi» ^gi% « «a- 
n/6«« imtequtniUm (A D. XV. t. N. 13). 

Arona (Gittù). Vedi: Gioja Melchiorre; Memorile leternos rerum ita- 
Hcarum, eto. 

Asti (Città). Coinpromissio mutua de proposito astcnsi (domus 
Humiliatorum) a generali postulando. 

Foglio cartaceo del secolo XVII, con molte lacaae. L'originale è dell'anno 13i6 <A 
H. XVn. 37). 

[■ Atto di riconciliazione fra il Principe di Casti | gliene ed il Prin- 
cipe di Solferino ambidue della | Casa Gonzaga ordinato dalF Imp.'* 
Leopoldo I colla media | ziono doir Arciduchessa Duchessa di Man- 
tova e del Conte | Vitaliano Borromeo. 

Fogif 3, del secolo XVII, alti cent 31 circa, larghi SI, che offrono copia di 4)ttéiratiQa 
totloscrìtto in Mantova U tt di febbraio del 1669 (A D. XV. 11. N. 9). 

Aulicus Ticinensis. Vide: Sigebertus. 

A. V. Replica ad una scrittui*a del questore Fi'ancesco Casnedi 
con cui questi chiedeva al Granduca di Toscana sussidi per la 
Lombardia assalita dai Francesi. 

Sono fogli 9 del secolo XVII, alti cent. S7, larghi SO circa, di an Codice misceUaBOO 
carUcco, di cni occupano daUa pag. 9i alla 109. Le sigle si tro?aao neU'nltima. Aao- 
pigraS (A C IX. S3). 

>AZ ANELLO, o Azzanello, (Giorgio De). Vedi: Privilcgium Duplex 
Ducatus Mediolaui, eto 

Balerna (Comune). Vedi: Memorile letern® rerum italicarum. 

Banco di S. Ambrogio. Vedi: Difficoltà di considerazione intanilo 
air Informazione, ecc.; Gioja Molchion*e; Maria Teresa. 
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BARBADICUS (Augustinus). Vide: Privilegia a Venetorum repu- 
blica concessa, etc. 

BARBIERI (Teodoro). Piano | Economico-Disciplìnare | Del Pio 
Luogo Degli Esposti | Di Pavia | CogM Analoghi Rapporti Ed Os- 
servazioni I Presentate | Air Amministrazione dello Spedale Civico | 
Ed Annessi Luoghi Pii Di Pavia, ecc. | Anno 1806. 

Codiea carUeeo, tlto cmiI. 4S, largo tt circa, di pagine scrlUe, a niimerata, 68^ olirà 
il frontespiiio e i4 tra modali a UtoIo lUtisliclie. n Piano è preceduto da una lettera 
dedicatoria al minUlro per n Colto del Regno d'Italia, da vn Indice e da clnqae Rap* 
porti agU Amministratori. Con elegante legatura in petto Tordo o con fregi In oro. (A 
F. Xi. »). 

; Barra (Città). Vedi: AUegranza Giuseppe Maestro. P. 

BEGCL&IIIA Bonesana (Ciesare). Del disordine e de* rimedi | Delle 
Monete | Nello Stato di Milano | Nel | 1762 | Del Marchese Ciesare 
Beccaria Bonesana | Patrizio Milanese. 

* Codice cartaceo del mcoIa XVlIi, di fogli scritti, e non numerati. 11, oltre li fronti* 

spizio/ 4 tarole numerate e una lettera, del 9 mano, 176), autogralk, al Conto di 
Firmian. Questo scritto Ite publicalo in Locca dal Giunttni, neUo 8tess*anno, e Tori* 
ginale, appartenente già al Conte Firmian stesso {Bib, Ttrmiana, Manit$cHpia, pag. S7, 
A. S97), passò alla BibUoteca del Gabinetto Namtomatieo (6. N. N. IL 91 



?#• 



BEGGAEOA (Giulio). Vedi: Catalogo dello monete Patrie e me- 
daglie diverse, ecc. 

Bedizzole (Borgo). Vedi : Gioja Melchiorre. 

BELLATI (Francesco). Vedi: Ciorso delle Monete nello Stato di 
Milano, ecc. 

— Memorie diverse | intorno alla qualità e al corso | Delle mo« 
noto di varie Città | d* Italia estratte dalle Storie | Stampate e Ma- 
noscritte I ed illustrate | da | Francesco Bollati. 

Codice cartaceo del secolo XVIII, di sesto e carattere diverso, di fogli scritti, e non 
numerati, 8S, oltre S7 bianchL Le città lombarde delle coi monete si trovano notiiio lont 
Milano, Mantova, Boixolo, Monta. Appartenne aUa Biblioteca del Gabinetto Numismatico. 
<G.K. N. IV. I\ 

— Osservazioni | sopra un | Registro dell* anno MDXXXVI | esi- 
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stente noU* Archivio della | Regio-Ducale Zecca di | Milano | compi- 
late I da me Francesco BellatL 

Codic« miieelluM earUcM étl mcoIo XVllI, 4à SMto e canttara diftrM, die eoA« 
Ikae 7 opuscoli, del qaall 4 t tUmpa ola ponaa. Qsoito OMcrvMioml, di pag. ti. 
non Bonerale, olirò U froa lapido, sooo di ailida o bolla acrittara. La carta adoporaU 
dOTora far parto d*altro codieo, cono apparo dai avMoii cko tooo sovrapposti a dasan 
foflio, i qoall, coasiadaBdo dal llOt gioafono al ISC Fo già doUa UbUotoca del 6a* 
blaeiio fCamisaalieo (G. N. N. li. 6 N. IV 

T 

BELLàTI (Fancesco). Raccolta Gronolog^cii | di Editti, ed Ordini | 
emanati | Nello Stato di Milano | nella materia delle Monete. 

Sono Irò toIobì dal soeolo XIX, logaU ìm pollo, eoa frsfilia oro, alti coot. 3% circa, 
larghi circa ti, di fogli a poaaa, o ttoa ^amorali, SSl, ttl, 49, dltro molli a stampa 
903 biaacU. n !•• Yolomo, procodoio da broro AffvtrttMMA dal Raccoglilorob dal- 
r aaao 13W gioago U 1500, tt S.* dal ISOl al 4600L tt 3.*' dal IfiOi al 1700. FtaiOM do- 
naU dal BoUatì, ncH'auo 1809, U GabiacUo Komismallco (G. K. N. HI. t \ 

— Raccolta di documenti, Tipi e Memorie diverse | sulle Zecche, 
e Monete d'Italia | Mta già | dal signor Quid* Antonio Zanetti .di 
Bologna | ed ora | ordinata, e notabilmente aumentata | da Fran- 
cesco Bollati. 

m 

Soao qoailro Tolond del soeolo XIX, alti c«at. 33 circa, larghi ti, di fogli, parto a 
peaaa o parto a stampa, nomorati, S91, 330, Ì90, 311, dltro molti biaachL Al froatispisio 
segoo rindlco dolio diTorso Memorie, allo qoall forairooo materia I priiilegi, gli statati, 
lo cseatloai do' secehicri di liilaao, la storia o I prosai dolio moooto milanesi, I pressi dai 
metalli dati dalla nostra secca dairaaao 1501 la appresso, la caosa del clero di Cremona 
por la valataiiono monetaria dello pensioni ecdoflaslldie^ ecc., ecc. Trovaasi ia qaosti 
volassi a prospetto del fabbricato della distratta secca milanese, gli estratti dello Coa* 
. saetadini e degli Statati di liilano che rìgnardaao lo aostro moaeto, lo iadicasioai dei 
laoghi oro il Ginliai o U RotoIII parlarono dello moneto di miaao o di Como, la di« 
mostraxioao del Taloro del fiorino d'oro dal 1399 al 1673, Q sommario dello operasloal 
deUa secca di Milaao, dopo la riforma monetaria deU'anno 1778, l'elenco doUe moaoto 
correnti tra noi nel 1777, ecc., ecc. Lo notitie presioslssime, che tI sono raccblase, rac- 
colse l'Antoro dagli Archivi goveraatlTl, dallo sne dissertaiioai sallo moaeto di L^mbar^ 
dia, dagli Statati, dalle decUlonl monetario e da altre opero. Appartennero alla Btblio- 
toca del Gabinetto Naoùsautico (G. N. M. I. S\ 

— TarifTa dello monete che hanno avuto | corso in Bergamo 
dairanno 1400 | fino all'anno 1676 | coiraggiunta delle notizie ri* 
guardanti le monete | di Bergamo e di Crema de' tempi | anteri<HÌ 
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e posteriori ai suddetti | anni 1400 e 1676 | Il tutto fedelmente rac- 
colto con diligenza | da Francesco BeUatL 

CodiM cartaceo dol secolo XIX, alio ceaU 31, largo SI circa, di fogli icritU, e non 
numerati, 54, oltre 3, e la maggior parte dei Tersi, bianchi. Queste notizie, tratte dall'o- 
pera àtHUJ^cmeridiiaerP'prqfanediBtrgamo del Padre Donato CalTl, precedute da 
dne titoli e da due Avvertenze, camminano cronologicamente Ano al 1676. Vengono poi, 
il Decreto del 10 maggio, 1798, per regolare il presso del Ducato Tenete, i Presti de'gt' 
neriin Bergamo dàìVinno 1233 al 1676, e, per ultimo, le Kotitie Bulla zecca e moneU 
di Bergamo, estratte da un discorso edito dal Bollati e altre, su quelle di Bergamo e 
di Crema, carato da manoscritti dello Zanetti esistenti neUa secca di Milano. Già della 
Biblioteca del Gabinetto Numismatico (G. N. N. IV. 1 \ 

BELLATI (Francesco). Tariffe dello moneto | ch'ebbero corso nello 
Stato di Mantova | dall'anno 1455 | fino all'Epoca della publica- 
zione I attivazione del Piano, e Riforma | del sistema generale dello 
moneto | in tutta la Lombui'dia Austriaca | emanato | cogli Editti 
2S Ottobre 1778 | aggiuntevi | diverse Carte relative alla riduzione | 
delle monete antiche alle con*enti, ecc. | Collezione fatta | da me 
Francesco Bollati q.* Filippo | nell'anno 1816. 

Codice cartaceo alto 33 cent, circa, largo circa 23, contenente, per la maggior parte» 
documenti a stampa, dei quali, come dei manoscritti, è un indice in principio. Onesti, 
raccbittsi in fogli 5i, non numerati, e in una taTola, furono tratti da registri donati dal 
BeUatl alla Zecca di Milano, da libri o da altri registri che troTansi ciUti in questo Co- 
dice, già della Biblioteca del Gabinetto Numismatico (G. N. N. IV. 1\ 

7/* 

— Tariffe delle Monete | ch'ebbero corso nello Stato di Milano. } 

Volumi tre del secolo XIX, alti cent. 34, largbi SI circa, di fogli a penna, e non un* 

morati, 167, oltre 56 bianchi. Il l.« Tolome, dopo alcune Apverienze, tratta deUe Tariffo 

moneUrie dei secoli XIV, XV, XVI. XVII e XVIII; U S.*, quasi tutto a sUmpa, conUene 

le Tariffe e le Gride poblicate dal tempo del sistema monetario austriaco, 83 ottobre, 

1778, fino a qaello della introduzione della Moneta o Lira Italiana, seguita nell'anno 

1807; il 3.*, per la maggior parte a stampa, le Tariffe e le Gride dairiutroduzione de{la 

r moneta italiana Ano al 1818. Appartennero alla Biblioteca del Gabinetto Numismatico. 

(G. N. N. IV. I \ 
8-lt)/' 

BENEDICTÙS XI ConArmat Bullam Innocentii IV De unitale Ma- 
gistri generalfs Ordmfa Humttiatorum. 

Bolla originalo deU'aono 1301, in foglio membranaceo, alto cent. 85, largo 71 (A 
H. XVll. 87).: 
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BKNEDICTUS XI. Magistro ot Fratribus Ordinis Humiliatorum 
ut apostata ojusdcm ordinis non fbvcantur. 

BolU orì|inal« dell'anno 1301. Foglio neuibraiiaceo, allo cent. W, largo IS. Vo m'hk 
•a altro ewnplaro (A IL XVIL 37). 

— Oinncs Magistros Ordinis Humiliatorum cligcndos approbat. 

Foglio membranaceo, alto cent 33, largo 48. Bolla originalo deU'aano 130i (A H. 
XVII. 37). 

— Ordini Humiliatorum facultas aitarla portatilia et oratoria ubi- 
quo habendi tu domibus grang^is. 

Foglio membranaceo, alto cenL 43, largo 53. BoUa deU'anno 1304, o di cui ra naito 
altro escnplaro (A H. XVU. 37). 

Bonoflccnza pubtica. Vedi: Dispaccio di S. M. Cesarea tendente 
alla retta Amministrasiono, ecc.; Diòtribuzione (Per la) di zec- 
cbini, ecc.; Feirari e Gui-ti; Maria Teresa; Luoghi Pii, Ospedali. 

BENVENUTO (Da Milano Fra). Arbori Genealogici | delle Fami- 
glie più ragguardevoli | di Milano | nel principio del secolo XVini 
parte rescritti, parte distosi, | parte proseguiti, | e quasi tutti ac- 
cresciuti delle notizie Generiche | dal P. F. Benvenuto da Mila- 
no I ecc. 

Sodo duo volnmi aatografl, del secolo pauato, alti cent. 46, larghi 30. II primo, di pa- 
gine Domerate i3i. tcrilto 316, oltre due frontcxpltì, una prefaiiono od na tonelto 
proemiale, comprende lotta la lettera A; il secondo che ha dalla pagina 5 alla M nu- 
merate, 316 non nnmcrate, oltre 9 di direno ietto, 19 bianche o II frootispitlo, raechindo 
le lettere B • C e termina coi Cttsaui, Marchtil della Alvo, lo principio di ano è 
1* iodico di parte delle famiglie che vi sMUaslrano (A F. XI 13 o 96). 

— Vedi: Chiara L. Giuseppe Antonio. 

— Della I Minoritica Riforma di Milano | Cronica Nona, | raccolta, 
e scrìtta | dal P. F. Benvenuto da Milano | Alunno delta medesima, 

A piedi ti legge: Convtntut 8, AmhroiU ad temiti. 

Codice anlografo, cartaceo del lecolo XYIII, alto ceni. i8, largo 19, di pagina «critté, • 

. nnmerate, 461, delle qoali 6, oltre altro 4, bianche. La Cronaca, precedala da no AwUq 

al Lettore, e seguita da no Indice, tratta del cooTeoti del Minori Rirormatl di llonl« 

Barro, di Treviglio, di Caravaggio, di Sabioncello, di Como, di Erba, di Varese, oce., od 

è qna o là corredata da documenti t stampa (A F. XII, 13). 

— Della I Minoritica Riforma di Milano | Cronica Quinta.^ 

Codice aolografo, cartaceo del secolo XVIII, alto eenU 30 cirea, largo 19, di pagls* 
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tetìiU, • Bamerato, 5i% col Terso dell* ulUinft bianca. Dopo alcono parole al Letloro» 
troranil notizie tnlla religione dei Chinosi, sulla introduxione del Cristianesimo tra essi, 
sa quattro missionari dei Minori Riformati di Milano andati in China e su altri che non 
appartennero a questi, le quali notizie sono corredate da molti fogli t stampa che le riguar- 
dano. L'indice pone fine al Tolume (A F. XII. 11). 

Bergamo (Città). Yodi: Bollati Francesoo. 

Bernabò (Famiglia). Vedi : Privilegia a Venetorum republica con- 
cessa, eto. . 

BEROLDUS. In Manuscripto Beroldi de Ritibus, et Geremoniis | Ec- 
desi» Mediolanensis, quod asservatur in Bibliotheca {sic) \ Capituli 
Metropolitani Mediolani Legitur fol. 410 | Gommemoratio superbi® 
Ravenatis Archiepiscopi, quomodo se Medio|lanensi Archiepiscopo 
Roma superbe preferre presumpserit, etc* 

Fogli t carUcei, del secolo XVIU, alU cent », larghi 90. Nelle Ani. ItaL, i. lY, 
diss. 57, col. 861 e segg., il Muratori ha pnblicato parte deU' opera da cui è tratto questo 
frammento; ma egli la intitola: Ordo etCerenumia EeeU$ia Ambroiianm Mediota" 
neuiU (A D. XY. 8. N. S3). 

BERSANO (Giulio Cesare). Vedi : Lettera di congratulazione del 
Senato, ecc. 

BfiSANA (Giacomo Antonio).. Vedi : Gioja Melchiorre. 

Biandrate (Comune). Vedi: Gioja Melchiorre* 

Bibliografia | Dello Città Provinciali, e Finitime ] dello Stato di 
Milano. 

Codice cartaceo, del secolo XVÌll, e propriamente deU'aano 1770, alto eenU 40 circa* 
largo circa », di fogli scritti, e numerati, U8, oltr» S bianchL FatU per ordine del Di- 
partimento d'Italia, e dedicata aU* imperatrice Maria Teresa, doTora questa BibliograSa 
serrire ad istruxiooe deU* arciduca Ferdinando e a guida di chi attendoTa alla sua Bi- 
blioteca. Le opere, registrate por materia sino alla carta 99, riguardano, antiche la Lom- 
bardia, tutta r Italia, e comprendono lo geografiche, le storiche, le letterarie, le politi- 
che, ecc. Vengono appresso le altre dirise per le prOTincie lombarde, cominciando da 
Mantera e procedendo a Cremona, Lodi, Pavia, Como. Seguitano queUe che trattano 
delle prorincie staccate dalla Lombardia in rari tempi, come le Retiche, le ElTOtlcbo, 
Pontremoli, Alessandria, la LomeUiaa, U Friuli, il Novarese, ecc. (A K. XI. ITy. 

Biblioteca Ambrosiana. Vedi: Alberi genealogici di famiglie no- 
bili mOanesL 

Biblioteca della Reale Accademia di Mantova. Vedi: Catalogo dei 
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libri della Roalo Accademia di Mantova, ecc. ; Sequela del Catalogo 
dei Libri della Reale Accademia, ecc. 

Biblioteca di Brenu Vedi: Maria Teresa; Firmian (Conte di); Kaunits 
Rittberg. 

Biblioteca visconteo-sforzesca. Vedi: Gonsignatio librorum Illu- 
strissimi principis, eto. 

Bibliotheca | Imporialis Monasterìi | S. Ambrosi! Maioris Medio* 
lani I Gatalogus | Secundum Auctorum Cognomina | Ordine Alpha- 
betico Dispositus. MDCGLXXX. 



Som Ira Tolami carUcei» alti ceaL 49 circi, larfU circa 36» di fofU scritti* • m\ 
rati, 190, SU, 860, oììn parMcU bUndiL 11 M f iaaf • tino alla lettera r e fl !• tee 
alla P. A quasi of al opera è Botata, di 6aoco, la tcgaatara. Lefatara i» péUo, beOa 
tcrittara o ottima coaierraiiOBO (A H. XVIIL 33-39). 

Bibliothecae | Imperialis Monastcrii | S. Ambrosii Maioris Medio- 
lani I Catalogus | Secundum Scientiarum, Facultatum, Artium | Et 
Rerum Glasses Dispositus | MDCGLXXXL 

Codice cartaceo, allo ceaU 49 circa, largo 36, di fogli •crìtli, e aomeraU, 410, oltro 
3 bianchi, vno di frontUpitio e 9 d* Indice. Le opere, dlrite in quattordici da»!, toM 
notato per ordine alfabetico, ma assai soccintamento. (A H. XVII. 36). 

BibliotheciB (Regi a Ticinensis) Index: 

Sono 6 Tolomi, alti ceoU 30, larghi 9t circa, del secolo XVIil, di fogli scfitti, non nn* 
merali, 149, 176, 917, 338, 7S o bUncbi, in totale, 38. 

I libri Ti stanno dìrlsl in dieci classi; ma lo dne prime erano racckinso nel 1.* Tolmm^ 
che manca aUa Braidense (X F. IX. 11-15). 

BIFFI (Giuseppe). Pitture, Sculture, et Ordini d' Arcbittetura co* 
suoi I Autori da inserirsi a suoi luoghi neir opera di Milano | n- 
eereata nel suo sito che si sta componendo da me BL 

Codice carUceo del secolo XVII o XVIIl, alto cent. 91 circa, largo 16, fi fogli u- 
meraU 96, dei quali 6 bianchi. Qaaotnaqne non ti sia tatto tt nome deU'Antore, ma 
solo la prima sillaba, pure crediamo non andar errati atlribnendo questo scritto al BiS, 
che ha lasciato nn'opera col titolo ìiilano rUtreaia, ecc. (A D. XI. 39). 

BILLIA (Andreas). Fratris Andreae de Bilgs {sic) rerum Mediola- 
nensium hysto | riae libor primus Incipit et primo prohemium {sie). 

Codice membranaceo, alto cent. 94, largo 16, di fogli scritti, o non nomerati, 114, di 
bella nitida lettera del secolo XV, con inlslall a oro o a colori o colle rvbricbo lai 
rosso. U margine a sinistra della prima pagina è occnpato da Taghi florollinl ■dniatl • 
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dorati, e appiè di essa redesi ano stemma, colla sigle T. 0., che non ci rìascl scoprire 
di chi fosse. 

Il Codice appartenne al conte Carlo Pertusati, presidente^ del Senato di Milano, ma 
prima alla famiglia Tcbaldi di Bologna, come si rileva dalle due note seguenti che tro* 
vansl l'nna in principio, Valtra in fine del TOlume: 

« Iste libor est Mag.cl ac PrestanLmi eq.tis ac dncalis consiUarij domini Thome The- 
baldi de Bononia. » 

« Iste liber est domini fiacilerij Thebaldi Bononiensit et fratmm tnomm. » 

Onesta cronaca, che parto dall' anno IIUS e arriva al 1431, fa pablicata dal MnratoK 
KRtT, li, Scrip. XIX, pag. 1), che s*è valso, oltre che di altri, dell'esemplare del Per^ 
tnsaU (A D. XII. liy. ' 

— Vonorabilis Viri | Fralrls Andre® Do Biliis | Do Mediolano | 
Ordinis Hcremitarum | D. Auguslini | Gonimontarìa | Rerum Gesta- 
rum I HI. Modiolani Ducum | Ioannis Galeaz | Et | Pbilippi Mai-ice. 

Al titolo sono sottoposte le due note seguenti, scritte da mano diversa dal Codice: 
Ei Codice Pergamene in fol. existenti in Bibliotheca Ambrosiana Mediolani signat.... 
Auctor jacet in Ecclesia S. Augustini Senarum e mortuns (sfc) anno 1435. 
Appartiene questo scritto ad una Miscellanea, di coi occupa da pag. 87 a 428, ed è 
stato publicato dal Muratori {Rer. lU Serip., XIX, 10). (A D. XIV. 55. N. 3). 

t 

m 

BILLIA (lohannolus). Vide: Gonsig^iiatio librorum Illustrissimi 
principis, ©to. 

BIMinS (Hector Maria losophus). Vide : Oratio habita, eto. 

BLANGHINUS (lohannes Baptista). Do origino Longobardorum 
ot noiqinis othymoìogia. 

Fogli ^dne, del secolo XYll, alti cent. 28 circa, larghi circa 90, contenenti poche e 
viete notiiie. Facevano parte di aitr*òpcra, come mostra il X.* 487 che è al sommo del 
primo a sinistra. Nel retto e nel verso del secondo sono due note di mano di Giovanni 
Sitoni, in meno al cui scritti si trova il presente (A 0. XV. Si. N. 3). 

BOCCONI (Settimo). Alla Direzione della Casa dlndustria in Lodi | 
Rapporto | Del Direttore Settimo Bocconi iucaiùcato della compila- 
ziono di un piano discip1inai*e di | Controlleria per la medesima. 

Codice miscellaneo cartaceo, alto cent. 38, largo 26, di pagine scritte, e numerate, 58, 
scritte nell'anno 1818, come appare dalla lettera di dedica. (A 0. I. 30. N. 1). 

BofTalora (Comune nella Provincia di Lodi). Privilegi a favore di 
persone ivi possidenti. Vedi: Privilegia a Yenetorum republica 
concessa, eto. 

• » . ■ 

Bolle Pontiflcie. Vedi: Maria Teresa. 
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BONIFAGIUS vili Delegai qui compoUoat detontores honorum 
ac privilegiorum Ordinis Humiliatorum ad restitutionem. 

Foglio ■•mbranaceo, allo cent. 33, largo clrea M. k la bolla originalo, dairanao UOS. 
(A H. XVII, 39). 

BONIFAGIUS IX. Bulla Andi-eae Vicecoraili gonorali Ordinis Hu- 
miliatorum orccto in domo Yicoboldono Hediolani. 

Foglio prrgamenaeeo, alto 36 cent., largo SO; originalo, doU'anno 1U>1. (A H. XVO. S7. 

BORBONE (Carlo Duca di). Giudicato di lite insorta tra un no- 
bile francese e un nobile milanese-* 

Originalo membranaceo (|eU*anno 1S13, alto conU 37, largo 52; in rmneoae. (A F. 
IX. 3S). 

« 

'.' -^ Vedi: Memori® «terniB rerum italicarum, etc. 
Borgomanero (Comune). Vedi : Gioja Melchiorre. 
Bormio (Comune). Vedi: Statuti di Ghiavenna. 
BORROMEO (Cai*lo S.). Vedi: Bullarium Humiliatorum. 

• « 

— Lettera al Governatore Don Luigi De Requescens e al Senato 
di Milano circa alcuni diritti ecclesiastici tolti alla Curia Arcive- 
scovile. 

Fogli 4, non nnmerati, del secolo XVll, alti ceni. 90, larghi 14, appartenenti ad nnn 
UisceUanea a stampa. La lettera ha la daU doiranno 1323 (X M* IV. liy. 

— Vedi: Memorite setcrnie reinim italicarum,etc.; Laude (In) Divi 
Caroli Oratio. 

BORROMEO (Famiglia). Vedi: Hisloria Familiie Vitaliano, eto.; 
Terzagius Lucilius; Statuta et ordinamenta ierrarum, etc. 

BORROMEO (Federico Cardinale). Vedi : Terzagius Lucilius. 

BORROMEO (Vitaliano Conte). Vedi: Atto di Ticonclliazione, eoa 

BOSSI (Giuseppe). Memorie della sua vita dall'anno 1807 al 1815. 

Codice antografo, alto cent. 24 circa, largo 14, di fogli scritU. non nnmorati, n, oltoo 
2G bianchi. L'Autore fa precedere lo sno Memorie da dno sonetti; dico la cagiono cht 
l'ha spinto a scrlrerle, o vi narra qnanto arrenno in qnol tempo n Ini cho, sommo 



* Cari» di B«rli«n« ert, la qml tMtpo. |OT«a*t«r« di MìUm. '* 
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poeta 6 piltore, conobbe molti personaggi e principi, nulla dimenticando di ciò che possa 
interessare la storia di qnei fortunosi tempL 

Perreonero alla Braidense dall'erede deU'avrocato.Francia, e farono pablicate, in grai 
parte, nell* ^rdkfolo Siorteo Lombardo, anno V, pag. S7S. 

Codice anepigrafo e anonimo. (A D. XIII, 47). 

SOSSIO (Mai*co). Vedi: Bullarium Humiliatorum. 

l BOSSO (Ambrogio). Vodi : Chronioa Flos Florum. 

Bozzolo (Ciomune). Vedi: Bollati Francesco; Yorri Gabriele. 

BRASGLà (Erasmo). Vedi: Maximilianus, Romanorum Rex. 

Brera (Gasa degli Umiliati, poi dei Gesuiti di). Vedi: Annali della 
terza Ciongregazione, ecc.; Bullarium Humiliatorum; Cionstitutiones 
fratrum Humiliatorum; Eugcnius lY ; Ginnasio di Brera; Honorius IH; 
Innoccntius lY; Joannos deBrayda; Neapoloo Gardinalis S. Adriani; 
Nicolaus lY; Sfortia Franciscus; Transactio circa sepulturam et 
oblationes, etc; Yicecomos Philippus Maria, etc., etc. 

Brera (Chiesa di). Yedi: Lampugnanus Philippus; Gastillioneus 
Cardinalis Guiffiridus. 

Brescia (città). Yedi: Innocentius lY; Privilegia a Yenetorum re- 
publica concessa, eto. 

Brippius (ijaleatius). Yide: BuUaiium Humiliatorum. 

Bullarium | Humiliatorum. 

Cosi sta scrìtto sulla coperta di un grande Cartulario a foggia di cassetta, alta cent. 61, 
larga 41 drca, conlenente 83 documenti, collocati in ordine cronologico, parte cartacei, 
parte membranacei, qnasi tutti originali, già stampati, in gran parte, dal Tirabosebi^(Fs> 
tera Humiliatorum monumenta), o dal Giulini (Memorie 9ptitanii alla tioria, al 
governo ed aUa deeerizione della città e campagna di UHano), e riguardanti gli 
Umiliati di Brera. Dopo un disegno airacquerello d'Innoccnio Rouoni, rappresentante 
un oratorio di Umiliati, Tiene, in fogli S, l'indice, a cui seguono S bianchi e le perga- 
mene. La prima, e più antica, è quella dell'anno lìUl. Vi si trorano, eziandio, un fram- 
mento di cronaca sugU Umiliati di frate Gioranni di Brera, coli* aggiunta del Catalogo 
delle case degli Umiliati, la Cronaca deirordlne, con prefaiione del PurieclH, compilata 
nell'anno 1419, un'altra, scritta da Marco Dossto, che dal 1017 va al ItOl, la vita di 
Calcano Brippio dello stess* ordine, la Bolla di Pio V, sulla riforma di esso (^367) e le 
Costituzioni per quello del Cardinale Carlo Borromeo. 

Di questo Cartulario parla il P. Zaccaria in una lettera al P. Rirautella, pnblicata 
negU oposeoU del Calogeri, t. U, p. 495-96 (A H. XVII. 37). 

(Conlinua), 
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Eniwickelungswege und Quellen dee Ilandelsreehts von Doktor 
0. Lastig, Professor dcr Rcchto su Halle. — Stuttgart, Enke, 1877. 
Pag. XI-450. 

Fra tutto le leggji, che più debbono Ossare T attenzione in una 
storia generalo del diritto italiano, certo principalissime sono queDe 
che ncll*età di messo, in secoli precipuamente vòlti ali* attività 
ed ali* industria, dettaronsi per il commercio. 

Ogniqualvolta il traffico ha raggiunto presso un popolo un certo 
grado di svolgimento, e ha dato luogo a varie nogosiazìoni, vuoi 
fra gli abitanti d* un medesimo paese, vuoi fra quelli di lontane 
regioni, si è subito sentito il bisogno di assicurare Y adempimento 
delle convenzioni prodotte da siffatto commercio, dapprima mercè 
consuetudini ed usi, conservati e trasmessi per via di tradizione» 
e più tardi mercè leggi, statuti ed altri ordinamenti positivi. E 
poiché, come giustamente insegnava il Pardessus, e come T espe- 
rienza conferma, < plus un état est commer^ant, plus il fliut de 
lois pour diriger les efTorts et accroltro Ics progprès do V industrie, 
surtout pour terminer les contestations qui so multipliont en raison 
direct^ des n<5gociations, dont le commerce est la cause, ^^ cosi 
era naturai cosa che le città nostre, fiorenti noi medio ovo, e ri- 
gogliose di vita politica e commerciale, ponessero particolar cura 



^ Pabomsub, Colkeiion de loia marUimes antérkurei au XVJIT «ìècir. 
Voi. I, Chap. I. (Paris, 1828). 
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a regolare i nuovi rapporti, e si consacrassero ad una parte còsi 
importante del movimento sociale. Ed infatti questo popolo ita- 
liano, eh* era allora il più civile della terra, non pago di perpe« 
tuare nello Studio bolognese le tradizioni della sapienza giuiìdica 
romana, fìi ottimo autore di nuovo leggi, seppe mirabilmente fe- 
condarle applicandole alle innovato transazioni sociali, e ne informò 
quelle consuetudini o leggi mercantili e marittime, che restarono 
esempio o codice al mondo.* 

Per tali ragioni lo studio serio o proficuo di codeste antiche 
leggi, le quali danno allo storico V immagine più esatta dell* antica 
costituzione sociale, ed al giureconsulto porgono la chiave per 
spiegare molte dottrine e regole di diritto oggidì in vigore, do- 
vrebbe essere particolarmente coltivato fra noi. Il diritto commer- 
ciale, nato e sviluppato in Italia, qui pure dovrebbe avere il suo 
storico. Ma invece, come pur troppo per altre discipline, cosi an- 
che per questa, noi siamo rimasti neghittosi, lasciando ai dotti 
stranieri Toccuparsene e Tavvantaggiare la scienza. Certo non sono 
mancati fra noi alcuni benemeriti studiosi, come TÀlianelli, il Yol- 
picella, il 6ar, il Bonaini, che attendessero con amore a pubbli- 
care le fonti del nostro antico diritto marittimo; ma non abbiamo 
avuto ancora una scuola, nò studii scrii e profondi sulla storia 
del diritto commerciale, come ce ne porge esempio la Germania, 
la quale, tuttoché soltanto da breve tempo abbia rivolto la pro- 
pria operosità a questo ramo di scienza giuridica, ha già ottenuto 
noi nuovo campo grandi ed utili resultati. I lavori di Goldschmidt,' 
di Laband, * di Dietzel, * e di Endemann, • per non citar qui che 
i principali, porgono, ciascuno secondo diverso indirizzo e vario 
scopo, preziosi contributi alla storia del gius commerciale. Finché, 
dunque, la carità del natio loco non spinga gì' Italiani ad imitare 
r esempio, ci pare almeno utile e doveroso il seguire con atten- 
zione i principi, lo svolgimento e i resultati degli studi stranieri. 



* Massaraxi, StudU di politica e di storia, pag. 28. (Firenze, 1878). 

■ Vedi specialmente la sua opera classica;: Handbuch des Jlandehreehti^ e 
la Rivista^da lui diretta : Zeitsehrfft far dai geaammte HandeUrecht 

« Vedi un suo lavoro sulla Tavola amalfitana nella ZtUsehrifl fùr da$ 
gtMammte Ilandelsreeht, tomVIL 

* Vedi Eandehzeichen und die Firma nei JahrbUeher dee gemeinen deuieehen 
BeehtSj tom lY. 

* Sono importantissimi di Endemann gli Studien in der romanieéh — JTa* 
nmieiieehen Wirtheehi^ — und lUehtslehre, 1874. 
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E però richiamiamo V attenzione dei lettori dell* Archivio sopra 
la recente opera storico-giuridica del proC Lastig di Halle, la quale, 
accolta già dalla critica con molto ftivore, tratta con metodo ri* 
gorosamente scientiflco, con larghezza di considerazioni e con pro- 
fondità di ricerche V arduo toma delle origini del diritto commer» 
ciale in Italia. 

L*Àutoro ci fa sapere nella Profazione, come gli venisse Y idea 
del presente lavoro. Prendendo ad interpretare un articolo del 
Codice Commerciale germanico, e ad investigare, per tal fine, le 
forme più semplici e primitive di varie società mercantili, fu in* 
dotto a risalire dalle fonti tedesche a quelle italiane del Medio 
Evo. Recatosi pertanto due volte in Italia^ negli anni 1875 e 1876« 
e raccolto dalle Biblioteche e dagli Archivi di parecchie città (Ve- 
nezia, Firenze, Lucca, Pisa, Genova e Torino) copioso ed impor- 
tante materiale, s* accorse che questo poteva servire ottimamente 
a chiarire la storia delle fonti e dello svolgimento del diritto com- 
merciale, e che perciò poteva farsene un lavoro utile del pari agli 
storici ed ai giureconsulti. — Se non che una attenta disamina 
dei documenti raccolti e della storia italiana, gli fece palese^ come 
fra le città del Medio Evo debbansi distinguere le città semplice- 
mente commerciali (reine Handelsstàdle)^ e le città trafficanti con 
propria industria '{Industriéliandelsstàdle) ; e allora scelse a tema 
di studio speciale Genova come modello delle prime, Firenze come 
modello delle seconde, ponendo come principal differenza fra le 
une e le altre questa, che a Genova e nelle altre piazze commer- 
ciali della stessa specie le arti ebbero un'influenza politica molto 
limitata o almeno soltanto passeggera, dove invece a Firenze le 
corporazioni, specialmente dei mercanti, flirono parte essenziale 
nelle vicende cittadine: il che portò altresì all'altra conseguenza, 
che nelle città industriali, come Firenze, il diritto commerciale si 
svolse indipendente dal diritto civile, ed ebbe giurisdizione e tri- 
bunali proprii; nelle città puramente commerciali^ invece, come 
Genova, rimase confuso col diritto civile generale. 

Quantunque, pertanto, il titolo dell'opera di cui ci occupiamo 
(noi tradurremmo: Svolgimento e fonti del diritto eommerdale) 
sia evidentemente troppo generale, e mal risponda alla materia 
discorsa, trattasi infine di un lavoro intomo alla costituzione po- 
litica e allò sviluppo commerciale di due grandi città italiane nel 
medio evo, Genova e Firenze. E noi, tralasciando anche di consi- 
derare se gì' inizii del gius commerciale non si potevano meglio 
chiarire studiando V ordinamento sociale di altre città italiane, le 

Arck, Star. Lomb. — Ai. VI. ■ Il ' 
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quali offrono, al pari di Genova e Firenze, argomento ad utili con« 
siderazioni, procuriamo di ridurre in breve gì' intendimenti e i 
resultati del lavoro del sig. Lastig. 

Per r intimo nesso che corre fi*a la costituzione politica e lo 
sviluppo del gius commerciale, V Autore accortamente rif& la storia 
delle città che prende ad esame, e si estende di più su quella di 
Genova, premendogli di discutere e risolvere uno dei punti più 
gravi e più oscuri, che riguarda 1* origine e V autorità di alcune 
antiche istituzioni di quel Comune. È noto quante spiegazioni sieno 
state date fin qui dagli storici suU* origine della cosi detta Compa- 
gna e del Consolato genovese: il Gibrario,' 1* Emiliani-Giudici,* il 
Canale,* il Leo," THegel," ed altri, tentarono di risolvere il problema. 
Ma il nostro autore, dopo aver esaminate e discusse tutte queste opi« 
nioni, e dopo aver riferito le sette diverse spiegazioni date della / 
Compagna dall* illustre Raggio, " conclude che 1* antica Compa- 
gna non devo essere stata una trasformazione delle antiche Gilde^ 
nò che da essa debbono aver avuto principio le libertà di Genova. 
Pel Lastig essa non sarebbe stata che una lega, una unione fra 
determinate persone, per rappresentare al di fUorì lo Stato e per I 

esercitare all' intemo 1* amministrazione. Stabilito poi il tempo pre- \ 

ciso in cui si formò la Compagna^ passa ad esaminare il governo f 

di Genova e gli ufQct più importanti: il Consilium^ i Com^oli^ il I 

Parlamento e il Cintracus, eh* egli trova identico al Centenario 
deUa Costituzione franca. Da questa prima forma di governo sotto 
la Compagna, Genova, sulla metà del secolo XIII, imitando, a quanto 
sembra, Tesempio di altre città, passò a quello dei Capitani^ e più 
tardi, verso la metà del secolo seguente, a quello dei Dogi. Il 
Lastig studia accuratamente anche questo importante periodo, e 
dimostra che se la istituzione dei Capitani vdse già a rafforzare 
il partilo popolare nel congegno politico del Comune, inquantochè 
I univa ai nobili la parte del popolo, T istituzione dei Dogi ci offre 



^ GiBRARio^ Storia delta Monarchia di Savoia e delia Economia politica 
del medio evo. 

* EMiLiAin-GiUDia, Storia dei Comuni italianL 

* Canali, Nuova istoria della repubblica di Genova, del suo commercio 
e della tua letteratura* 

» Lio, Storia degli Stati italiani. 
" HxGXL, Storia della Costituzione dei Municipi italianL 
^ RjLMio, Leggi del Consolato di Genova del MCZLIII nei Monumenta 
historiae patriae Leges Munieipales, tom I. 



\ 



BOLLETTINO BIBUOGRATIGO. 179 



Io spottacolo del popolo al governo della cosa pubblica» onde essa 
può dirsi addirittura la forma di governo veramente popolare. Né 
la creazione dei Dogi produsse nessun aspro ed improvviso cam- 
biamento nella costituzione cittadina, ma tu la necessaria conse- 
guenza e lo svolgimento naturale dell* indirizzo già iniziato sotto 
i Capitani, di trasferire, cioè, la forza politica nelle mani del po- 
polo, e di estendere, quanto fosso possibile, e quasi senza li- 
miti, la potestà nelle persone che stavano a capo della cosa 
pubblica. Studiando attentamente anche questo periodo si giungo 
al resultato, che può a primo aspetto sembrar sorprendente, 
ma che non è perciò meno giusto, che le Arti non ebbero influenza 
sullo svolgimento della costituzione politica genovese. 

Entrando (nel capitolo secondo), a descrivere T organizzazione 
giudiziaria all'interno, 1* Autore, dopo erudite ricerche, e con va- 
lidi argomenti, giunge alla conclusione (pag. 149) che Genova non 
ebbe mai trp)unali mercantili speciali pei commercianti, o che al-' 
meno essi non l\irono mai nelle mani delle compagnie de* meroantL 
Genova non conobbe se non tribunali civili ordinari, i quali giu- 
dicavano eziandio sulle cose del commercio. Se gli Statuti men- 
zionano una giurisdizione dei Consule8 artium^ dobbiamo ritenere 
che questa si riferisse unicamente air amministrazione e disciplina ' 
intema delle corporazioni. Insomma in Genova non è sorto un di- 
ritto particolare per gli affari del commercio, o un diritto perso- 
nale per gli uomini dediti al traffico, ma vi fU solamente un di- 
ritto civile generale, in cui, com* è logico che avvenisse, si riscontra 
una serie d' istituti giuridici, che noi o^idl poniamo nel giure 
commerciale. 

* Vista cosi la organizzazione giudiziaria airintemo, era mestieri 
considerarla ali* estero (capitolo terzo). Qui si affaccia subito ii 
problema intomo air orìgine del Consolato Genovese. Noi abbiamo 
sempre ritenuto che i Consoli sieno sorti dalla necessità di rego- 
lare le relazioni commerciali private ftiori dello Stato, é di difen- 
dere e proteggere gr interèssi economici delle colonie. Ma il La- 
stig, combattendo particolarmente le conclusioni del Martens, ^ 
non ammette che i Consoli fossero puramente giudici commerciali» 
ma ritiene piuttosto che essi rappresentassero al di fliori tutti i 
poteri deir autorità sociale. A noi peraltro non pare ohe gli ar- 
gomenti addotti dal Lastig sieno tali da infirmare V opinione do- 



>* HARTC2C8, Bai Comularwuen undéiejuriidiiion im Orimi. Berlin, 1874 
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minante. Se alf interno Genova non ebbe mai giudici puramente 
commerciali, non ò questa una buona ragione ^er negare ai Con- 
soli Genovesi air estero quella missione oh' ò loro propria, e per 
la quale fìirono istituiti presso le altre genti. Non è questo il luogo 
opportuno ad una discussiotie particolareggiata, ma riteniamo che 
a chi vi si ponesse, non dovrebbero mancare argomenti per com- 
battere le conclusioni del dotto alemanno. 

Il quarto capitolo tratta degli organi dello svolgimento giuri- 
dico in Genova. Vi ò particolarmente esaminata l' opera avuta dai 
Consoli e dagli Emendatori, i quali ultimi non ebbero origine an- 
tica come i Consoli, ma furono da essi istituiti e delegati alla re- 
visione delle legg^ 

Nel quinto capitolo finalmente sono prese ad esame le fonti giu- 
ridiche stesse, specialmente quelle che attengono al diritto com- 
merciale. L'Autore, dopo un rapido sguardo suir indole e il carat- 
tere loro, lo divide in due sezioni: i.^ fonti del diritto scritto; 
2.* fonti del diritto non scritto o consuetudinario. — Questa ma- 
teria riguarda più direttamente i giureconsulti. 
» Ed eccoci ora a Firenze, a questo grande e glorioso Comune, 
eh' ebbe forse il più democratico governo che sia mai esistito nel 
mondo, e nel quale quei grandi corpi sociali della età di mezzo, 
che si chiamavano Arti^ ebbero tanta parte nella forza e nella pro- 
sperità cittadina. Non si può comprendere la vita fiorentina del 
Medio Evo, se non si conoscono esattamente le vicende delle sue 
corporazioni, le quali, ogni di più prevalendo, coli' andar del tempo 
ottennero larga partecipazione nelle coso dello Stato; per la qual 
cosa il signor Lastig entra, senz' altro, in questo grave argomento, 
e subito nel primo capitolo (intitolato: Firenze i le st^ arti prima 
del 1293) ci presenta un quadro dei fatti principali e caratteri* 
stici della storia fiorentina, ove risalta la grande azione avuta sui 
medesimi dalle Arti ; imperocché, come dice il Capponi,** nel popolo 
era la vita della città innanzi ancora eh' egli venisse ad acqui* 
stame la signoria. L' organizzazione di queste Arti^ onde fu poi 
apparecchiato il sicuro predominio del popolo, ò l'argomento del 
secondo capitolo. In esso l' Autore primieramente indaga quando 
le Arti compilassero i loro Statuti, quale ne fosse il contenuto, 
quale lo spirito e quale finalmente lo scopo. Il quale fu principale 
mente d'esercitare una giurisdizione speciale sugli uomini sog* 



>* Gafpoki, Storia della Repubblica di Firenze. 
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gotti alle corporazioni, mirando altresì a tener alto T onore e dei 
singoli membri e dell* intero consorzio, a costringere i particolari 
air adempimento dei loro doveri, e ad istituire una rigorosa di- 
sciplina intema. Segue poi l' esame sulla costituzione delle Arti e 
sulle varie magistrature più notevoli: a) I Consoli o Rettori i 
b) il CoUegium Cofisiliariorum; e) il Nolariua, Camerarius e iVtifi- 
tiua; d) gli Statutarii od Arbitri. U capitolo si chiude con un 
dotto ed importante discorso sul modo di amministrare la giustizia 
nei tribunali delle Arti; sulle attribuzioni, sulle matrìcole, sullo 
querele, sulla giurisdizione, eco. 

Nel capitolo seguente (UI) V Autore ci conduce a studiare la 
Mercantia o Universitaa Mercatorum^ sorta sul principio del se- 
colo XIY dalla colleganza delle arti maggiori (Arte de* Mercatanti 
di Calimala, de* Cambiatori, de la Lana, de* Mercatanti di Porta 
Santa Maria, de* Medici e degli Speziali e Merciariorum), e cho 
segna un perìodo cosi luminoso nella storia fiorentina Con la guida 
sicura del Lastig, noi vediamo la Mercantia aiutare e promuovere 
con ogni mezzo il commercio, combattere tutti gli ostacoli, op- 
porsi singolarmente all'uso generale delle rappresaglie e giungere 
a così utili resultati da indurre lo Stato a porre interamente nello 
mani dell^Q^tum Mercantiae tutta la proprìa forza ed autorìtà, e 
riconoscere come legittimo questo nuovo potere. Allora la ifer- 
cantia dotta quegli Statuti che ritraggono al vivo le condizioni di 
Firenze, e che sono, per la storia del diritto commerciale, più im- 
portanti ancora degli Statuti creati dalle singole Arti. — A ren- 
dere poi completo il quadro, 1* egregio autore descrive la costitu- 
zione interna, la mercanzia, cioò: a) i membri che la compone- 
vano ; b) il Consilium Consulum artium e ijConsiliarii Mercanfiae; 
e) YOJflcialia Mercantiae; d) gli Statutarii o Arbitri; e) il Cannar- 
tingo; f) i Minisiri. 

Un capitolo speciale (IV) discorre le scambievoli relazioni dei 
tribunali delle Arti con la Corte della Mercantia^ considerata come 
tribunale di commercio; e finalmente nelle ultime pagine (capitolo 
quinto) sono prese in esame le fonti del diritto commerciale, di- 
vise anche in questa parte in due categorie: l.^ fonti del diritta 
scritto (delle Ar/i, della Mercantia della città di Firenze); 2.^ fonti 
del diritto non scritto o consuetudinario. 

Il volume si chiude con un' ampia appendice contenente estratti 
di alcuni Statuti adoperati dall'Autore per la seconda parte del 
suo lavoro; ma, per dir vero, ci parvero alquanto incompleti, né 
crediamo possano ad altro servire che a comprovare ciò che lo scrit- 
tore espone nel testo. 



\ 



182 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 

Crediamo poi superfluo 1* aggiungere che le dotte indagini del 
signor Lastig lasciano tuttavìa in parecchi punti, campo alla di- 
scussione, e che ^ non tutti gli elementi atti a spiegare il sorgere 
e lo sviluppo del diritto commerciale furono da lui completamente 
considerati ; onde dobbiamo augurarci che l' opera dell' erudito te- 
desco valga di sprone agli Italiani per riprendere Y argomento ed 
illustrare il periodo più bello e più interessante della loro storia. 

Bebriaeo illustrato^ dai suoi scavi archeologici. Prima pagina di 
storia cremonese. Memoria del sao. parroco Luigi Lughini. Casal- 
maggiore. Tipi Contini e Pedetti, 1878. 

La storia, qual*è scritta dai nostri grandi rivelatori delle vicende 
d*un popolo, scorre, ormai, quasi un immenso e maestoso flùme 
con i suoi meandri, le sue strette, le sue ràpide, le sue cascate,- 
e per compiere T analogia, coi molti tributari che loro recano le- 
loro acque e ne mutano talvòlta le sortL La storia di ciascun 
popolo, è cosi che, più o meno lunga, più o meno svariata, ali* im- 
maginazione degli studiosi prende cotesto aspetto, ed ò cosi ohe* 
dal numero dei rami, dai reticolati loro, vivi, perenni; correnti, si 
ha il senso degli avvenimenti diversi che la contrassegnano. Ma,, 
al di là della scaturìgine di fiumi siffatti, si du*ebbe siavi qualche 
cosa di comune, un serbatojo, un mare interno, per altro inesplo- 
rato, ignoto, del quale, appena se ne tocchino le rive, vi colpi- 
scono le sorprese, e con esse gì* insegnamentL 

Egli fli ad una di coteste regioni misteriose che al Luchini piacque 
di risalire, col volume che sentiamo il debito di annunciare. La 
storia del territorio cui egli appartiene, quello di Gremona,^ che è 
pur tanta parte di quello d'Italia, è il punto che ha fermato le sue 
indagini. Seco lui, adunque, ci sentiamo trasportati in un perìodo 
di tempo nel quale la storia non è ancor cominciata ma dove le 
vedette se ne ravvisano diggià, e si può speculare il terreno che 
percorrono, le armi, gli utensili e quanf altro di cui esse si cir- 
condano. 

Bebriaeo ci è presentata qualcuna di queste vedette avanzate. 
Era un vico forte e vetusto, già sulla riva destra del fiume Oglio, 
dove, accolte le acque del Chiese, corre, non molto lungo, a river- 
sarle colle sue nel Po. Oggi, converrebbe cercarne la plaga in 
mezzo ai prati, ai colti e alle fhitte boscose, sulla linea della 
ferrovia, tra Piadeaa e Bozzolo, che da Cremona s'indirizza a 
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Hantova. II tempo vi ha cancellato e nome e traccio di nomi: pur 
ne abbiamo di antichi e di modernamente contraffatti tanti da mei-, 
terci nei panni dogli edificatori della torre di Babele. Plinio, Tacito, 
Plutarco, S. Gerolamo, Paolo Orosio, e più giù, negli ultimi tempi, 
cinque o sei scrittori sono d*accordo tutti nel non esserlo quanto 
al designarlo. L* autore prende Tappellativo del vecchio Plinio e lo 

mantiene. 

La conftislone medesima circa il luogo proprio : sei o sette pareri, 
diversi, e tra essi una distanza di cinque o sei chilonietri: Y*ab-. 
biamo almanco la fortuna d*una maggioranza, e questa sta pel 
territorio di Galvatone, nel luogo che reca T appellativo rurale 
di aree di Sant'Andrea. Finalmente, siamo sopra un terreno sodo, 
ed è qui, che fermò i suoi studi il parroco di Romprezagno; qui, 
Targomento del suo libro. 

Egli vi si getta coirardore di chi si compiace della luce del vero, , 
e la cerca ansiosamente nel bujo dei tempi. Kon sono ricerche . 
pure; né si accontenta di esporre gli oggetti che le escavazioni ivi 
hanno messo airaperto. Questi non sono che documenti, insieme a 
molt* altri di cui T autore fli manipolo, e che ordina e classifica 
per dettare un racconto storico, cronologico delle sorti del luogo. 
Oli si può notare che I* immaginazione vi esercita non poco 
Talto suo imperio, ma 6 pur d*uopo convenire non essere un* im- 
maginazione sbandata e incoercibile. Quello che egli ci narra dello . 
stato selvaggio e palustre delle lande preesistenti ; quello che tocca . 
gli abitatori primi, le Joro procedenze, le coincidenze con altri, 
abitati dei periodi preistorici, o a'meglio dire, per ora, senza storia; 
•quello che pittorescamente ci pone sottocchio delle prische lotte, 
cogli elementi delP ambiente atmosferico e col mondo animale cir- 
costante ; quello che ricorda sulle condizioni dell* esistenza umana , 
<iuand' anche non fosse confortato dal testimonio delle armi e degli 
oggetti litici ivi disseppelliti, o dei cocci scoperti, non ha nulla di ' 
strano, anzi tutto del presumibile e del vero, dopo lerivelazioni 
degli ultimi trentanni, compendiate prima d*ora nel libro del^ 
Lubbockj e dei molti uomini della scienza che T hanno e preparata 
e perfezionata. 

Dato il punto di partenza, il resto viene da sé. Dal momento 
che il seno delle aree di Sant'Andrea si squarcia, il libro dell* an- 
tica vitalità ivi si apre. Ciò avveniva dapprima nel 1876, e ne esci- 
rono lavori di terra cotta e vetrificazioni diverse. Quelli sono i più 
interessanti; per essi un gruppo di oggetti vascolari, anfore, lu- 
cerne, vasetti di diversa specie vi sta davanti; le leggende non vi 
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mancano, non vi mancano le stigme e i segni delle officine, degli ar* 
tigiani : poi, le figurine, gli emblemi, così sopra dei vasi come sopra 
delle tavolette o formelle. Da tuttociò gli usi, le industrie, il co- 
stume, Tarte, la nazionalità, la religione vi fknno capolino. G*ò più 
ancora, le &miglie si denotano*già formate; i riscontri meravigliano; 
non siamo più in un mondo ignoto; vi sono immagini, vi sono 
forme letterate, vi sono nomi che vi obbligano ad associare a quanto 
vedete la sorte dell* antico territorio cremonese, e su di esso vedete 
quella razza italo-greca,' polag^sca prima, umbra poi, su cui si adagia 
infine quella etnisca, ceppo reso fecondo dall* innesto romano. 

Non 6 un segreto che gli Etruschi scendessero dalla media ad 
invadere l'alta Italia, che qui si sovrapponessero agli Umbri, strin- 
gendosi dapprima al lato destro della valle eridania, trasportando, 
più tardi, le loro sedi oltre il fiume, e dilatandovisi anche in quella 
zona di territorio che 6 il campo delle elucubrazioni del nostro 
scrittore, e quivi si fermassero, apponendogli, con fàcile riscontro 
al nome della madre patria, quello di Vetraria. 

Ma quando vi stanziassero, come vi si acconciassero, donde in 
rami <Ùversi si dipartissero, e in quale modo e reggimento si 
costituissero forti e potenti, nessuna pagina è venuta finora a 
narrarcelo. È codesta la parte più importante del libro, nella quale 
il lettore si sente bensì trascinato dalle idee di chi scrive, seb- 
bene in un pelago non perfettamente sereno. Certe ipotesi, certe 
deduzioni piacciono ardite, siccome felici intuiti dei fiitti, fin là 
dove s'affacciano luminose o almeno trasparenti; giammai se do- 
mandano un salto . un' indulgenza soverchia. Deve parere più fo- 
cile accettare i fatti generali, in questo caso, che certe particolarità 
come quella che Gerra d'Adda tolga il nomo dalla città etrusca di 
Acerra dai Geriti che vi stanziarono ; cosi, il Gastelponzone da una 
colonia di Populonii; e non manco il Romprezagno da Artene o 
Artano , o Umbro- Artano. La scienza etimologica nell* archeologia 
condannata a questi convellimenti non ha più la vktù di persuadere 
e nemmanco quella di allargare la fede a meno ostiche transizioni. 

È codesta la parte eccezionabile del capo in, in cui sono tracciate, 
come r autore dice , le prime fila della storia cremonese. Del rima- 
ntmte, non si vuol essere troppo arcigni ; l'autore {stesso deve rico- 
noscere, e riconosce certo quello che hawi d' incerto, di misterioso, 
di inesplicabile in questa invasione etrasca, ne' suoi diversi stan- 
ziamenti e nei nomi lasciati qua e là, allusione e ricordo di altre 
sedi; sono più che ombre, tenebre. E l'erudizione dello scrittore sia 
pur viva e robusta, quanto ardente è la sua fede nelle escursioni 
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(lolla propria fantasia, sa di certo che il gelo della riflessione e qual- 
che freno allo straripare delle idee non gli avrebbe nociuto; forse 
certi sviluppi di fatti sarebbero scomparsi ; ma ne avrebbe invece 
guadagnato di perspicuità la successione dei concetti e la precisa 
loro esposizione. 

Epperò avviene che il discorrere del Luchini, più innanzi, di Be- 
briaco durante la dominazione gallo-romana^ riesce più semplice, 
più chiaro, più fondato, e quindi più accettevole ; a quel modo che 
le cose escavate si afTacciano documenti più solidi e meglio degni 
di considerazione. Stimiamo non andare errati nel credere questa 
la parte più importante della pubblicazione. Nella scienza archeo- 
logica il lasciar parlare gli oggetti o i flitU è una forma di eloquenza 
ben più sicura d* ogni più splendido e elocubrato supposto. Il libra 
del Luchini è abbastanza ricco di questa eloquenza per averne bi- 
sogno di altra qualsiasi ; e ciò basta a spiegarci perchè gli studiosi 
delle origini italiche debbano ricercarlo come nodo in quella rete di 
fotti che sono la storia delle orìgini ancor troppo caliginose della 
presente civiltà. 

0. M. 

LIBRI DI ARTE. 

Molti di reconti stannomi dinnanzi: dirò alcune parole di quelli 
che più me ne porsero il destro. 

Incomincio da un opuscoletto di sole otto pa^ne in-4 stampata 
in Pisa dal KistrL In esso il signor Giuseppe Fontana pubblica 
due brevi documenti latini che ci chiariscono suiressere del pittore 
Gimabue, il preteso ristoratore deirarte italiana, il precursore e 
maestro di Giotto. È noto che il Vasari attribuiva al Gimabue il 
nome di Giovanni, e il Baldinucci gli dava il casato dei Gualtieri : 
ora i documenti pubblicati dal Fontana, eh' ebbe la bella sorte di 
rinvenirli nell* ospedale di Santa Ghiara in Pisa, e che nominano 
Magister Cenni dictus Cimabu pietor eondam Pepi de Florentia de 
populo Saneti Ambroeii, rendono inutile e fknno cadere ogni sup- 
posizione. Egli era Maestro Cenni, cioè Beneivenni o Benvenuta 
Aglio di Peppij ossia Giuseppe, cognominavasi Cimabue, era di Fi- 
renze ed abitava (1802) nella parrocchia di S. Ambrogio* I due 
documenti sono^ il' contratto e una quietanza di denaro per la pit- 
tura di una ancona messa ad oro con le figure della Uadonna, di 
apostoli, di angeli et alita flguris eum^ cotonnellia et tabemaeulie^ 
nel qual fare il Gimabue si aveva a compagno un Giovanni Nuccola 
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{o del Nocciuolo) figlio del fU Apparecchiato, dimorante in Pisa 
nella eappella di S. Nicola. I due atti recano Tanno 1302 e il mese 
di novembre, essi correggono il Vasari che fa Gimabue nato nel 12S0 
e morto d*anni settanta nel 1300. C!he se anche Ì*anno pisano 1302 
corrispondesse, come alcuni pretendono, al 1301 romano, egual- 
mente dovrebbe aversi inesatta Tasserzione del Vasari, se anche in 
<Iuello stesso anno in cui furono compiuti li due atti di che ora ò 
parola, il Gimabue avesse cessato di vivere* 

La Rivista archeologica della provincia di Como (dicembre 1878) 
contiene due articoli di arte, uno di Gustavo Frizzoni sovra una 
Pala di Calisto da Lodi, altro di Francesco Peluso, sovra pitture 
scoperte nella chiosa di Grosio. Il dipinto del Galisto, uno dei 
^uoi più belli, condotto nella vigoria dei suoi anni e della sua arte 
(1542) 6 sovra tela, e presenta la Madonna seduta sorreggente il 
bambino che porge Fanello nuziale a Santa Gaterina; mentre d'al- 
tra parte sta ritto in piedi San Girolamo intento a battersi il petto 
a segno di penitenza. In basso ò a profilo l'intera figura genuflessa 
del senatore Egidio Bossi, in larga zimarra nera foderata di pel- 
liccia, n Frizzoni, descrivendo accuratamente il dipinto e lodandone 
l'autore, dice con assoluta firanchezza, Galisto creato dal Romanino, 
asserzione che attende conferma, giacché sembra che i primi av- 
viamenti all' arte Galisto li avesse dallo zio Albertino Toccagno 
« forse anche dal genitore Martino Toccagno, tutti e due egregi 
pittori; ed anzi nel 1529, morto Albertino, compieva egli sullo stile 
<ielio zio la famosa ancona di S. Lucia e S. Bovo, che ammirasi an- 
cora nel Duomo di Lodi.^ Certo ò altresì essersi poi dato Galisto a 
dipingerò sullo stile dei veneti, sia poi ch'egli si recasse per cib a 
Venezia, e si facesse scolare di Tiziano o di altri; ma i dipinti della 
Cappella di S. Gio. Battista nell' Incoronata di . Lodi (1430), sem- 
brano aCTatto di un veneto artista, e quello bellissimo del banchetto 
di Erodiade, pare senz' altro dire un Giorgione. La vita pittorica 
di Calisto meriterebbe una monografia; pure i molti documenti che 
Jà tale uopo da molto tempo e da varie parti ne ho raccolti non 
sarebbero ancora sufficienti a daria, quanto sarebbe a desiderarsi, 
compiuta. 

n. sig. Peluso descrive acconciamente gli antichi aflteschi della 



^ n Frizzoni fa Galisto figlio di Albertino; ma il documento da me pubblicato 
fino dal 1867, prora ch'era figlio di Martino e nipote di Albertino. L'originale 
«aiate nell'Archivio dei notari in Lodi: iatromento del SO agosto 1829, rogito 
•di Francesco da Nora. , . ... 
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chiesa di S. Apollinare di Grosio nella Gara di Daverio (Diocesi di 
Milano), un anno fli scoperti e Iktti ripulire dall*egrogio Padre-Retr 
tore Bernardo Galli; egli li crede, per affinità di stile, di quello 
stesso pittoi*e che operò nella chiesa maggiore di Gastiglione-Branda 
e che per essersi segnato MasoUnua de Florentta pìnxit 1435, tu 
creduto Masolino da Panicale. Ma il Vasari spesse volte, e special- 
monte in fatto di cronologia, inciampa; ma non abbiamo la prova 
che il Masolino di Gastiglione fosse lo stesso pittore toscano no- 
minato dal Vasari, ma.^ siamo troppo al buio per la distanza dei 
tempi e il difetto dei documenti, che nemmeno osiamo sperare di 
rinvenire. Alle pagine 12 e 14 il Peluso dà il fae-aimUé di alcuni 
ghiribizzi rilevati nella cintura di una Madonna e in un panno che 
cinge il flanco di un San Sebastiano: sono capricci ornamentali 
che veggonsi in moltissimo pitture del XV, e può aversi un esem*^ 
pio in Milano, specialmente nella tavola di S. Sebastiano conser- 
vata nella chiesa sua titolare, e in Brescia nel bellissimo Giver- 
chio del 1495, uno dei principali cimeli della Galleria Tosio. Quelle 
lettere, peraltro, che intrecciate formano quelle capricciose orna- 
montazioni, per lo più non compongono una parola nò esprimono 
una idea, sono intrecciate cosi a caso, a cagione di mero orna- 
mento, ed ò una eccezione se nel saggio offertone dal Peluso a 
pag. 14 rilevinsi le parole: SANGTVS..... BORA PRO NOBIS; come 
in quella del già citato quadro del Giverchio, io pel primo rilevai 
con molta difficoltà nel giro deirorlo di una veste il nome del ce- 
lebre pittore e l'anno del suo lavoro. 

La lavorasione del porfido e delle pietre dure d* intarsio e di 
commeaso nella Carte degli Estensi^ è una diligentissima Memoria 
storica di Giuseppe Gampori, uno dei più operosi ed intelligenti 
illustratori da molti anni delle nostre arti. Gontro il Vasari ohe so- 
steneva non essersi al suo tempo mai condotto a perfezione il la- 
voro del por&do, per avere gli art^/iei perduto il modo del tem^ 
parare i ferri e gli altri istrumenti da condurlo, oppone il Gam- 
pori i lavori di porfido che nei secoli XV e XVI facevansi in Ferrara 
e quelli d'intarsio marmoreo e di commesso di pietre dure, con- 
dotti in Modena nei due secoli successivi sotto l'auspicio dei du- 
chi estensi; oppone l'esistenza degli avelli dei Re Normanni nella 
Cattedrale di Palermo (secolo XII) nei quali vedesi il porfido mi- 
nutamente lavorato. Nel secolo XV Roma, Firenze, e specialmente 
Venezia, attestano coi loro monumenti quanto e oon quale folioe 
esito si operasse in cotesta difficile materia. Un Nicolò Maria Ri-, 
minaldi ne offriva da Venezia nel 1461, un esimio lavoratore a 
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Sorso di Este, un Domenico di Verona n'era proposto al Duca Er- 
cole I nel 1491 e nelFanno di poi un Jacobo da Brescia inzignero 
et segadore de porfidi fissavasi a tale uopo in Ferrara, e operava 
nel. nuovo camerino da studio del Duca Alfonso I insieme cogli 
insigni scultori lombardi Tullio ed Antonio, dei quali ho fatto cenno 
nel recente mio scritto sui Solari, scultori ed architetti nostri del 
secolo XV.^ L'arte del porfido e delle pietre duro si estingueva nello 
Stato estense alla fine del millecinquecento ; quella tuttavia delle 
pietre svolgevasi nella nostra parte di Lombardia, e basterà a noi 
rammentare la famiglia dei Sacchi, che per oltre ad un secolo pro- 
dusse bellissimi intarsii adomandone principalmente la Certosa di 
Pavia v'essa aveva fisso dimora. 

Il professore Pier-Luigi Montecchini, distinto architetto, che per 
un mal giuoco della sorte 6 riuscito capo ingegnere del Genio ci- 
vile in Pesaro, ha ivi pubblicato pochi giorni sono coi tipi del Fe- 
derici una Memoria sulla Strada Flaminia detta del Furio dalFA- 
pennino alF Adriatico, aggiungendovi una carta dimostrativa dei 
luoghi da essa attraversati da Ponte Voragine alla città di Fano. 
Quella strada, una delle più antiche e famose dell'Italia, da Roma 
metteva a Rlmlnl toccando Otrìcoli, Nami, Terni e Spoleto sul 
versante meridionale dell' Appennino, e sul versante adriatico, Ca- 
gli, Fossojnbrone, Fano e Pesaro : essa esisteva fino dall'anno 360 
di Roma. La Memoria del Montecchini ci descrive fra le altre cose 
singolari edlficii del secolo XIII, in pietra assai bene lavorata, nel 
paese di Cantlano sulla via Flaminia, Il ponte Manlio sul torrente 
Bosso^ ad un solo arco semlcu*colare, costruzione colossale romana 
del primo secolo dell'era nostra, l'Abbazia presso Candlgllano, bel 
tempio d'una sola navata con vdlta a botte reggente durettamento 
il tetto senza veruna armatura di legname. £ costrutta con pic- 
cole pietre squadrate e commesse con molta diligenza, reca fine- 
strino strette e lunghe strombate, e una bella cripta con un altare 
del secolo IX o X. Nella vallata Metaurense accenna ad una cappella 
in Mercatello già dissacrata la quale pel materiali ond'è formata e 
pel modo di costruzione, attribuisce al secolo ottavo, e due sotter- 
ranei scavati nel masso tufaceo somiglianti gli antichi ipogei. La 
bella città di Fano coU'arco di Augusto, le antiche basiliche e le 
altre curiosità in essa conservate, la Rocca e 11 magnifico ponte di 
Fossombrone chiudono le descrizioni ed osservazioni del .diligente 
scrittore. 



ì 



> Vedi voi. V di questo ÀrehMo Storico pag. 669. 
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Parecchi opuscoli abbiamo di Domenico Salazaro ispettore del 
Museo Nazionale di Napoli, ivi da pochi mesi dati alle stampe. 
Uno di essi tratta della cultura artistica delf Italia meridionale 
dal IV al XIII secolo. L'autore prese a dimostrare che nelle re- 
gioni romane e napoletane il bizantinismo non influì nell'arte e ne 
chiama a prova gli antichi dipinti delle vetuste basiliche, segnata- 
mente di quella di S. Gemente in Roma. Mostra nei monaci di S. 
Benedetto i ridostatori dell'arte, dopo il mille, mercè le chiese e i 
conventi da essi eretti, e cita a conferma della sua sentenza la 
Orante e il Cristo delle Catacombe di Napoli (secolo Y e YI), le pit- 
ture di Napoli, di Capua, di S. Benedetto in Cassino, la Ibdonna 
di Malori, le torri della Cattedrale di Capua e della Cattedrale di 
Napoli, il palazzo di Arechi a Salerno, il battistero di Monte San- 
t'Angelo, le sculture nel Duomo di Altamura e di S. Sofia a Bene- 
vento. Questi e tanti altri monumenti stanno a testimonianza della 
continuità e dello sviluppo anche durante il periodo longobardo 
delle caratteristiche nazionali in un crescente risorgimento dell'arte. 
Altro scritto dello stesso Salazaro tratta delti affreschi nel mona-^ 
stero di Donna Regina del secolo XIII, e in esso egli accenna un 
grave errore degli scrittori Schulze, Growe e Cavalcasene, sulle pit- 
ture di S. Angelo in Formis. Altro scritto ancora dà la storia del^ 
Parco di trioìifo con le torri di Federico II, eh' erano presso il 
ponte del Yoltumo all' ingresso della città di Capua. Di maggiore 
considerazione è la pubblicazione fatta dal Salazaro di un trattato 
latino sull' ar/6 della miniatura nel secolo XVI, ch'egli tolse dalla 
Biblioteca di Napoli e recò in italiano e in firancese: lavoro assai 
ragguardevole e che potrebbe giustamente chiamarsi il Manuale 
del miniatore. * 

E basti per ora. Micheli Caftl 

Francesco I Sforza. Narrazione storica di Ermolao Ruburi. Firenze, 
successori Le Mounier, 1879, voi. 2 in-8*. 

L'autore dell'accennata nairazione ci si scopre oggi uno di quelli 
che concorsero al premio proposto dalla Società storica lombarda 
su quell'argomento: egli stesso lo dice. Naturalmente un po' offeso 
del giudizio della Commissione, se ne vendica nobilmente sottopo- 
nendo il suo lavoro a quello del pubblico. Nessun giudice in &tti 
più autorevole, più imparziale; e noi volentieri lo seguitiamo nel 
nuovo cimento, non per replicare a tutto ciò che gli parve di doverne 
dire nella Fre&zione, ma per esporre liberamente i pensieri che oi 
guidarono nel giudizio. 
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n pubblico è severo colle opere di storia più che noi sia colle 
altre di belle lettere ; di questo si aquieta col dire, mi piace o no ; 
in quelle ricerca non solo il garbo del discorso e la serie dei fatti, 
ma r esame imparziale di tutto ciò che li circonda e li distingue» 
onde non sia un* opinione, un racconto qualunque, ma l'espressione 
della verità, nient* altro che la verità. A questo T hanno condotto 
tanti romanzi che si dicono storici, e noi sono a gran pezza* 

Se adunque nel nuovo esame usiamo del diritto a cui l'autore 
stesso c'invita, egli voirà accogliere le nostre osservazioni siccome 
un debito che ci viene imposto, ed anche un po' come testimonio 
di quell'interesse che la lettura del manoscritto aveva in noi de- 
stato, prima ancora che vi apponesse i nuovi ritocchi: imperocché 
solo di quelli che ne destan punto non toma conto occuparsi. ^ 

Or ecco le impressioni che nuovamente ne riportiamo. Sino dalle 
prime pagine egli si professa ammiratore di Francesco Sforza, ed 
afferma (pag. 8) < che tutto quello ch'egli oprò ebbe della vera gran- 
dezza tutti i pregi, non uno dei vizt, > e codesta ammirazione, ci 
permetta di dirgli, soverchia, che appare ancor più manifesta nel 
contesto della narrazione, ò quella appunto che scema al suo lavoro 
quel merito storico a cui egli pretende, e che la Società gli chie- 
deva. 

Francesco Sforza fU uomo nel suo secolo superiore a molti; di rare 
qualità d'animo e di mente fornito, infaticabile nell'armi e nel go- 
verno pareva chiamato sino dà" ragazzo a grandi imprese, e le fece; 
ma non possiamo dimenticare il condottiero fortunato, che di quelle 
si valse per imporsi ad un popolo a cui era estraneo, e che lo ri- 
cusava per Sigiiore. 

Di soperchierie politiche ce ne fAr tante in Italia, che non v*ha 
oggimai chi ne fàccia le meraviglie, 6 vero; ma il bene o il male 
che n' 6 la conseguenza, il merito o la colpa non sono per ciò il re- 
taggio sempre del vincitore o della fortuna, e la storia deve dare 
a ciascuno quel che gli tocca. 

Non intendiamo dire con questo che lo scrittore della presente 
narrazione ci occulti dei fatti, ve ne aggiunga dei dubbi, no ; essa 
procede intera, e per quanto abbiamo potuto riscontrar noi, con 
esattezza ed opportunità nelle date, nei nomi, nei luoghi ove avven- 
nero, nelle forze da ciascuna parte adoperate, e questo merito non 
poteva sfuggire anche ad una prima lettura: ma poi una preoccu- 
pazione continua, un'arte di metterli innanzi, che ne altera troppo 
spesso il carattere anche nelle conseguenze più gravi 

L' educazione militare e politica dello Sforza si fece con lungo U- 
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rocinio sotto il padre, capitano di vontura accorto e prudente, nelle 
Corti arruffate di Roma e di Napoli, ove apprese per tempo a non 
lasciarsi andare alle Ikcili apparenze. Or chi potrebbe dunque se- 
guirlo in quelle speculazioni sugli Stati d'Italia, più o meno fio- 
renti, ma pur sempre stabiliti, per avvisare a quello che conveniva 
a' suoi meriti t (Gap. Y). 

Come poteva egli, giovane inesperto delle cose di Lombardia, e 
più della persona del Duca, immaginare che la bambina, natagli poca 
innanzi, sarebbe un di sua sposa, e gli arrecherebbe in dote un 
ducato? n Principe era giovano, cento pretendenti intomo, lui stessa 
due volte ammogliato: bisogna avere una gran fede nel genio d*ua 
uomo per crederlo capace di si lontane vedute, che solo il tempo 
e il caso trassero in soda. 

E non le ebbe, nò si curò di nasconderlo: la prova ne sia la con- 
dotta che tenne in Romagna (Gap. XI) quando vi si trovava col- 
r esercito in cerca d' altro Stato, a spese di chi aveva poco avanti di- 
feso, e corto con poca lealtà, dando voce d'andare in Puglia, men- 
tr'era inteso che, una volta entrato nelle Marche, non ne sarebbe 
uscito che Signore. Nò mancò chi più tardi gliene movesse rimpro- 
vero (T. n, pag. S67). 

Non vogliamo dargli colpa più di queUo che richiegga la tristizia 
dei tempi e la natura del mestiere, a lui che in altre occasioni seppe 
nobilmente rialzarlo; ma non possiamo nò manco rappresentarlo più 
di quello ch'egli stesso non volle, nò accusare chi, non senza ra- 
gione, ne viveva in sospetto. 

Proseguendo verri occasione di mostrare ancor più chiaramente 
questo, che ci permettiamo di chiamar difetto in una storia; qui oo- 
correva notarlo perchò ci si affaccia sino dalle prime pagine, e s'an- 
naspa poi in una continua malevoglienza di que' Gtovemi che non 
lo secondavano nelle imprese, il ducale, il veneto, il siciliano, eccetto 
il fiorentino, per non so quale affetto, ma più spesso il pontificio, 
del quale gioverà dir qualche cosa di più chiaro, perchò in questo 
periodo cade il principio di quell'assembramento di provinole, che si 
chiamaron poi gli Stati della Chiesa, e n'ò sovente discorso nella nar- 
razione. 

Pel nostro autore Martino Y, Pio II son due buone persone sol 
perchò voUer bene al G. Francesco; Eugenio IV un tristo per la con- 
traria cagione, Felice Y un gaudente, Nicolò Y un dappoco. Eppure 
l'autorità ch'e' tenevano da una lunga successione di secoli, non die 
segno di venir meno in lor mano, però che non dalla qualità delle 
persone procedeva, ma dal rispetto che s'era guadagnata la Chiesa 
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cristiana col patrocinio dei deboli. E durava ancora, sebbene i tempi 
fossero mutati, tanto che se alle imprese del soldato arrideva più spesso 
la fortuna, altrimenti ora del consenso dei popoli, e per l'assetto 
d' Italia, tutt*uno. Alla nazione sola spetta il giudizio del reggimento 
di ciascuna sua parte, o il diritto d'imperlo pel meglio d'ognuna; 
cotal pienezza di tempi non era venuta ancora. 

Ben altro: il Governo ecclesiastico, lento nel suo procedere, te- 
nace nelle discipline, va non pertanto soggetto alla legge comune 
delle umane cose. I tre GoncOt di Gostanza, di Basilea e di Firenze, 
che si seguitarono dal 1414 al 1440, rappresentano la lotta di quel- 
l'oligarchia in che era venuto, contro il potere che già scendeva 
verso il Governo d'un solo. Restava a sapere se il Goncilio fosse su- 
periore al Pontefice, o questo a quello, e il Sinodo inuzzolito dal 
successo di Gostanza, non s'accorgeva che, rimessa una volta la mac- 
china nella rotaja, era forza che seguitasse il suo canunino. 

Nel secolo XY in cui ci troviamo, il poter temporale era nel vi- 
gore del nuovo stato, ed Eugenio IV, di cui non so dove l'autore 
abbia attinta quella sua nomina quasi di traforo^(Gap. IX pag. 181), 
non mancò certo al debito. suo. Più tardi, i successori non si ver- 
gognarono d'imbrancarsi co' ghibellini per iar signori e sé, e suoi, 
aifrettando quel periodo che chiameremmo della vecchi^ja, poiché 
nessun segnale più chiaro di chi non si regge se non appoggiato al 
braccio altruL 

Ecco quello che l'autore non intese, diremo meglio, non volle in- 
tendere anche dopo che fli messo suU' avviso; d'un avvenimento 
che aveva il carattere, ed ebbe le conseguenze d'un avvenimento 
nazionale, ne fece una meschina gara di partito, d' ambizione perso- 
nale. 

Nò manco ci parve esatto, poiché siamo in questo ordine d' idee, 
queUo ch'ei ne dica e pensa dell'equilibrio politico d'Italia. Finché 
si tratta di eguaglianza momentanea di forze, come di due eserciti 
che sono a fronte sul campo di battaglia, sta bene, ognimo avrà fotti 
i suoi conti e poco ci voleva; ma d'un equilibrio territoriale, come 
l'intendiam noi, colla forma di Stati che si bilanciano, e dei quali 
ognuno s'impegni a rispettare i confini, non era neppur da pen- 
sare. Imperocché non sulle circostanze del paese, non sul numero 
valore degli abitanti era da fore assegnamento, ma sulla facoltà di 
stipendiare milizie, che quasi strumenti privilegiati, si offerivano a 
questo e a quello, purché il disonesto mercato non follisse. 

Oh, come potremo indurci ad encomiare la Repubblica fiorentina 
il novello condottiere di un concotto nazionale, quando più d'ogni 
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altro, runa col doro, T altro col ricovero, sapevano a prova qual 
base fallace fosse codesta? E in verib\, mentre Firenze faceva si 
grandi sforzi per impedire T ingrandimento del Duca e del Papa, 
agognava Lucca, Siena e se altro avesse potuto: Venezia e ilIVin-' 
cipe di Savoja, lo stato di Milano; questo i vicini e i lontani, e cosi 
tutti; astomii in casa d* altri: quel che Tautore ^ico di Venezia (T. II, 
pag. S8i) era vero per tutti. 

Qui ci saremmo piuttosto aspettati un qualche cenno di ciò ohe 
erano infatti le bande di ventura, come si mettevano insieme, come 
si governavano, e si mantenevano, poichò si gi*an pai*te ebbero ner 
rivolgimenti d'Italia, e nella riuscita dello Sforza, il quale se trovò 
ostacolo a* suoi disegni. Ai in altre bande, retaggio o manifattura 
d* altri condottieri al par di lui. Sempre i mutamenti nell'arte di 
guerreggiare ftiron cagione di mutamenti politici, e dobbiamo ri* 
guardarli come parte principale della civiltà d'un popolo. 

Or queste, potremo ingannarci, e il pubblico ce ne farà avver- 
titi, parvero a noi vere lacune, non diversità d'opinioni, come pensa 
r autore. 

' Molto ci rimane a dire del Duca Filippo, del quale e' pare non 
abbia parola di biasimo e di sprezzo che bastino a farlo conoscere; 
e non di meno egli è pur quel medesimo che resse lo Stato per ol- 
tre trentacinqu' anni, torbidi al di ftiori e pieni di guerra, senza che 
nessuna parto di esso gli si levasse contro mai, come pur troppo 
avvenne allo Sforza fatto Duca, se non anzi vcnissegli in (^uto neQe 
strottezze. Quella diflldcnza co' prossimani, che parve agli scrittori, 
ed era veramente diventata un vizio in lui, non gli fece però si gran 
torto presso i popoli da renderlo odioso, e gli servi a mantenersi 
sicuro in mezzo a tanti avventurieri, nelle cui mani stava la Ibrza, 
e nell'animo punto di scrupolo. Mai nessun Fi*incipe mostrò tanta 
sicurtà di so medesimo e del suo Governo, quant'egli allora che i suoi 
generali sotto Martinengo, il Piccinino, suo creato, alla testa, cre- 
dendo averselo in balla, gì' intimarono colle armi in mano, la ces- 
sione di città tcrritorii; e bastò la presenza d'un segretario, lo 
sciorinare d'una carta per ricondurli al dovere. 

Non era magnanimità, lo crediamo facilmente, ma si l' effetto della 
stessa gelosia, che gli ordiva sottecchi altre fila, ma non compren- 
diamo come possa essere intesa per ignoranza o per capriccio. 

Il giorno 5 d' agosto del 143S ih de* più memorabili del suo Oo- 
verno, allorquando per la vittoria riportata dalla flotta, che si muo- 
veva nelle acque del Regno, fu vinto e prigioniero lo stesso Re Al- 
fonso. Kiun uomo di Stato, niun politico potrà mai perdonare al Vi- 

Àrck. Stùr. Lomh, - Ab. VI. U 



.1 



19i B0LL6TTIN0 BIBLIOGRAFICO. 

sconti di non aver saputo trarrò maggior vantaggio dalla fortuna 
piovutagli in grombo, o più ancora di non avor usato riguardi agli 
interessi di Genova, por opera della quale s'era ottenuta la vittoria, 
e fli cagione della perdita della città. 

Ma fatta la parte al torto, non sappiamo vedervi V errore che gli 
appone T autore, nò la ragiono dell* accusa di viltà d* animo o di 
mattla, che gli fece trascurare T occasiono d* impadronirsi di tutta 
Italia, e fondarne così Tunità da un capo air altro (T. 1, pag. 2S5). 
i Può essere questa T espressione d*un desiderio de' nostri giorni, 
e ci associeremo volentieri con lui ; ma la storia de' passati, come 
mai? In tanta dissomiglianza d'interessi, di speranze, di civiltà, 
quando la forza brutale sóla, qua in uno, là in altro modo, met- 
teva insieme le popolazioni, e allontanandosene lo scomponeva, come 
un uomo che non fu mai soldato, invecchiato negli intrighi di Corte, 
che nelle continue lotte co* vicini aveva dovuto sperimentare quanto 
^ venale ed incostante fosse il braccio di chi lo serviva, sarebbe rie- 
scito a recarsi in mano il Governo del Regno e quello del Ducato 
insieme? 

fi' pare che voglia dire che so si fosse vòlto al genero, vi sa- 
rebbe rioscito ; ma una volta in possesso del Regno, merco dell'armi, 
il Conte sarebbesi appagato di tenerlo a beneileio e piacimento dol 
suocero, o lasciato andare alle incertezze di lui, che ornai cono- 
sceva troppo bene? Veneziani, Fiorentini, Savoini, il Papa non si 
sarebbero accordati a ravvivarne l'ambizione per impedire che il 
possesso restasse d'un solo? 

««Non era sì facile l'impresa del Regno, e poi che gli Stati dove- 
vano rimaner divisi, il miglior partito era pur quello a cui si ap- 
pigliò il Duca, od ò puerile prestar fede alle pai'ole del Facio o d'alti*!, 
ch'egli si lasciasse invescare da' discorsi di cani e d'uccellagioni. 
Le vere ragioni le disse il Machiavelli, e sono quelle medesimo che 
resero più tardi sì tenace la politica dello Sforza a favor d'Ara- 
gona. Alfonso, se anco meno dalla riconoscenza, stretto dall'inte- 
resse, all'altro estremo della penisola avrebbe assicurato il proprio 
e l'altrui dominio. 

Era chiaro abbastanza : l' errore del Duca fu di non aver perse- 
verato nel concetto per altri suoi fini, e data occasione al Re di scio- 
gliersi dall' accordo. Si può essere di diverso parere, si può dispu- 
tarne, ma per nessun conto n'andò di mezzo l'unità della nazione, 
meno poi il capriccio o la codardia. 

La parte del libro che pai*vé a noi, e questa e V altra volta, me- 
ritevole d'attenzione e di lodo, ò senza confironto quclla^nella quale 
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Tautoro ci racconta lo vicende guerresche del Conte nella Roma- 
gna, nelle Marche, noli* Umbria, sino alla seconda guerra contro il 
Duca, e poi sino alla sua morte (Gap. Vili, IX e seg.). In quel vi- 
luppo d^ofTcso e di difese» ni liete mai nò utili, che si ripetono ad 
ogni volger di monte ad ogni aprirsi di valle, egli sa condurre il 
lettore senza stanchezza, senza noja per tutto il coi*so della narra- 
zione. Ne aveva dato sentore descrivendo le prime armi nel Re- 
gno ; qui ce lo rappresenta qual era in fatti, più attento alle cose 
suo, e non por tanto meritevole d* affetto come condottiero, di stima 
conio gentiluomo, ogni volta che la sicurezza e la politica glielo oon- 
sentono. 
Quel tratto di paese che 

....non fa mai 
Senza gaem nel cuor de* suoi tiranni, 

sul lembo dell* alpestre monte che ft*onteggia Italia vei*so TAdria- 
tico, era per sopramorcato ridotto allo sUto d'un campo d'eserci- 
tazioni militari^ nelle quali gli eserciti vivevano a discrezione, è 
d'una politica di cui le popolazioni non sentivano che il danno. Lo 
Sforza v*entrò due volte, la prima, 1433-34, disgustato col suo Si- 
gnore, a cercarvi davvero un dominio lontano dalla Corte; li^ se- 
ronda, dieci anni dopo, in vista collo stesso scopo, colatamente per 
tenervi alloggiate ed esercitate le milìzie, solleticare T inquieta ge- 
losia del suocero, che noi desso, come lo diodo, in braccio a* suoi 
nemici. 

Questa seconda parte della narrazione ò, a nostro avviso, ancor 
più istruttiva, perciò che con ottimo discernimento, oltre degli scrit- 
tori del tempo, ci troviamo la testimonianza dei documenti pubbli- 
cati, or son pochi anni, dairOsio; e ignorali sin qui, d, per quanto 
sappiamo, la prima volta che il pubblico li vede in effetto. 

La rivelazione dello segreto cose non oscura la fama dello Sforza, 
possiamo assistere senza scrupoli alla parte più gloriosa della sua 
vita, quella che gli apri la via a* più luminosi trionfi. Sebben fosse 
chiaro ch*ei non volesse ridurre il Duca allo estremo, pure nel co- 
mando delle forzo dogli alleati si condusse con tanta franchezza e 
loalt&, che lo stesso Senato di Venezia, cotanto ombroso, gli 8*af- 
ndò interamente; e poi che fìirono intesi nel voler la pace, amici e 
nomici lo elessero arbitro delle condizioni, eh* egli dettò alla Ga- 
vriana cosi eque e ragionevoli da satisfare ognuno. 

La volta fi questa in cui venne fatto ad un uomo, in si difBcili 
contingenze, mostrare che la giustizia e la sincerità giovano nella 
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politica, come in ogni umana faccenda. £ n^ebbe degno premio, allor 
che gli alleati stessi a testimoniargliene la gratitudine, vollero che 
il matrimonio colla figliuola del Duca precedesse la stipulazione dei 
patti, e quell* uomo sospettoso dovette starsene pago che gli sposi 
portassero il loro nido altrove. 

-. Quanto a noi ci saremmo volentieri intertenuti un pò* più a lungo 
sopra fotti che onorano V umanità, e troppo radi sono nella sua sto- 
ria, ma non isfìiggono per ciò air attento lettore, che di certo ne 
avrà compiacenza. 

Gì duole non poter dire altrettanto di quella parte della narra- 
zione che segue la morte del Duca, lo scompiglio dello Stato, è la 
proclamazione della Repubblica milanese, il 14 d' agosto del 1447 
(Gap. XIX, XX). Lasciando da parto i motti e le frasi poco conve- 
nienti alla gravità del discorso, l'avvenimento istesso non è raccon- 
tato con quella sincerità, ch'eravamo in diritto d'aspettarci da uno 
storico venuto dopo sì lungo spazio di tempo: sincerità, diciamo, 
non apologia. 

Quello che allora accadde, non era né imprevedibile, né impre- 
veduto : il Duca morendo non lasciava successori al ducato, e dei 
molti che vi pretendevano, nessuno poteva metter innanzi la mi- 
gliore delle ragioni, T affetto del popolo. Le pratiche del Governo 
municipale, non erano dimenticate, anzi né manco poste affatto in 
disuso, ond*era naturale che la gente sMnebbriasse airannunzio di po- 
terle riaver intere come in addietro. La cosa pubblica fu, come non di 
rado avviene, mal intesa, poggio guidata per le mille ragioni che 
qui è inutile ripetere; ma gli errori d* un* intera amministrazione 
finanziaria, militare e politica non si manifestano pienamento col ri- 
cercare qua e là pochi editti proferti da ignari o da furbi, sanzio- 
nati dalla moltitudine bramosa dell'evento, più che consapevole del 
come. 

Non si tratta di trovai*e argomenti air opinione che lo scrittore 
lascia trasparire, sì bone di mostrare co* fatti con quanti e quali 
riguardi si deve procedere anche nelle cause più giuste, e come la 
cupidigia deirottimo sia in ogni caso il maggiore ostacolo al con- 
seguimento del buono. Codesta vecchia morale, che la novità del 
caso ftceva risaltare, era per avventura più opportuna ed utile 
d'ogni descrizione guerresca. 

L'assedio di Piacenza e 1* impresa di Caravaggio, che fanno onore 
alla perizia militare del C. Francesco, sono dall* autore raccontate 
per disteiso; ma fa meraviglia vedere con quanta disinvoltura, senza 
osservazione alcuna, trapassi la pace fatta co* Veneziani per prò- 
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prìo conto, e 1* alleanza contratta contro quol popolo istosso cho 
lo avova eletto capitano e lo stipendiava. 

Discosti per sì lungo tratto da queir avvenimento, possiamo pur 
ammettere che necessità ve lo spingesse, fors^anco, dopo quel che 
avvenne, pel minor malo de* mandanti istessi; ma Tatto per sft 6. 
turpe, e se per esser principi e grandi uomini chiamati non 8*ha 
d*avcr ribrezzo del tradimento e della frode, come insegna il fii- 
moso Segretario, quanti saranno gli onesti che rifiuteranno quel 

nome! 

Proseguendo nel racconto (Gap. XXIII) troviamo la stessa pre- 
mura di raccogliere da una parte le azioni meno commendabili, pre- 
sentarle dair altra sotto miglior lume. Non ft storia codesta; ma 
quello poi che disgusta ogni animo bennato, è la leggerezza, stavo 
per diro il cinismo, col quale viene a parlare di quel Giorgio Lam- 
pugnani, che riescito senz* effetto in un'ambasciata, dove avrebbe 
pur potuto pensare a* casi suoi, quando 

Non veggo e LÌ di mal far si TcrgognÌ| 

preferì tornarsene scorato ed offeso a dividere co* suoi la disperata 
causa della resistenza. 

So vi è personaggio su quella trista scena che desti simpatia, ò 
lui, che ben si può chiamare illuso, ingenuo troppo ad aver fede 
nella virtCt degli uomini , ma del quale non si può non ammirare 
Tonestà e II coraggio in sì difllcili contingenze. Le frasi del discorso 
al pubblico, che Tautore rileva, sono dell* oratore, e i tempi, le circo- 
stanze gliene davano troppo incitamento; Targomento era del citta- 
dino, nò vale a scemargli la stima, lo scherno col quale glielo butta 
innanzi , allorchò per uno di que* casi , non rari nelle rivoluzioni, 
vòlte le speranze altrove, n* ebbe dagli scapigliati stessi scellerata 
ricompensa. 

Se Fautore pensa acconciarsi per tal guisa le cose accadute, ed 
averne il plauso, temiamo che s'inganni, sì d* assai. I popoli errano 
troppo spesso nell* acquisto di quella libertà che nelle rivoluzioni 
ricercano, e colla tenacità propria di violente passioni, sprezzano le 
minaccio, hanno sospetti gli anunonimenti; la storia sola, a tempo 
riposato, collo specchio delle cose vere può preparar la via ad as- 
sennato proposito, e 1* episodio della sollevazione di Milano ci parve 
sempre adatto a ciò, non argomento da facezie. 
t Le angustie della città (Gap. XXV), le fazioni, la fame, il pietoso 
inganno perchò si consumasse quel poco grano che rimaneva aUa 
resistenza, la resa, 1* ingresso del nuovo Signore, e la presa di pos* 
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sesso del ducato, son cose ornai raccontate da tanti che la curio- 
sità ne rimane attutita. Occorre soltanto notare quella costanza, 
diremmo quasi ostinazione, d'ogni classe di cittadini di veder con- 
chiusi e confermati i patti della nuova amministrazione. 

Il nuovo Duca scrivendo a' potenti lontani mette innanzi il fatto 
della successione, quasi diritto incontrastabile, tanto potevano ancora 
nel mondo giuridico le norme del sistema feudale; da presso, in 
casa, secondava il desiderio della gente per quella via che sapeva 
renderlo più accetto. La tenacità de* Milanesi per le loro franchìgie, 
viene dalla natura istóssa degli elementi ond'ò composta la popo- 
lazione, come avvertì già Carlo Cattaneo. L* autore, ali* appoggio dei 
documenti ora pubblicati dal Formentini, ce no fa buona testimo- 
nianza, e nel tempo stesso onorevole ammenda del male che disse 
del Lampugnani coli' elogio dell' avvocato Piatti (Cap. XXVI). 

Gessati i tumulti, ricomposto lo Stato, non si chetarono per ciò 
i nemici dello Sforza; le ostilità sospese da quella specie di stu- 
pore che desta l'annunzio d'un grande evento, ripigliai*ono, ab- 
bracciando questa volta l'intera penisola. E qui dobbiamo ripetere 
quello che dicemmo di sopra della loro lettura; l'autore ne raccoglie 
i casi con molta chiarezza e discernimento; in poche pagine troviamo 
compendiata la storia d' Italia di quegli anni. 

Ma poi la stessa parzialità pel protagonista, la stessa voglia di 
farne il ritratto maggior del vero; e vai la pena di notarlo. 

Francesco Sforza, quale ci apparisce da tutti gli atti, era tal uomo 
che ben sapeva dovere ogni sua fortuna alla spada; ma una volta 
in possesso dell' eredità dei Visconti, nò manco sì poco accorto da 
trascurarne la continuazione per vanagloria, punto dal mondo ap- 
provata, per altro rispetto ancor meno inteso. S'egli non si curò 
di ricercarne la ricognizione dall'Imperatore, com'era lacoDsuetui- 
dine (T. II, pag. 229), fu solo perchè di Federigo III poco temeva, 
impaccialo com'era nelle guerre di Lamagna; virtù codesta né nuova, 
nò rara ne' suoi predecessori, quanto solleciti nel chiederla, altret- 
tanto presti a ripudiarla. Ed egli pure al bisogno non avrebbe man- 
cato, come dimostrò allor che accettò dal Pontefice il Marchesato 
delle Marche, che pur s'aveva pigliato colle armi, e più tardi dal 
Re di Francia la Signoria di Genova, ch'era stata dei Duchi un 
pezzo innanzi. 

Ed un* eguale avvertenza ci occorre di fare dell'influenza sua nel 
resto d'Italia. Il valore relativo dello Stato di Milano era cresciuto 
col cambiamento della persona ; però che la potenza, che si misu-i 
rava a cavalli^ era nelle mani stesse del Principe e non di merce-i 



DOLLKTTCfO BIBLlOGRAnOO. 199 

iiail; e questo vaulaggio e la furlana d'ossero riescit4>« cou una 
[lorliaacia veramouto soldatesca, che costò ai sudditi gravezze tali 
da dover impegnare per quattr*anni la rendita dello Stato, acac- 
ciai*e da Napoli la parte angioina, diedogli ne* consigli un ascen- 
dente, elio il vecchio Duca non ebbe. 

Ma dove maggiormente apparve il senno deiruomo politico, fli 
nel mostrarsi contento dello Stato, poichò V ebbe in mano, di non 
aver agognato ingrandimenti, lui soldato, lui vincitore e in voce d'es- 
serlo ad ogni cimento. Tale moderazione, che d'altronde consiglia- 
vano Tota e i precoci malanni, era però conrortata da altre cause 
non mono possenti, ed ignote in addietro : Costantinopoli, caduta in 
mano de* Turchi, teneva a fVcno Venezia, la più cupida degli Stati 
italiani avanti la lega di Cambray; nel Regno ,c'era troppo da fare, 
e i possessi della Chiesa, allontanato lo Sforza, nossuoo invidiava. 
Mancava Io stimolo ai maggiorenti di turbare quel momentaneo 
accordo, che seguì e prese il nome della pace di Lodi, e se oe ne 
fosse bisogno, aggiungete le pestilenze che disertarono V Italia per 
^1 lungo tempo. ^ 

Non pertanto la moderazione recò il suo frutto: ma questo me- 
rito non lo dispensava da altri riguardi verso i popoli soggetti, nò 
inopportuni, nò contrari alla sua natura, ch'egli non si curò di ado- 
perare poi che Al principe. Studio principale era in lui, pervenuto 
a quel grado, d* assicurarne il possesso alla fìimiglia, e in ciò fare 
r appoggio ricercò di fuori, più che io quella corrispondenza d'af- 
fetto che lega il popolo al Governo, sia che non la vedessejsia che 
la lunga abitudine della vita militare gliela facesse apprezzarmene; 
onde poi un'imperfetta educazione ai troppi e troppo diversi figliuoli, 
che fu l'origine de' turbamenti che seguirono. 

Egli temeva con ragiono il risvegliarsi di quel desìo di libertà 
che aveva fatto sì lunga prova negli anni passati, ma ad attutirlo 
non ebbe l'accorgimento che suole va avere nelle battaglie. Il ca- 
stello, l'ospitale maggiore, il canale della Mart^sana sono opere 
che onestano le conquiste e rendono cari o temuti i nomi di co- 
loro che le divisarono, ma non è tutto. 

Non arriviamo a comprendere (T. II, pag. 299) di qual natura fosse 
la circospezione usata colla Chiesa Ambrosiana, nella quale entrava; 
certo egli è che s'avesse mostrato di non curarne il decoro e l'in* 
toresse, non avrebbe trovata occasione più pronta di rendersi sur 
spetto; e la nomina del fratello all'Arcivescovato non fa onore al 
suo accorgimento. 

Così l'inonoranza nella quale lasciò la sepoltura dei due Piool- 
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nini, padre e figlio, che se gli Airon contrari nelle armi, s'avevan 
pur meritato il pubblico rispetto; e T averne con decreto proibita 
r erezione del monumento, già approvato dal defunto Duca, solle- 
citato dal Governo che lo seguì, parve a tutti atto ingeneroso quanto 
inopportuno. 

Peggio poi col nipote Jacopo. U autore scrive che lo Sforza ri* 
guardavalo come capo di masnadieri (T. n, pag. 307) ; oh I perchè 
dunque dargli in moglie la figliuola, invitarlo in casa, gioirne delle 
nozze? Fu un inganno, come ne corse voce? Dna vendetta per l'ac- 
coglienza che gli fecero i Milanesi nel rivederlo? Pel rispetto che 
il nome c'inspira vogliamo ^crederlo un eiTore, ma e* è molto del 
losco. 

L'autore non'^^lo accusa, non lo difende; il che potrebbe a taluno 
parere e troppo e troppo poco. Quanto meglio sarebbe stato, quanto 
più istruttivo per noi, dir le cose come sono andate, poiché i do- 
cumenti non mancavano, e confortarci col pensiero che lo storico 
adoperò davvero quella sincerità che professa nella conclusione e 
che manca nel testo. 

Jacopo Piccinino non fu quel capo di ladri, che egli dice, poiché 
a cotali persone non si proferiscono cento mila zecchini Tanno per 
militare a favor dì questo e di quello: fu un condottiero com'ogni 
altro, e torto non ebbe che d'esser arrivato l'ultimo, quando il 
mestiere avea perduto valore. Se re Ferdinando credè torsi quello 
spino coli' arte, dobbiam confessare esser arte scellerata, e per nis- 
sun conto vorremmo vederci mischiato il nome di Francesco Sforza: 
il tacerlo non giova. 

Ma smettiamo con queste che omai possono parere particolarità; 
il lettore, chiamato oggi a dare il suo voto, non ci accusi d'essere 
andati ricercando le cose minute, troppo facili ad incontrarsi in 
ogni componimento; vorremmo ch'egli riconoscesse aver noi avuto 
di mira la sostanza, direm cosi, della narrazione storica presenta- 
taci, la quale poteva per avventura facilmente acquietarlo, perchè 
confortata da numerose e diverse allegazioni. Messo in suU' avviso 
non si appagherà d'una prima lettura, ed è quello che cerchiamo; 
qualunque ne sia il giudizio, il nostro dovere è soddisfatto. Vedrà 
egli se è vero ciò che disse la Commissione, che pur essendo sotto 
molti aspetti commendevole, il lavoro non raggiunse lo scopo che 
la Società Storica si proponeva. «^ 

Goraata, 15 mano 1879. 

Francesgo Pbluso. 
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1 principj del Duomo di Milano èino alla morie del Duca 

^ Galeazzo Visconti. Stuci^ storici di Antonio Ciruti» Dottore della 

Biblioteca Ambrosiana. Milano, Tipografia Arcivescovile» 1879, 

in-4.* 

. L*opcra preannunciata del dottore Ab. Antonio Geniti, oltr^essere 
d'interesse particolare a noi Milanesi, non può tornare indiffe- 
rente ad ogni italiano studioso di storia e ricercatore in essa della 
verità, quando non si voglia negare che il Duomo di MUano 6 fra 
i più cospicui monumenti dVte in Italia. 

Giammai interrotta o contrastata, corre da secoli la tradizione 
che il pensiero, il principio e ravviamento di quello stupendo odi- 
Azio ch*è il nostro Duomo, devonsi attribuire a Gian Galeazzo Vi- 
sconti. Sebbene ciò non attesti scrittura per legale forma irrefra- 
gabile, pure concomitanza generosa di documenti che al Duomo 
si riferiscono, la mancante tramandata contraddizione dei contem- 
poranei alla fondazione, la credenza delle successive generazioni e 
quella continuata degli storici e cronisti cittadini, sono di valido 
appoggio alla sempre viva tradizione. E* le tradizioni popolari eofi- 
segnate alla memoria dei posteri Sogni età, valgono a base soli- 
dissima alla storia, meritano a ragione fede fino a quando non siasi 
reperito indiscutibile documento che provi la loro erroneità. 

Non è gran tempo che una voce assai autorevole nel campo 
isterico, non riconobbe al Visconti il merito dellìniziativa airere- 
zione del grandioso tempio, sostituendovi la eittadinan%a^ e ciò 
ben si scorge, per fiume tinearnazione di un eoneetto éMenstol- 
mente popolare. 

La sentenza d'illustre scrittore che dà il crollo a credenza fino 
ad ora incontrastata, indusse il dott Antonio Ceruti a scanda- 
gliare, scevro da preoccupazione accarezzata da simpatie^ le fonti 
originarie e genuino, quali sono gli Annali della fabbrica del Duo- 
mo, i registri, le cronache contemporanee e i documenti diversi 
ancora inosservati, raccoglierli, ordinarli e pubblicarli, onde ognu- 
no che li esamini possa da so convinto dilungarsi od attenersi al 
vecchio eredo. 

Non saremo prolissi nel citare i documenti che il dott Ceruti a 
profhsione ci pone sottocchio; accenneremo a quelli soltanto ohe 
ci sembrano di maggior valore, che in armonia ad altri costituì-- 
scono quello che i legali chiamerebbero piena prova per conco- 
mitanza d* indizi, a provare che l'iniziatore della stupenda mole 
della nostra Metropolitana Ai Gian Galeazzo ViscontL 
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A pagina 36 si comincia a vedere dal documento citato la di- 
retta ingerenza del Principe neirerezione del nuovo Duomo. Gian 
Gabazze pronuncia l'immunità dei dazi di pedaggio, di transito 
dei marmi che dal Yerbano venivano in città, e risulta che i de- 
putati alla fabbrica, corrispondendo col Signore in riguardo alla 

destinazione di questi marmi, usavano della frase, pro/e/tbi/3&'*<'<^^ 
eccleaim vestrm Mediolanù 

Più ancora convince, che il Visconti amministrava il fatto suo 
neirerezione del Duomo, il documento del 23 dicembre, 1394 che con- 
tiene la riforma degli ordinamenti della fabbrica, e ne vuole, come 
a padrone si compete, dagli agenti informazioni particolareggiate : 
nobis dare speciftce et distinte, ete. (pag. 43). 

A chi impugna la donazione del Visconti della cava della Gan- 
doglia, il Ceruti prosenta un diploma ducale del 31 agosto, 1473 in 
correlazione a precedenti disposizioni di Gian Galeazzo, i cui par- 
ticolari sono coordinati dalla pagina SS in avanti. 

Più che assenso o compartecipazione alla fabbrica della Metro- 
politana milanese, ma vera e diretta ingerenza, risulta dalla con- 
cessione ai deputati di costruire un canaio navigabile nel fossato 
della città pel trasporto delle pietre destinate alla fabbrica stessa 
fino al luogo detto il Laghetto, come comprovano il documento 
del 17 settembre, 1339 e successive lettere ducali, in data di Pavia 
del 16 aprile, 1400 (pag, 46). 7 

Altre disposizioni disciplinari sono emanate dal principe che ri- 
guardano gli scarpellini addetti alla fabbrica; alla risoluzione dei 
(leputati della fabbrica stessa e ad altri oggetti d'interna ammini- 
strazione, il che tutto testifica la totale dipendenza dal Visconti 
(pag. 49), 

Il volere sovrano di Galeazzo Visconti spicca nella discrepanza 
di opinioni col desiderio del popolo, quando si mise in forse la 
solidità del nuovo tempio. Il Visconti, con atto di volontà asso- 
luta, dispose contrariandolo a suo talento (pag. 55 e successive). 

Allorquando si trattò del trasforo della grande finestra centrale 
del coro, i deputati della fabbrica ed il tribunale di provisione, 
deliberarono la si dovesse ornare delle insegne di Gian Galeazzo, 
ìa raja colla colomba; e che ciò non Ai spontaneo omaggio, lo 
si capisce dalla stessa deliberazione che si chiude colle parole: 
sectmdum voluntatem et dispositionem ejuedem Domini (pagina 59 
e seguenti)* 

Nei carteggi citati dal Ceruti fra il Pontefice, in allora regnante, 
e rarcivescovo di Milano con Gian Galeazzo Visconti, sia per iQ*r 
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ilulgcnzo accordato agli ofTorenti alla costruxiono del tompio, sia 
por oggetti di ammiiiistraziono, si comprende come le supreme 
autorità ecclesiastiche riconoscessero in lui Tiniziatore della gran- 
de opera, usando sempre la frase prò ecclesia vestra^ cui il duca 
rcscriveva di conformità, prò ecclesia nostra. 

E qui basta per noi. Lo abbiamo già detto; sarebbe troppo se 
avessimo a citare tutti i documenti raccolti dal dott Ceruti. Chi 
più no vuole ricorra al libro che potrà farne una satolla. Dal cant4> 
nostro plaudiamo al diligente lavoro che validamente può rin- 
francare i dubitanti nella credenza scossa dall* autorità di illustre 
scrittore; ma lo confessiamo, per tenerci saldi nel vecchio eredo^ 
frustaneo benché ammirato, ci giunse il pregevole libro dei dot* 
tor GorutL 

Nei fatti parziali di remoto passato, se discrepanze ponno insor- 
gere fra tradizioni, codici od altre Memorie scritte, noi. prima di 
abbandonarci ad una opinione soda e definitiva, ricorriamo ad at- 
tingere ad altra fonte. Scevri da prevenzioni, esaminiamo i tempi e 
dalle condizioni loro ne deduciamo se i fatti in contestazione pò- 
tevansi verificare. Chi entra in questo studio d' interpretazione 
logica della storia, staccandosi del tutto dalle idee blandite dal 
presente per iscandagliare il passato, giunge non di rado a cor- 
reggere le date di qualche papiro antico ed a scartarne total- 
mente il contenuto. Nel caso concreto domandiamo a noi stessi: 
In quali condizioni trovavasi il popolo, dominando Oian Galeazzo 
Visconti t 

Da quando, sotto lo specioso nome di Protettori, i Della Torre, 
sbucati dalla Valsassina, trattarono il popolo a capriccio loro, le pre- 
rogative del comune e della repubblica milanese sbollirono. Coi Vi- 
sconti, insediati in Milano neiranno 1277, scomparvero di fktto le 
credente o rappresentanze cittadine che i Torriani conservarono 
per baloccarsene. Come prima Napo Della Torre, Matteo Visconti, 
delle forme popolari incurante, ottiene dairimperatore Adolfo re di 
Germania, più tordi da Lodovico di Lussemburgo, la dignità di 
Vicario imperiale in Lombardia. I successori di Matteo ribadirono 
al popolo i ceppi. Galeazzo I lo terrorizzò coi Forni di Monza; Ga- 
leazzo U colla Quaresima; Luchino coi patiboli; Bernabò coi ma- 
stini. La via ad una podestà assoluta era già sgombra. 

Quando Gian Galeazzo, colla cattura di Bernabò, ampliò il suo 
dominio e comperò poi da Venceslao imperatore di Germania, con 
cento mila fiorini d'oro, la dignità di duca, in quale condizione tro- 
vavasi il popolo, 0, per dir meglio, la cittadinanza t 
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* Altro non era che un gregge industre operoso, rìnghiante talora 
per malcontento, con rappresentanza illusoria abborracciata dal 
principe a fasto ed a pompa, inotto ad opporsi ad abusi monarchici 
capricciosi, crudeli ed assoluti che giunsero a proclamare delitto 
il pronunciare la parola popolo. Dominando Gian Galeazzo Visconti, 
eranvi sudditi non cittadini; al popolo può dirsi mancasse perfino 
la personalità giuridica. 

Tali essendo le condizioni sue, poteva a questo venire in pen- 
siero di abbattere Tantico per riediflcare un nuovo più grandioso 
tempio metropolitano t 

Poteva sognaro possibile rimorchiare alla sua volontà il principe 
assoluto e despota, od atterrare e riedificare quel tempio che Fan* 
tecessore di lui. Azzone Visconti, circa un secolo prima, aveva ri* 
staurato rialzandovi il diroccato campanile il più alto di Lombar- 
dia, fregiandolo delle insegne viscontee t Poteva supporsi essergli 
fattìbile occupare ed impadronirsi di quello spazio che lo stesso 
Azzone fece sgombrare per dar aria e luce al palazzo ricostratto 
a sua residenzn, avanti al quale, come attesta il Fiamma contem- 
poraneo, io stesso Azzone, fecit demi tabernas et unam magnam 
plateam fedi explanari prò vendilionibus satia utilem f Poteva 
^eraro agevole manomettere il maggior tempio cittadino che di 
corto Giovanni Visconti arcivescovo^ e signore di Milano, aveva 
ristauratot 

È ben si vero che, nei rapporti deirarte, il popolo milanese non 
si poteva chiamare rozzo. Come accenna anche il dott Ceruti, 
presso Santa Maria Maggioro oravi una scuola di architettura. Ma, 
chrcoscritto il popolo di queir epoca nelle sue aderenze alla cerr 
chia della città nativa, come poteva venirgli in pensiero di ricor- 
rere oltr^alpo pel progetto e modello deirideato tempio adottando 
in esso lo stile prevalente in Oeinnaniat 

. Erano, finalmente, lo condizioni del popolo tali in sé stesse da 
poter ottenere dalla Santa Sede indulgenze e dispense per le of- 
ferte a favore della cattedrale milanese t 

A tutte questo domando che ci volgiamo, dopo maturo e spas- 
sionato riflesso, non possiamo che dare risposta negativa. 

Certo il popolo v*ebbo generoso concorso d'opera od oblazioni. 

In quei tempi due circostanze annodavano la volontà del prin- 
cipe airassentimento e cooperazione di quello: il sentimento re- 
ligioso la calamità. Ribaldi, ma credenti per lo più erano i do- 
minanti ; il popolo conculcato, oltre airessere credente, era super- 
stizioso. 
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Tutti gli storici, senza spiegare per quale influsso, ci raccon- 
tano che appunto a queir epoca alle fbmmine non era concesso, 
sgravarsi di prole maschile. Persistendo T anormale condizione è 
naturale, che, vedendosi minacciate le più vive aspirazioni da non 
lontano flnimondo, né trovando elTIcaci gli argomenti umani a slot- 
nare i pericoli, e principe e popolo concordi, mediante preghiere 
e voti, alla fede religiosa ricorressero; il principe molto più, che 
di prole maschile non era peranco felicitato. Nò ci mancano sto- 
rici che ad un voto attribuiscono Fidea ed il principio del Duomo, 
e noi, fatte molte considerazioni, non siamo lungo dal crederlo. 

Se non possiamo in tutto accordarci coU^erudito e diligente dot- 
tore Ceruti neir apologia riahilitatrice di Oian Galeazzo Visconti 
come Sovrano, siamo convinti però che a questo non si può ne- 
gare la gloria dell* idea, del principio, dell* impulso 'Jncessante 
alla fondazione di questa meraviglia diarie che è il nostro Duomo; 
nò con ciò pensiamo fare oltraggio agli onesti principj democra- 
tici che si propugnano ai giorni nostri. 

Matteo Benvbnutl 

« 

Memorie e documenti per la storia delF Università di Pavia. Pa- 
via, Bizzoni, 1877-78. Tre volumi in foglio. 

Arduo ed ampio lavoro fli codesto che, nel 1877, si assunsero 
r illustre Alfonso Con-adi, allora capo deir Università, e i dottis- 
simi Carlo Doir Acqua, Camillo Brambilla, Cesare Prelini, Vittorio 
Piccaroli, Carlo Magenta, Antonio Zoncada, Eugenio Beltrami ed 
Alessandro Nova, odierno rettore magnifico, e già esimio filosofo 
nelle sue Prolusioni e in quella battagliera Difesa di Romagnosi 
ch*ogli, ancora studente, pubblicava il 1841 nella stessa Pavia. E 
proprio, mediante questi tre splendidi volumi, essi si son resi be- 
nemeriti della storia della sapienza italiana; chò raccontare con 
tanta erudizione e tanto acume la vita laureata del gi*ande e clas- 
sico Ateneo « dogli Alciati, de*Menocchi, dei Romagnosi, dei Volta 
e dogli Scarpa, immortali glorie d* Italia > (così De Giovannis) ò 
davvero constatare ancora una volta il primato intellettuale e mo- 
rale della patria. 

Non che la storia della Pavese non fosse già stata scritta più 
volte, e sempre con affetto e studio, e dal Parodi, e dal Pancirolo, 
e dal Comi, e da Paolo Sangiorgio,* e dal Nova medesimo, e in 



* Cenni $iorici $ulle due Unher$ità di Pavia e Milano, opera postama di 
Paolo Sangiorgio, continuata dal prof. F, Longhena. Milano, ISSI, 
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generale da lutti quelli che (come il Meiners e il Morkol) ricer- 
carono le origini e lo rivoluzioni degli alti studii; ma un* opera di 
tanta mole e tanto ordinata non era mai comparsa ed invocavasi 
ancora invano dalle biblioteche e dai pedagogisti. I quali possono 
finalmente ripersuadersi che TUnivcrsità di Pavia ha diritto di 
essere considerata per la più antica ed influente dello cristiano 
dopo la caduta dell' impero occidentale, eh* essa fu nel Medio Evo 
il primo centro della coltura scientifica e la più rinomata scuola 
giuridica, e che fu dessa, nel secolo XYI, un gagliardo focolare di 
libertà di studio. Nò queir anima antica di Nicolò Tommaseo, scorso 
queste undici centinaia di pagine, esiterebbe a ripetere che la 
nuova Atene fii mai letlo di fiacchi riposi t 

La parte prima, che risguarda la serie dei professori e dei ret- 
tori^ ò naturalmente la più difl\isa o la più erudita, e, per verità, 
questo cronologio di trocontodiciasette Magnifici e questo ster- 
minato elenco di maestri, sono essi soli documento eflicacissimo 
della veneranda vecchiezza del Portico lombardo. Chò lume delle 
scuole furono, senza contrasto, lutti i qui biografati, e gli annali 
ricorderanno sempre con onore i nomi doirHagcr e delFAmbro- 
soli, del Levati e del Cerrotti, del Foscolo e del Monti, dello Zam- 
belli, del Bertela e del Soave, del Fontana e del Oabba, del Go- 
dazza e del Gorini, del Bordoni e del Brunacci, del Mascheroni o 
del Boscovich, del Panceri e del Gasparini, del Crivelli e del Belli, 
del Brugnatelli, del Volta e dello Spallanzani, del Giani, del Bari- 
netti e deir Anelli, del Romagnosi (per il quale il professorato era 
una religione, un apostolato, un pontificato dottrinale), dello Stra- 
bico e del Tamburini, del Nani e del Gremani, del Pignacca e del 
Casorati, del Porta e del Panizza, del Flarer e del Cairoli, del Borda, 
del Rasori e del Frank, dello Scarpa e del Tissot, del Borsieri o 
del Moscati. 

I documenti sono inchiusi nella seconda parte, e della loro im- 
portanza grandissima fa fede il Brambilla in una introduzione cbo 
ò per so sola un magistrale riassunto dei Gimelii archiviali con- 
tenuti nel volume. Le carte di Lotario imperatore e di Garlo IV, 
di Galeazzo n Visconti e di Papa Bonifacio IX, di Giangaleazzo 
conto Virtù e di FilippoMaria, degli Sforza e di Garlo V» e giù giù 
tutte lo altre dei tempi posteriori, si schierano coordinate innanzi 
al lettore, e sono sicura storia diplomatica deirUniversilà e dei 13 
collegi per gli studenti. 

La terza parto, finalmente, raccoglie il meglio dell* Epistolario 
dogli uomini più illustri eh* insegnarono in Pavia, e, come ben ram- 
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monta il Corradi, iu ossa si trova vero il detto di Quintiliano: 
semper et ubique praeeipue tu epistoUs secreiis et famiharfbus 
detectaberis.' « Montro per osso (continua V illustro pubblicatore) 
si svelerà T animo di coloro cho le dottarono, forse l'attento let- 
tore imparerà un pò* meglio a vedere dentro di sé, ondo gli stessi 
suoi giudizi! rispetto ad uomini e coso, riesciranno insieme più 
diritti e discreti, più acuti o benevoli. Piacevoli per le curiosità 
deir aneddoti), pocho recheranno il diletto dello grazio dello stile, 
la massima parte essondo statò dettato alla buona, talora anzi forse 
neppura rilette, o senza dubbio mai pensando che avrebbero ve- 
duto la luce, la qual cosa è già un pregio perchè meglio assicura 
della schiettezza, e rimuovo il sospetto di preoccupazioni e di ar- 
tiflzii La lettura di questo Epistolario avrà altresì un* impor- 
tanza morale, e cioè, quant* è vero la geometria che quadra il cer- 
vello, lascia il resto corno lo trova, è altresì vero non basta V in- 
gegno più svegliato, nò la più larga coltura a temprare T animo, 
a temprare il carattere. > Sono infatti tutto duoccntotrentasei Iet- 
terò stupende per candore e sapienza; e TAnderloni o il Bellini, 
il Bodoni e TAIbrizzi, il Gossali e il Fusinieri, 1* Oriani e il Pin- 
demonte, lo Strocchi e il Yallisneri, il Firmian e il Melzi, Lodo- 
vico Sforza e il viceré Eugenio, i ministri o gli imperatori, de- 
vono senza dubbio essersi sentiti onorati della stima e dell* amore 
di menti così eccelse. 

Dilllcilmente, dunque, si sarebbe potuto servir meglio e meglio 
onorare la patria comune, ed anch*io interrogherò con Fedro: 
Cur somno inerii deseram patriae deeus f 

Gaetano Sangiorgio.- 

• 

Lodi, Monogrq/ia Storico- Art fatica. Milano, Dott. Francesco Yallardi 
Editore. 

Il nostro secolo, trovandosi Ara mano i copiosi materiali raccolti 
nel precedente^ ebbe stimolo a ricercare le proprie glorie e sven- 
ture, a rivelare la *vita del Comune connessa con quella della na- 
zione, eppure avente dolori, turpitudini ed interessi suoi proprìi. 
Ogni città, ogni borgata ebbe la sua storia; Lodi trovò un racco- 
glitore di sue memorie in Cesare Vignati, fortunato scopritore dei 
documenti relativi alla Lega lombarda^ ai quali deve la sua Ama. 
Al Vignati spetta il merito di essersi pel primo accinto a scrivere 
una storia della sua patria (1847) col copioso materiale manoscritto 
della Laudenso, raccolto in gran parto dal dottissimo Defendente 
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Lodi, avuto mcritamento in alta stima dal Muratori. Ma eerli lasciò 
la sua storia^ che aveva incominciato con larghe proporzioni, al 
primo volume, non avendo svolto che il periodo che giunge flnò 
alla caduta dell'Impero Romano. Più tardi (1862), per incarico 
di Cesare Gantù, egli dettava una rapida corsa sulle vicende di 
Lodi e suo territorio, che comparvo nella Illustrazione del Lom- 
bardo Veneto. Il campo della storia lodigiana, se non al tutto nuovo, 
lasciava perciò agio ad altri di cogliervi abbondante messe. Vi si 
provarono i professori Andrea Timolati e Felice De Angeli. La 
loro Monogrc^fia su Lodi venne in luce in Milano lo scorso anno 
coi tipi del Vallardi. Il Timolati, diligentissimo indagatore di pa- 
trie memorie, fornì il materiale; il De Angeli gli diede la forma e 
V* aggiunse le considerazioni. — Il lavoro s* apre con una succosa e 
rapida descrizione della città, in cui si fa cenno di quanto di pre- 
gevole contenga. A questa tien dietro il racconto delle vicende 
civili e religiose di Lodi Vecchio (Laus Pompya), prima municipio 
romano, poi Comune italiano ; le sue lotte coi Milanesi, dai quali 
ò atterrato (UH), il nuovo suo sorgere per opera del Barbarossa 
(1158) sulle sponde deirAdda, e gli avvenimenti di maggior im- 
portanza succedutisi fino alla battaglia combattuta (1796) sul vicino 
fiume, 

quando sa 1 dubbio ponte tra i folgori 
passara il pallido cdrso, recandosi 
di due secoli il fato 
ne r esile man giovine.^ 

i, fAlle vicende civili e politiche, segue un quadro biografico de- 
gli scrittori lodigiani, poi un'assai diligente studio di Michele Caffi 
sull'arte in Lodi, infine una bibliografia di autori lodigiani. 

La storia di Lodi non è priva d*interesse generale. Se neirepoca 
romana questa città ha nessuna importanza, ne acquista assai nelle 
lotte coi Comuni. Essa fronteggia Milano, e per qualche tempo viene 
considerata la prima città del regno subito dopo questa. Uno sto- 
rico milanese, Arnolfo, parlando dei Lodigianf di quel tempo, li 
dice pochi di numero, ma fieri di animo; scarsi di milizie, ma ben 
provveduti di valore. Nella lotta delle investitwo, si schierano 
coirimperatoro e ne sostengono fieramente le pretese; sicché Ker 
Damiano, il fortissimo^della milizia clericale, come lo chiama il 



* GarducgIi Odi barhare^ L'Adda. 
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Tosti, sfolgorando Topulenza e pervicacia del clero lodigia&o, di- 
cova: I grassi tori ed i molti vitelli della chiesa lodig^ana cospirano 
armati contro il papa, e strepitano (briosamente. Lodi — era pro* 
spcra por arti ed industrie: bellissimi edifici Tadornavano; gagliarde 
murale erano di baluardo: nei conventi, tenuti dai Benedettini di 
Cluny trascrivevansi i Godici deir antica sapienza, che rimasero 
sventuratamente incendiati nella distruzione del illl. 

È sul territorio lodig^ano che raccogUovansi le fiimose diete de«> 
gli imperatori di Germania.' Kò la sua storia ecclesiastica ò priva 
d'importanza. Fu la discordia sulla elezione del vescovo di Lodi, 
che diede luogo alle guerre con Milano.' Nel secolo XV e XYI poi 
corse per la t^hiesa lodigiana un perìodo assai brillante, e che me« 
ritava d'essere tratteggiato con vivi colori in questa monografia. 
In quel tempo ebbe una successione non interrotta di vescovi in* 
signL L*Àrrigoni, il Landriani, il Bemerio, il PaUavìcino, lo Sforza 
e il Seisello costituiscono lo sfondo d*un quadro assai interessante. 
' Giacomo Arrigoni (i4S5), valente teologo/ eloquente oratore e se* 
gretarìo del Concilio di Gostanza,' amico di pontefici illustri, alberga 
in sua patria contemporaneamente (1413) le due potenze più elevate 
della terra — il papa e V imperatore, fl suo episcopato 8*aocompar 
gna colla repentina potenza d*uno dei più energici signori d*allora, 
Giovanni Vignati. Il Landriani^ successore deirArrigoni, scopre 
nella biblioteca capitolare molte opere di Gicerone, ed ha parte nel 
movimento classico delVepoca. D Bemerio, che gli tien dietro nella 
cattedrale episcopale, ne conserva le tradizioni. Carlo Pallavicino 
od Ottaviano Maria ^or%a vivono durante il periodo più eminente 
dell' arte lodigiana. La fomiglia Toccagni lavora sotto di loro. U 
superbo tempio dell* Incoronata ha principio per opera del primo 



* Roncaglia era luogo posto sai confini dell'agro lodigiano,in ùieeia a Pia- 
cenza, da coi lo divideva il solo Po. Di esso ci resta ancora memoria in nn 
edificio che conserva tattodì il nome di Castello di Roncaglia, non molto 
lungi dal Castello dei conti di SomagUa, comune dello stesso nome. 

* Nel secolo IX abbiamo una prescrizione di papa ICarìno a Gerardo, ve* 
scovo di Lodi (876-77), con cui gli si vieta di condurre seco nelle visite an- 
nuali pi& di 30 nomini e 40 cavalli. Eppure Gerardo sottoscrivevasi: Exiguue 
in exigua Laudemiéechiia epieeopm, 

« I codici 8518, 4292, 4580, 4740, 4916, 492S, 4941, 4948 e 4958 dcUa Bi- 
blioteca palatina di Vienna contengono le sue opere. 

* I suoi discorsi vennero pubblicati da Ermanno Hardt negli Atti dei Còn- 
eilio di CoBianza, 1. 1, p. XX, t m, p. I, t. Y, p. 118. 

Af^k, Btcr, tamh, — Aa. VI. 14 
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(1458) ed un lodigiano (Giacomo Battaggio) ne dà il disegno. Circa 
quel tempo Lodi vede raccogliersi nelle sue mura ì grandi potentati 
italiani, per stringervi quella pace (1454), che segna un periodo di 
40 anni di quiete, dopo il quale T Italia scompare, sotto l'unghia 
degli stranieri. L'ultimo dei vescovi, che chiude questa serie glo- 
riosa, ò Claudio Seisello^ insigne giureconsulto Savoiardo,* che 
amministrò la diocesi di Lodi ai tempi di Luigi XU re di Francia 
e duca di Milano. 

Né solo dal lato politico-ecclesiastico la storia di Lodi ci mostra 
interesse, ma anche sotto l'aspetto letterario. Essa vanta i due 
Morena e D^endente Lodi storici: Franchino Gaffurio restau- 
ratore dell' arte musicale, professore a Milano ed a Pavia (1476); 
Maffeo VegiOy non ignobile poeta latino, primo a darci una descri- 
zione storico-archeologica dei monumenti di Roma (Gregorovius) 
e precursore dei moderni scrittori di pedagogia (De educatione li- 
berorum)^ come primi ce lo proclamarono, con nostra vergogna, 
gli stranieri. ' Dì Lodi sono pure Filiberto Villani • e Francesco 
DeLemene poeti*: Bassiano C^irminati (ISiO) rinnovatore della ma- 
teria medica '* e Martino Garato o Gariati^ uno di quella schiera 
generosa che co' suoi studii spianò la via ad Alberigo Gentili. 

Un difetto, che ci pare capitale nella monografia del Timolati e 
De. Angeli, si ò d'aver voluto scindere la parte letteraria dal mo- 



* Di lo! parlano Domenico Garutti, Storia della diplomazia di Casa Sa- 
vqfa, YoL L Sclopis, Storia della Legislazione Italiana- Voi 2. 

^ È incerto se sia stato professore a Pavia. Gli scrittori lodigiani ne taccio- 
no. Malgrado indagini fatte ncU'archiTio universitario di Pavia non ho trovato 
nalla. Anche il signor conte Porro, che, a mia richiesta, frugò nell'archivio 
di casa Trivulzio, non venne a capo di pescarne notizie. L'unica fonte, e certo 
pregevole, è Antonio d'Asti che lo afferma. 

Hic erat et Yegins doctissiraus ille poeta 
Qui milii non parvo jnnctus amore foit. 

MviUTOM, nei R. I. S. t. XlV, pag. 1013. 

* Tommaseo, Dizionario estetico. Venezia, iS40, pag. 424-26. 

spoeta latino lodato al suo tempo fa Jacobo Gabiano da Romanengo 
(n. 1530 flì. 1600). Scrisse con sapore virgiliano la Laudiade, poema in quattro 
libri, in cai dà la descrizione di Lodi e dell'agro lodigiano nel secolo XVI 
sotto l'aspetto corografico, agricolo, storico, ecclesiastico, artistico, letterario. 
Fra poco se ne pubblicherà in Lodi, dalla tipografia Dell'Avo, una traduzione 
con note per cura dei professori Guadagni e Ronzon. 

1* n Carminati fu professore a Pavia. In sua casa Alessandro Volta fece 
gli esperimenti che lo condussero poi alle scoperte che lo immortalarono. . 
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vimoDto civilo e politico deirepoca. L*uno è connesso strettamente 
e Daturalmente coiraltro. Fra letteratura e le altre energie c*è una 
specie di corrente reciproca, perenne, t Le lettere» scrive Cesare 
Balbo» che si dicono la più vana» la men produttiva fra le colture 
son pur quelle che nutronoi inspirano e viviQcano tutte le altre. » 
Uflicio dello storico si è di mostrare la relazione che corre fra 
loro. La semplice enumerazione di dati biografici e bibliografici 
(come si ha in questo libro) ò una sterile fatica. 

Importante» per le moltissime ed accurate notizie» ò lo schizzo 
di Michele GaiQ sull'arte lodigiana: esso merita Tattenzione degli 
studiosi. Diligente indagatore di quanto si riferisce alle arti e ai loro 
maestri» il Calli, in questo lavoro, mostra i molti errori in cui cadde 
Francesco Rio e come questi scrivesse ielon romanaescamente di 
cose nelle quali Taccuratezza delle ricerche deve essere il primo 
e più importante elemento. 

L'appendice bibliografica, che chiude il volume» ò alquanto arruf- 
fata. Mentre dovrebbe contenere solo opere scritte da lodigiani, 
vi si trovano mescolati spesso lavori che vennero solo stampati a 
LodL Ma di questo non vogliamo accagionare di troppo i compi- 
latori» perchè sappiamo come fosse intenzione del limolati di dare 
un elenco delle^opcre uscite in Lodi porgendo cosi uno specchietto 
dell'arte tipografica lodigiana; mutato poi proposito nella scelta, ne 
lasciò sfligghre alcune: di qui][la promiscuità. 

Nei giudizi sparsi qua e là dal De Angeli talora la lode tributata 
ai valenti, svapora 'in quella profUsa ai mediocrissimi. Su certi 
scrittori avremmo desiderato maggiori notizie. Così troppo breve 
ò il cenno intomo al Carminati. Di altri non si sa perchè non si 
abbia tenuto parola. Certe osservazioni poi ci sembrano un grano 
d* incenso bruciato alle idee di moda. — Li parte di questa mono- 
grafia meglio scritta e svolta con molta cura, è quella che riguarda 
il governo, gli ^statuti e le costumanze di Lodi. 
i[. 41 Pietro Talco. 

Centotre lettere inedite di Sommi Pùntaci, scritte avanti e dopo 
la loro esalfasione^ raccolte da Giuseppe Caupori. — Modena» 
Società Tipografica, antica tipografia Soliani» 1878. 

Il conoscere, a mezzo di autografi epistolari, come la pensas- 
sero ed agissero uomini prima che arrivassero, senza previsione 
od apparecchio, alla più alta cima della scala sociale, è senza dub- 
bio di vantaggio allo studio della fisiologia e della storia. 
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Alcuni di questi uomini, nel fortunoso viaggio della vita, tra- 
scorsero tranquilli e coerenti il loro sentiero, non mutarono per 
mutar di vento^ nò vertigine li colse . se loro avvenne toccare la 
più alta meta. Altri invece, gittati neironde irrequiete, spiegarono 
le vele industriosamente a seconda del soffio della bufera, ed ar- 
rivati non senza^ pericolo e scosse con lena affannata al desiato 
porto, del passato di leggeri dimentichi, dalla propizia fortuna im- 
baldanziti, cullandosi nello splendore di una gloria eventuale, cam- 
biarono usi e costumi 

Le centotre lettere sopra accennate, sono scritte da diciassette 
iiommi Pontefici prima e dopo la loro esaltazione. Poche sono quelle 
•dopo raggiunto il pontificato, e ciò perchò, come bene osserva il 
Gampori, non è nella prammatica dei papi corrispondere coi privati 
se non a mezzo di Brevi od a mano del segretario, air infuori di 
qualche lettera a cardinale od a principe. 

La serie di questi autografi tocca oltre tre secoli e mezzo, da 
Giovanni de* Medici , quand* era legato apostolico neir esercito 
della Lega veneto-ispano-papale, un anno prima che, eletto papa, as- 
sumesse il nome di Leone X, fino a Pio IX. Periodo di tempo ab- 
bastanza vasto e fecondo d* importanti avvenimenti in ispecie in 
queir età nella quale, soffocato il principio nazionale, le città e le 
regioni d' Italia passavano alternativamente a chi era più forte ed 
audace. 

L* applicazione di questi autografi ai fatti tramandatici dalla sto- 
rta dei romani pontefici può spargei^e sprazzi di luce per giun- 
gere ad apprezzamenti e* giudizii fino ad ora impronunciati. Tutto 
che vale a discoprire il vero ascoso nel buio di remoto passato, 
è di giovamento a chi vuole dalla storia, senz' astiosa preoccupa- 
zione, ritrarre sperienza ed ammaestramento. Noi plaudendo al 
marchese 0. Gampori per la raccolta delle centotre lettere ed ai 
criteri! assennati d'illustrazione coi quali ce le presenta in ele- 
gante edizione, lo ringraziamo di averne fette omaggio d' un esem- 
plare alla nostra Società Storica Lombarda. 

Matteo Benvbnutl 

UAIbo deìV Architetto, per Tito Vespasiano Paraviom. 1.* e 2.» Se- 
rie 187S-77. Milano, Litografia Ronchi 

In questi di, nei quali e in Italia e specialmente altrove, si 
inoltiplicano ponderose e illustri Opere d*Àrchitettura, opere noto- 
riamente condotte con criterii completi e severi e con {squisito 
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gusto artistico» accingersi a pubblicare un nuovo lavoro di simil 
genero, e tale che possa in qualche modo meritar considerazione 
ed elogio, è già per sé stesso impresa dimoile molto e scabra. E 
per5 queste prime parti dcìV Albo del valente Tito Vespasiano 
Paravicini, benché non rispondano tutte, nò per ordine, nò per 
bontà d'esecuzione, al bisogno e al nostro ideale, meritano sincero 
incoraggiamento, non foss*altro come promessa vivace di stu<y 
migliori e bel sag^o di buona volontà. Il Paravicini, pur ripro- 
ducendo cose che già in gran parte esistono ben fotografate, ha 
saputo introdurne parecchie per so stesse notevoli e interessanti, 
e ancora inedite; ma, a onor del vero, de vosi confessare che 
anche queste potevano dal professor Paravicini essere meglio 
eseguite tanto sotto T aspetto tipico quanto sotto F artistico, e 
più saviamente coordinate. Sicchò, bene augurando della sua Opera, 
gli raccomandiamo caldamente, e con affetto d* amico e apprezza- 
toro, di curar forte, ne* venturi fascicoli, T armonia dell* insieme, la 
scelta dei soggetti e T esecuzione dei particolari. E non temiamo 
di parlare a un sordo, essendoché dell'architetto Paravicini abbiam 
letto con piacere la colta Monografia su San Satiro e ascoltate 
con frutto quelle succose ed efficaci Conferenze di Storia delFArte 
che Tanno scorso, tra Tuna e T altra delle dodici di Storia Com- 
merciale del dottor Gaetano Sangiorgio, egli tenne, innanzi a 
numeroso e scelto uditorio, nel Cu*colo Milanese, della Lega Ita- 
liana d* Insegnamento. H. 

m 

Di un inedito documento sulla tregua di Dio. — Cenni deU*aw. Ema- 
nuele BoLLATL Torino, Stamperia Reale. 1878. 

Dopoché alle scienze morali parve potersi applicare il metodo 
induttivo, come Bacone e Galileo applicato 1* avevano alle scienze 
fisiche, grande Ai la trasformazione dellr storia ed estensiva ed 
intensiva : estensiva^ in quanto che della storia omai si alimenta 
ogni scienza morale, come ogni scienza fisica trae la vita dall'os- 
servazione della natura e dali* esperimento ; intensiva^ in quanto 
che, se nell* antico indirizzo bastava una verità per approssima- 
zione, ritenendosi la storia come una specie di morale e di politica 
pratica, nel nuovo occorre il sincero scoprimento della verità, ri- 
conoscendosi la storia come una scienza in sé e fondamento a 
tutte le scienze morali. 

Questa mutazione di carattere e d'importanza degli studi storici 
spiega Toperosità del presente secolo nel riandare le più antiohe 
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memorie e nel sottoporre a nuova disamina fatti già accettati per. 
veri, e ad un tempo ci dà ragione della considerazione, in cui è 
t3nuta ogni nuova discoperta di documenti, per quanto piccola 
essa sia. 

Fra gli indefessi ricercatori del nostro Medio Evo è noto 1* av- 
vocato Emanuele Bollati, da cui attendiamo con impazienza la pub- 
blicazione critica degli Atti delle assemblee rappresentative degli 
Stati subalpini, a cui sappiamo attendere Tillustre uomo con sin- 
golare cura. 

Di recente il Bollati prendeva a disamina una pergamena prove- 
niente dair Archivio capitolare d* Ivrea, senza sottoscrizioni, nò 
data, ma appartenente per la grafia ai primordi del secolo undeci- 
mo. n documento, che ne ritrasse, è V atto di promulgazione di 
una tregua di Dio: il banditore indica le pene comminate ai mal- 
fattori e ai loro complici, non che la qualità di reati per cui sa- 
ranno applicate, e termina col maledire solennemente agli infrat- 
tori della tregua e benedire a quelli che Tosserveranno. 

^egregio editore fa seguire al documento fin qui inedito altri 
cinque già. noti, cioè : la tregua di Dio promulgata nel concilio di 
Tuluja^ nel Rossiglione intomo Fanno 104S — la tregua di Dio 
confermata nel concilio di Narbona Fanno i054 — le pene com^ 
minate agli i^frattori della tregua di Dio nel concilio di Troia in 
Capitanata del 1093 — la tregua di Dio promulgata nelF anno 
1102 da Guglielmo arcivescovo di Atich — una decretale di Ahs* 
Sandro III sulla tregua di Dio resa nel Concilio Lateranense del 
1179y oltre ad una chiosa della medesima rilevata da un codice 
membranaceo delle decretali di pertinenza deU*editore. 

Con meditato proposito aggiunse il Bollati al suo nuovo docu- 
mento i citati, che sono pure i più antichi relativi alla tregua di 
Dio, cioè per rilevare dal loro confronto la priorità cronologica 
della carta pubblicata sopra tutti i documenti congeneri finora co- 
nosciuti, per indurne Torigine italiana della tregua di Dio, e per 
meglio chiarire la differenza della Tregua dalla Pax Dei. 

Siccome la Tregua di Dio è una delle istituzioni più singolari e 
caratteristiche del Medio evo, portato della feudalità giunta al 
massimo sviluppo e della potenza moderatrice della chiesa, ab- 
biamo creduto savio consiglio richiamare T attenzione dei cultori 
degli studi storici sopra la recente pubblicazione deli* egregio mem- 
bro deirAccademia delle scienze di Torino, ed attivo cooperatore 
della Deputazione di Storia Patria per le Provincie subalpine. 

Costanzo Rinauoo. 



KUOVO ELENCO 
DILLI opiii piinsun ui doso alla socutI itoiica lombaida, 

dal 3t mano 1878 al L* mano 1871.1 



Archeografo (L*) Triestino. Anatli e Memorie doUa Mirandola, Archirio 
Storico Napoletano, Àrehirio Veneto, Archivio Storico Siciliano, Ar- 
chirio della Società Romana di Storia Patria, Archirio Storico Italiano, 
Archivio Storico Marchigiano, Atti e Memorie della R. Accademia Luc- 
chese di Arti, Lettere e Scicnxe, Atti della Società Ligure di Storia 
Patria, Atti della Reale Accademia dei Lincei, Nuore Effemeridi Sici- 
liane, Atti dell'Accademia Fisio Medico Statistica, Rirista Archeologica 
della Provincia di Como, Bollettino della Società Geografica Italiana, 
Commentari dell* Ateneo di Brescia e Periodico della Società Storica 
Comense. 

Annasi Report of the Board of Regents of the Smithsonian Institntiou* 
Washington, 1873-77. 

Rerne Historique, 1878-79. 

Reme des Questions Historiques, 1878. 

Alvise Edoardo. Cesare Borgia, daca di Roma|na. Imola, Galeatl, 1878. 
Amasti Bruto. Il 2628.* Natale di Roma. Roma, tip. del Fopolo Bornan^, 

21 aprile 1876. -— Di Amedeo di Saroja figlio d'Emmannel Filiberto. 

Macerata, Cortesi, 1877. 
AifXLLx Lvioi. Storia della Chiesa. MOano, Treres, 1873-76. — Storia d*I^ 

talia dal 1814 al 1867. Milano, VaUardi, 1864-68. 
*AiRciBALDi Giovanni. Domenico Indivini da Sanseverino, artefice in Jesi 

dal 1484 al 1491. Jesi, Fasi, 1878. 
*Bxloiojoso Carlo. Domenico Indano, commemorasione. Milano, Lombardi, 

1878. 
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Bk&chxt Gvolielho* Le antiche ambasciate giapponesi in Italia. Venezia, 
Visentin!, i877. 

BxRTOLiia FiuKCBSco. Storia antica dallo origini italiche al 89S di G. Mi- 
lanO| Vallardiy 1874» — I Barbari, Storia delle dominazioni barbariche- 
dal 395 al 1024. MOano, Vallardi, 1869. — L'Italia dal i814 al 1870. 
Sommario Storico. Vallardi, Ì877-78, in continuazione. 

Bertucci F. P. L'Archivio Provinciale di Catania. Catania, Calatola, 1878. 

BuNCHSTTi EiTRiGO. L'Ossola Inferiore, Notizie Storiche e DocamentL Torino,. 
Bocca, 1878. 

BiGHÀMi SoBXAM EìnLto. Ruino deir antica IGlano. Milano, tip. Ingegneri,. 
1870, con due tavole. — > L'Archeologia preistorica. Conferenza 27 aprile 
1875. Milano, Battezzati 1876. — - Traccio dell'antica Milano, Lettura* 
Milano, tip. Ingegneri, 1878. 

Binnx ViHGXKZo. L'Arie e la 12.» Esposizione promotrice di Napoli Napoli,, 
tip. Italiana, 1876. — La Coltura Artistica delle provincie meridionali 
d'IUUa dal IV al XVIH secolo. Napoli, Mormile, 1878. — Pietro DeUa 
Vigna ed i grandi Capuani del regno di Federico II. Napoli,- tip. Gian- 
nini, 1878. 

Boito Cavillo. Leonardo e Michelangelo. Milano, Hoepli, 1878. 

BoiiFiGLio PiGCioirx Corrado. Giacomo Prefetto, medico-poeta notolese nel 
secolo XVL Noto (SicUia) 1878. 

BossLU Paolo. I Trattati di Commercio e la Liguria. Genova, Martini, 1878. 

"Braohirolli Willxlho. Lettere inedite di Artisti del secolo XV cavate dal» 
l'Archivio Gonzaga. Mantova, Segna, 1878. -^ Alfonso Cittadella, scultore 
del secolo XVL Mantova, Mondovi, 1878. 

*Brajiriila Cahillo. Di un antico marmo ridonato alla città di Pavia. Pavia, 
Fusi, 1878. 

Buccellati Astomo. Manzoni, ossia Del Progresso Morale, Civile e Lette- 
rario. Milano, Lcgros, 1873. — > L'Ideale in Letteratura, Memoria letta 
al R. Istituto Lombardo. Milano, Bemardoni, 1878. 

BcRATn Carlo. L'Armonia degli Interessi Sociali, Scritti popolari di Eco- 
nomia Politica. Milano, Rechiedei, 1874. — Sommario Storico degli 
Studj dell'Associazione Pedagogica Italiana daUa sua fondazione a tutto 
1875. Milano, Messaggi, 1877. 

*CAfn MicHXLB. Dei Canozzi o Gcnesini lendinaresi. Maestri di legname del 
secolo XV. Lendinara, Buffetti, 1878. — Degli Artisti Lodigiani, Memorie- 
Milano, Vallaidi, 1878. 

'Caorola Frahgssco. Memoria sul progetto di nuova derivazione dell'Adda 
in Muzza. Lodi, Gagnola, 1878. 

'Calvi Fslicb. Vicende del Monte di Pietà in Milano, Agnelli, 1871. 

Gasipori Cesare. La Cronica di Leonello Belcardi. Modena, Vincenzi, 1879. 

^Campóri GnnxPFB. Lettere di Scrittori Italiani del secolo XVI. Bologna, Ro- 
magnoli, 1877. — 103. Lettere inedite di S. Pontefici. Modena, Soliani, 1878. 

CAxozn G. B. Bollettino dell'Emigrazione del 1848. 

Cartù Cssarb. n Conciliatore e i Carbonari. Milano, Treves, 1878. 

Caxcellirri Pietro. Notizie inedite su Trieste, estratte da Angelo Marsich. 
da una Cronica di Pietro Cancellieri. Trieste, Herrmanstorier, 1868. 
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Càt^àxx Lnoi. n Gemane di Mineo. Catania, Galatola, 1878. 

CUautti D01CB5IC0. Salia diBseriaxione di Vincenzo De Yit (1874) Della Cs- 
lata dei Cimbri im Italia, Flrense, 1878. — Sai Prineipe Eugenio di 
Arneth. Flreiue, 1878. ^ Degli ultimi tempi, dell' oltima opera degli 
antichi Lincei e del Risorgimento dell'Àecademia. Roma, SalTiaccL 1878. 
— Di Giovanni EcUo e della Institazione dell'Accademia dei LinceL 
Roma, Salvincci, 1877. — Della Neutralità della Saroja nel 1703. Torino^ 
Stamperia Reale, 186Ì. — Lorenio Goster e la Tipografia in Olanda. 
Torino, Stamperia Reale, 1868. — n Discorso sopra l'acquisto di Milano, 
di Glaudio di ^e^sseL Torino, Stamperia Reale, 1861. — Gassiano Dal 
Posso Glorine. Roma, SalTiucci, 1876. — L. A. Muratori e i re Vit- 
torio Amedeo II e Garlo Em'anuele IIL Firense, Genniniana, 1874. 

Gastxlfhjlxco Poimo. Stazione litica dell'isola dei Gipressi nel Lago di 
Pusiano e Sepolture di Montorfano di Como. — Ripostiglio di oggetti 
di bronzo nel Lodigiano. Reggio Emilia, Artigianelli, 1878. 

GiLEStà EsiJLXuxLx. La Congiura di Gianluigi Fieschi, Memorie Storiche del 
secolo XVL Genova, Sordo-Muti, 1864. — Dante in Liguria. Genova, 
' Lavagnino, 1868. -- Storia dell'Università di Genova, dal 1814 al 1867. 
Genova, Sordo-Muti, 1867. — Relazione intomo alle odierne condizioni 
dell'Università di Genova. Genova, Sordo-Muti, 1867. — Le Teogonie 
dell'antica Liguria. Genova, Sordo-Muti, 1868. — Del Finale ligustico- 
Genova, Schenone, 1876. — Dell'antichissimo Idioma dei LigurL Genova, 
Sordo-Muti, 1863. — Petrarca in Liguria. Genova, Sordo-Muti, 1874. 

Cipolla C^aLO. Le Signorie. Milano, Vallardi, 1878. In continuazione. 

Claksttà Gauduizio. Sui Principali Storici PiemontesL Torino, Paravia, 1878. 

'Colla Ahoslo. Intorno alla Chiesa di S. Giovanni in Conca.. Relazione al 
R. Istituto Lombardo. Milano, Bemardoni, 1878. 

Comi G. A. Saggio di Bibliografia istriana. Capodistria, Tondelli, 1864. 

CoMBi Fraxcbsgo. Le Georgiche di Virgilio, tradotte in ottava rima. Venezia, 
Antonelli, 187S. 

ConrORTi Giuseppe. Un Sogno, Versi di Marìannina Coffa Caruso. Noto, 1878. 

CoRNiAxi RoBZRTO. Il Principio d'autorità in Italia ed il Partito Conserva^ 
tore. Torino, Unione, 1878. 

Corradi Alfo2iso. Blemorie e Documenti per la Storia dell'Università di Pavia 
e degli Uomini più illustri che v'insegnarono. Pavia, Bizzoni, 1878. 

Cosci Aiitoxio. L'Italia durante le preponderanze straniere. Storia dal 1830 
al 1789. Milano, VaUardi, 1878. 

CosSA Luigi. Saggi di Economia Politica. MQano, Hoepli, 1878. 

Cni8T0PA!fi Artoxio. Delle Storie d'Assisi. Assisi, Sensi, 1878. 

D'Axco5A Alrssarbro. Quattro Poesie Politiche del secolo XIV. Pisa, Ni- 
stri, 1878. 

Ds Grazia Dkxetrio. Le Orazioni di Demostene intomo la Repubblica. Co* 
senza, Tip. Municipale, 1876. 

DxLABORBS Jules. Csptivité do d'Andelot an chàteau de Milan. Dans le Buh- 
letin de VHietoire du Proieitantieme Francai», Paris, 18 juin, 1878. 

Db SARcns Fraucesco. Un Viaggio Elettorale, racconto. Napoli, Morano^ 1876. 
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Di Martino Mattia. Enigmes Popalaires Siciliennes. Paris , 1878 , eztrait de 
la Revite dei Languet romanet, 

''Famiglie Notabili Blilancsi* La dispensa 6.» Gli liimbardi e i Colleani, di 
Felice Calvi, e i Mainoni di Leopoldo Pullè. Milano, Yallardi A., giu- 
gno, 1878. — La 7.» I Dateria di Leopoldo Palle, i De CrUtoforia di Da- 
miano Muoni, e i atte Melzi di Felice Calvi Ma^o, 1879. 

TÀxrÀna Pietro. Dino Compagni vendicato dalla calunnia di scrittore della 
Cronaca. Milano, Carrara, 1875. — La Critica Storica dei Nonni. Livorno, 
Vigo, 1876. — I Ciurmatori privi di senso comune secondo la sentenxa 
del Segretario dell* Accademia della Crusca. Firenze, Tip. del Vocabo- 
lario, 1878. — n filo d'Arianna nel laberìnto delle Apologie Dinesche* 
Firenze, Tip. del Vocabolario, 1875. — Le Metamorfosi di Dino Com- 
pagni. Firenze, Tip. del Vocabolario, 1877-78. 

Felici Francesco Saverio. Commemorazione del naturalista Giacinto Cestoni 
Montegiorgio, Tip. Cestone di Delbello, 27 ottobre, 1878. 

Terrari Giuseppe. Teoria dei Periodi PoliticL Milano, Hoepli, 1874. 

*FoLLi Riccardo. I Prometei Spoei del Manzoni, nelle due edizioni del 1840 
e del 1825, ralTrontate fra loro. Milano, Briola, 1879. 

"^FoRKELLi Nicola. Storia del Medio Evo, specialmente d'Italia. Torino, Para- 
via, 1878. 

''FoucARD Cesare. Fonti di Storia Napoletana nell'ArcMvio di Stato di Mo- 
dena. Napoli, Giannini, 1878. — Il Conte Amedeo VI di Savoja a Mo- 
dena, 1373-1374. Modena, Società Tipografica, 1878. — Lo Statuto della 
Compagnia della Giarrettiera istituita da Edoardo III re d'Inghilterra nel 
1350. — Riproduzione dell'esemplare consegnato ad Ercole Duca di Fer- 
rara nell'anno 1480. Modena, Toschi, 1878. 

Fraughetti Leopoldo e Soxkiho Sidiiet. Condizioni economiche ed ammini- 
strative delle Provincie Napoletane. La Mezzerìa in Toscana. Firenze» 
Gazzetta d'Italia, 1876. 

FRAxcfiETn Augusto. Storia d'Italia dopo il 1789. Milano, Vallardi, 1878* 
In continuazione. 

TuLnr Rinaldo. Breve sommario di Storia Veneta. Venezia, Visentini, 1873. 

— La Cronaca di RafTaino Caresini, tradotta in veneziano nel secolo XIV. 
Venezia, Visentini, 1877. — Venezia e Daniele Manin. Venezia, Visen- 
tini, 1875. — Stu4] nell'Archivio degl'Inquisitori di Stato. Venezia, 
Visentini, 1868. — G. A. Cicogna. Festa letteraria nel Liceo Polo. Ve- 
nezia, Visentini, 1873. — Il Petrarca dinanzi alla Signoria di Venezia. 
Venezia, Cecchini, 1874. ^ Il Canale di Suez e la Repubblica di Ve-' 
nezia. DelVArehivio Veneto, 1871. — Annali Veneti. Brevi tratti da 
un Codice Vaticano. DM* Archivio Veneto, 1876. — Ultimi Stu4j nel- 
l'Archivio Notarile di Venezia. Venezia, 1876. — Una Visita all'Ar- 
•chivio di Stato in Firenze. Venezia, Tip. del Commercio, 1866. — Già*, 
comò Casanova. Venezia, Antonelli, 1877. — Le Carte del Mille e del 
Hillecento nell'Archivio Notarile Veneto. — Archivio Veneto, tomo VL 

— Di una antica istituzione mal nota. Venezia, Grimaldo, 1876. — So- 
xanza Soranzo. Venezia, Grimaldo, 1876. — Due Documenti di Marino 
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Faliero. Venezia, 1874. — La Gasa Grande di Qairìni. Archivio Veneto^ 
1876. — La Gommisaione di Michele Steno al Podestà di Belluno. Ve- 
nesia, Visentin!, 1878. 

GALLon PiBTao. Uomini e Fatti Gelebri di Valle Sesia. Varallo, GoUeoni, 1874. 

GAaxiEm Pàoès. Storia della Rivolusione del 1848b Italia. Versione di Fran- 
cesco Vigano. Milano, Battessati, 1878. 

Gelhstti Lcioi. Roma e Farvenire della Lingua Italiana. MilanOi Sonzo- 
gno, 1864. 

*Gkxtile Ioixio. Le elezioni e il broglio nella Repubblica Romana. Milano, 
Uoepli, 1879. 

"GiAHiTAKDBBA àktokio. Biblioteca delle Tradizioni Popolari Marchigiane. Jesi, 
Rnzzini, 1878. In continuazione. — Di una Immigrazione di^ Lombardi 
in Jesi nel secolo XV. Milano, Bemardoni, 1878. — Saggio di giuochi 
e canti fanciulleschi delle Marche. Roma, Tiberino, 1878. 

GuAHCiAu QuiKTiHO. Do Rcguo Italico et in -obitum Italiae Regis Victorii 
Emmanuelis. Napoli, 1878. 

Chinassi Doxzsico. Elogio fùnebre di Giuseppe MengonL Imola, Galeati, 1878. 

*Ghirox Isaia. Vittorio Emanuele II e l'Unità d'Italia. Discorso. Milano," 
Bemardoni, 1878. — Il Primo Re d* Italia, ricordi biografici di Vittorio 
Emanuele IL Milano, Uoepli, 1878. — Monete Arabiche del Gabinetto 
Numismatico di Milano, illustrate e raccolte. Milano, Hoepli, 1878. — 
Dei Lettori delle Biblioteche Nazionali Firenze, Gazzetta d' Italia^ 1878. 

— Due Norelle di Giovanni Sercambi, edite per nozze. 
*GuxRZ0ici Giuseppi. Il Primo Rinascimento. Padora, Tedeschi, 1878. 
Hajecr Gamillo. L'ingegnere Giambattista Piatti e il Traforo del Genisio. 

Rivendica. MUano, Vallardi, 187Ì. 

HcLBie VoLrAKOO. Gcimi sopra l'arte fenicia. Lettera all'archeologo sassa- 
rese senatore Giovanni Spano. Roma, Salvinoci, 1876. 

*IIoRTU Amuo. Documenti risguaidanti la Storia di Trieste e dei Walsee. 
Trieste, Herrmanstorfer, 1877. — M. T. Cicerone nelle Opere del Pe- 
trarca e del Boccaccio. Trieste, Herrmanstorfer, 1878. — Diritto dei 
Capitolo di Trieste nella Elezione del proprio vescovo. Marino de Cer- 
notis a Gapodistria. Trieste, Herrmanstorfer, 1876. — Eifemeridi Giusti- 
nopoHtane. Triesto, Herrmanstorfer. — . 

Italico Quirino. Il Plebiscito del dolore e le sue conseguenze politiche.* 

. Firenze, Ricci, 1878. . > .* . 

La BoLiMA (Jack). Bozzetti di mare. Genova, Sordo-Muti, 1878. — Saggi 
Storico-marinareschi. Genova, Sordo-Muti, 1877. 

Lampkrtico Fedele. Storia dell' Accademia Olimpica di Vicenza. Vicenza, Pa* 
roni, 8 Marzo 1871. 

*LAifZANi FaAHCESco. I GomunL Milano, Vallardi, 1870-78. In continuazione. ' 

— Della Istoriografia Italiana nel secolo XIX. Padova, Sacchetto, 1878. 

*LoniA Cesare. L'Italia nella Divina Commedia. Firenze, Barbera, 1871. 

LOtolp Luigi. Sulla famiglia Rusconi Nel Der GuehUhtefireund^ XXXm vo- 
lume. Lucerna, 1878. 

*MAOEjfTA Carlo. Monsignore Luigi Tosi e Alessandro Manzoni Pavia, Bis- 
soni, 1876. 
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Maggiora Yeroaxo E. Di una Bfoneta inedita di Acqui. Asti, Yinassa, 1877. 

MAnfERi B. E. Alfredo Baeearlni. Note Biografiche, con Lettere di Pietro 
Paleocapa. Roma, 1879. — Abbondio Sangiorgio, Note Biografiche, Fi- 
renze, Rivista Europea, 1874. — Un Rettore di campagna, Cavour e 
Bismarck. Roma, Stabilimento tipografico Italiano, 1878. 

Majocchi DoMEifico, Vittorio Emanuele IL Pensieri. Firenze, 1879. 

Harsich Axgelo. Spogli di Notizie attinenti a Trieste, Gorizia e F Istria 
(1508-1510). Fase. 4.*, yoL IY Archeografo Triestino. — Effemeridi di 
Pirano. Gapodistria, Tondelli, 1871. — Maggia e suo territorio. Trieste^ 
Bello, 1872. — Pietrapelosa in Istria e i De Gravisi. Trieste, Gaprin, 1869» 

*Marta5i Bassano. Lodi nelle sue antichità e cose d'arte. Lodi, Wilmant, 1871» 

— Giovanni Vignati, Tragedia. Lodi, Wilmant, 1878. 

Maucsri As€b:(so. Vittorio Emanuele IL Necrologio. Noto, Zammit, 1878. 

*Mblzi Lodovico. Nuovi Genni Storici sul R. Gonservatorio di Musica di Mi* 
lano. Milano, Ricordi, 1878. 

MESS151. Michele. La Letteratura latina in Italia nel secolo XIX. Napoli^ 
Giannini, 1876. — Apologia di Gicerone contro Teodoro Mommsen. 
Napoli, Eugenio, 1878. 

MizzAirzAincA A. 6. Genio e Lavoro, Biografia degli intarsiatori MaggiolinL 
Milano, Agnelli, 1878. 

*MiROHzio Garlo. Dell'utilità di una làaggiore diffusione delle cognizioni in- 
tomo ai Diritti ed ai Doveri dei Gittadini. MQano, 1878. 

MoDOKi Artorio. n Faucigny, Ricordi alpini Bologna, Tip. dei Gompod- 
tori, 1878. . 

MoLTBHi Errico. Tre Sonetti Antichi Livorno^ Vigo, 1878. 

MoKTBT (db) Alberto. Dictionnaire Biogtaphique des Genèvois et dea Vau- 
dois. Lausanne, Bridel, 1877-78. 

*MoTTJL Emilio. Bibliografia Storica Ticinese. Zurigo, Herzog, 1879. 

*MuoRi DxiiiARO. Le Ginque Giornate di Milano, Saggio bibliografico. Milano^' 
Bortolotti, 18-23 Marzo, 1878. 

MQrtz EuosivTO. Lea Arts à la Gour des Papes pendant le XV et le XVI siè* 
eie. Première partie, Martin V. — Pie H, 1417-1464. Paris, Thorin, 1878. 

Narharblli Fabio. Discorso d'inaugurazione del Monumento a Manzoni nel- 
l'Università di Roma. Roma, Givelli, 1878. 

*0mR0 Giuseppe. La Stampa in Ancona. Milano, Bemardoni, 1878. 

Pagarbtti Mario. Il Medio Evo italiano, racconti storici Milano, Gnocchi, 1869* 

— Daniele Manin. 

*Paraviciki T. V. Albo dell'Architetto. Prima Serie, 1873-74, Litografia Ron- 
chi, 1875. Seconda Serie, 1877. — La Ghiesa di S. Maria presso S. Satiro 
in Milano e gli scrittori che la descrissero. Milano, Bemardoni, 1877. 

Tasoliri G. D. Del Palazzo di Teodorico in Ravenna. Imola, Galeati, 1871. 

'Pasouni Pietro. Memorie Storiche della Famiglia Ponti. Imola, Galeati, 1876* 

— Delle antiche relazioni fira Ravenna e Venezia, Firenze, Gellini, 187 4> 

— Memorie Storiche della Famiglia Pasolini. Venezia, Antonelli, 1867. 

— La contessa Antonietta Pasolini Imola, Galeati, 1877. — Francesco 
Michiel arcivescovo di Ravenna nel secolo XIV. Ravenna, Galderini, 1876.' \ 
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Pàyssi Axoelo. Sulle Linee Ferroviarie del Gottardo e del Scmpione. Peti* 
Bione della Dcpatazione Provinciale di Milano alla Camera Legisla- 

Ura 187S. 
PExxAYÀmiÀ Filippo. Sulla Vita e solle Opere di Hariannina Goda Camao- 

Ragosa, Antoei, 1878. 
Perki FaAxcESCo Paolo. Aìcone Poesie. Firenze, Barbera, 1878. 
PiAOOLi Gajilo. Dell'arrivo fra i Niam-Niam e del soggiorno snl lago Tiana. 

Lneea, Giosti, 1877. 
'Prima Bkkedetto. Saggio Grltieo sulla Letteratura Lombarda. Fircnse, Gen- 
niniana, 1871. — Dell'efficacia delle nuove condizioni d'Italia sulla 
Letteratura Kazionale. Firenze , Goqperativa, 1873. — Sull' importanza 
di un insegnamento popolare di Arcbeologia negli Istituti GlassicL Mi- 
lano, Bemardoni, 1878. — Delle Scuole Milanesi e specialmente del Li- 
ceo Becearia. Milano, Agnelli, 1878. — Biografia di Luigi Sani MQano, 
Agnelli, 1878. 
PoxTAKi Filippo. Italia. Geografia nazionale, con proemio di Gaetano San- 

giorgio. Blilano, Bortolotti, 1874. Secondo esemplare. 
*Ravasio Pixtro. Le Istorie del Maccbiavelli, annotate. Firenze, Barbera. 1872. 

— Nozioni di Storia Antica, Media e Moderna. Torino, Paravia, 1878. 
RsoALDi GiusxppB. Gaudenzio Ferrari Discorso 8 settembre 1874. Yarallo, 

GoUeoni, 1874. 
Ricciardi Giuseppe. Storia d'Italia. Napoli, al Vaglio, 1871. — Storia dei 

MiUe. Napoli, al Vaglio, 1878. 
RuiAUDO GosTAHZo. Leggi dei Visigoti, Studio. Torino, Botta, 1878. 
RiviELLO Ratpaele. Vittorìo Emanuele IL Potenza, Santanello, 1878. 
Rizza Scala Giuseppe. Gli Studi sul Petrarca di B. Znmbini, aggiuntavi la 
Biografia di Abbondio Sangiorgio diretta a lui Scala Rizza da Gaetano 
Sangiorgio. Ragusa, Antoci, 1878. 
*RoNCHi5i Amadio. Bernardino Gampi in Guastalla. Modena, Vincenzi, 1878. 
*RosoLOTn Francesco. Storia di Cremona prima del Comune, e Repertorio 
Diplomatico Cremonese. Cremona, Ronzi e Signori, 1878. Due esemplari 
RoscRSTTi J'erduiaxdo. Appunti ai Commentatori di Dante. Ronuii Ten- 

eoni, 1878. 
Rossi Francesco. Anzi. Notizie Storìco-Statisticbe. Potenza, Santanello, 1877. 
Rouz Amedeo. Mariannina Coffa Caruso. Trad. di C. Bonflglio. Noto, Zam- 

mit, 1878. 
Rotondi Pietro. I migliori esempi della Storia d'Italia. MUano, Agnelli, 1878. 

. — Storia di Milano, narrata agli alunni. Milano, Agnelli, 1879. 
RvsiERi Ermolao. Francesco I Sforza. Narrazione storica. Firenze, Le Mou- 
nier, 1879. 
Salvoni Antonio. Orazio Fiacco. Odi, Satire, Epistole ed Arte Poetica, com« 

mentate. Milano, Battezzati, 1879. 

*Sangioroiq Gaetano. Venezia nel 1797, cimelio d'Archivio. Roma, Forsani, 

1877. — La Donna nell'odierna Italia. Discorso di premiazione al Circolo 

^ Milanese 1877, nel quale egli tenne sedici conferenze ài Storia liaUamm 

(1876-77) e dodici di Storia CommereiaU (1877-78). — Pietro Giannone. 



■ ^. - . _ — , .. ^^^ ^^ ^ ^ ^ ^ ^ -t i m -— r 1 - a ■ .^JiàM 



yp ■ ~ — :^ ~ - ^^^^^-^mm, ^ ..— w^>^^— -^^^^^^^^ ^ _ 1.^ _ _ 



222 NUOVO ELENCO DELLE OPERE PERVENUTE IN DONO ALLA SOCIETÀ. 

■ ■ I III I II 

Milano, Carrara, 1875. — Giuseppe Rovani. Firenze, Rivista Europea 

1873. — Settembrini e Perrens. Lettera letteraria. Milano, Cooperatiya 1867. 
Sani Luigi. Versi e Pro.se. Imola, Galeati, 1877. 
Sakuto Marino. I Diarj. Venezia, Visentini, 1879. In continuazione. 
SiLTXGARDi Giuseppe. L'Italia dal 1799 al 1814. Milano, Vallardl, 1878. In 

continuazione. 
Società Archeologica Novarese. Monografie novaresi per cura di R. Tarella,. 

G. Cernili, G. Imazio, C. Negroni, P. Zambelli, G. Passò, P. Cairo, G. 

Morbio e A. RnsconL Novara, Miglio, 1877. 
Tallarigo Carlo AIaria. Giovanni Pontano e i suoi tempi. Napoli, Morano, 1874. 
Trezza Gaetano. Epicuro e TEpicureismo. Firenze, Barbera, 1877. 
'Vignati Cesare. Codice Diplomatico Laudense. Nella Bibliotheea Hiatoriea 

Italica. Mediolani, Brigola, 1879. 
*Vi8MARA Antonio. Bibliografia di Vittorio Emanuele II. Milano, Paravia, 1878. 

— Bibliografia di Massimo D'Azeglio. Milano, 1878. 
VoLPicELLA Scipione. Tre Opuscoli contenenti i lavori della Commissione 

per i Monomenti Municipali di Napoli. Napoli, Giannini, 1876-77-78. 
*Zanardelu Giuseppe. L'Avvocatura, Discorsi due. Firenze, Barbera, 1879. ' 
Zanoni Enrico. Carlo Cattaneo. Milano, Gattinoni, 1878. 
ZoNCADA Antonio. XIV Marzo 1878. Alla memoria del Primo re d'Italia,. 

rUnivcrsità di Pavia. Pavia, Bizzoni, 1878. — La Sfinge svelata. Milano^ 

Agnelli, 1877. 

. // Bibliotecario 
DJ G. Sangiorgio. 
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KUOTA PUBBLICAZIONI 

A BENEFICIO DEL PIO ISTITUTO TIPOGRAFICO DI MILANO 

{Via Mcrtffiflt 4^ CvM Barrom^nJ 

L'ITALIA 

DIARIO CRITICO 

PCOLl ITAUAin ILLUSTRI 
PEB LETTERB, SCICVZB, ARTI, TIRTÙ HORAU, CITILI B MILITARI 
COMPRESI I vomì pati COR RBALB PBCRRTO AI L1CBI DEL REaRO 

1>ALLA VA8C1TA PI rRPRRICO n RR IH SICILIA 

DA COI SI TRAR L*0RIQIHR DBLLA LIRQUA SCRITTA 

Fino ALLA MORTR DEL CORTR DI CATOUS CHR SEQVA L* EPOCA 

DSL RISOROtMEVTO VAZIOVALR 1194-1861 

eompilato dalPabato 

GIUSEPPE ROBERTI 

volume in^lS grande, di pagine 900 circa, ridotto al prezzo di 

X^lre Olnciiio. 

Contiene 1858 nomi dMlInstri Rntichi e moderni, 1* analisi antica 
di 94 1 opere letterarie; la dichiaraziono di 1324 scoperte ed inTenzioni 
scientifiche! oKre altro 59 scoperto ed invenzioni scientifiche involate 
dagli stranieri e restituite agl'Italiani; 112 documenti storici; 102 
esempii di virtii morali per gli educatori ; 106 errori di diversi autori 
confutali e corretti; la descrizione di 76 monumenti ed oggetti d*arte; 
il giudizio critico di 215 pittnrCi di 106 scolture, di 91 edifiziL 

L*opera bastava a dar materia a tre grossi volumi, ma per comodo 
degli studiosi fu ristretta a un sol volume. Oli editori credettero di of- 
frire agli educatori ed agli studenti, e a tutti coloro che si dilettano 
di studi scientifici, letterarii ed artistici, un Manuale di critica o di dot- 
trina non comune che mancava alF Italia, né per diligenza scrupolosa 
di ricerche, né per squisitezza o copia di erudizione è da paragonare 
con altre opere di simil genere. Fu poi scopo dell* autore dando colori 
poetici a* suoi concetti di ridestare nobili sent'menti cosi civili come 
religiosi, promuovere il culto delle Ietterò e delle arti, ravvivare la me- 
moria dMllustri filosofi e di eminenti cittadini* Speriamo che vogliano 
approfittare di questo avviso i Presidi degli istituti e delle Biblioteche. 
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Jtlvolg$ré U dùmané$ con Vaglia o FraDcobolli per V importo délh richUet* : 
Alla Dklsoazioni di Bbxeficexsa del Pio Istituto TirootAFico in Milano, 
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